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SIGNORI 

CRISTO  FFQRQ  Chcrico  della  Camera  Apollolica , 
DAVID  Golonello  di  Sua  Maeftà  Cefarea , 

GIO:  PAOLO,  MARTINO,  E  LODOVICO, 

FRATELLI  VIDMANL 

Conti  di  Qcremburgo,  e  Baronidi  Paterniano,  e  Sumerech. 

MI. 

SIGNORI  COLE  NDISS. 


Ohi  fono  gli  Ih  eroi ,  che  per  le  virtù  delibammo ,  e 
del  corpo  hanno  refo  con  marauigtia^  inuidìa  di 

tutti  i  fe  coli  y  il  cognome  Vidmano  celebre ?  e  famo- 
fo  nella  Germania  \  Ada  nella  no  fra  Italia 5  e  par¬ 
ticolarmente  nel  theatro  di  que fa  S  ere  nifi  ima  Cit¬ 
tà  ha  potuto  il  gran  Padre  di  FF  SS*  lltufrifsime 
colle  virtù  fole  della  pace  noto  folamente  fa  bri- 
carfi  fortuna  molto  au ancata  fpra  le  forile  de  priuati  \  ma  con  l'he~ 
y editarla  grandezza  >  e  generófit à  dell' animo  render  il  fuo  nome  eter¬ 
namente  immortale  :  e  lafciar  vna  figlìuolan&a  numero  fa ,  colma  di 
tutte  le  virtù  de'  fuo i  maggiori ,  e  vitto  ritrat  to  non  meno  nella  maefà  3  e 
decoro  del  volte y  che  nella  pietdy  e  grandezze  de  II’ animo  d'vn  tanto  Pa¬ 
dre*  loyche  fono  fato  mai femprepartiedar  ammiratore  di  quel  Grande  3 
hor  fommament  e  mi  pregio  di  e  fere  f opra  vi  fiuto  à  vedere  tutte  le  SS* 

a  *  VVJl- 


VV.  lllufìrifsme  quafì  tante  moltiplicate  imagini  del  Genitore .  Ben  po* 
co  mi  parenti  il  goderne  co  fi  fra  me  fìejf o ,  e  bramaua  di  darne  qualche 
pub  hco  te  fi  monto  ,  quando  me  riha  fommini Firato  il  modo  quefìa  Ar¬ 
chitettura  del  'Palladio,  c'ho  fatta  nanamente  imprimere  >  Arte,  che  non 
pub  r  ac  comm  andar  fi  fenona  cuori  genjerofì ,  e  magnanimi ,  c'  babbi  no 
le  forz^e  corrifpondentì .  Màdoue  fpoteua  incontrare  dame  animi',  a 
potere  piu  con faceuoli  al  bi fogno  di  Cinque  Fratelli  nobilifsimi ,  epriqci- 
pahfsimi  Baroni ,  l'vno  de  quali  volto  alla  Religione  e  Cherìco  della  Ca¬ 
mera  ApoHolica  ,  l'altro  impiegato  nella  militìa  e  Colon  elio  della  Mde- 
fa  Ce  farea ,  due  in  lunghi  viaggi  fattifì  conofcere  a  Maggiori  Principi 
dell1 Europa  >  han  fatto  acqui  fio  di  quella  prudenza  3  che  altronde  non 
feppe  trouare  il  maggior  Poeta  del  mondo  per  fabricar  vn  Heroe .  E’I 
maggiore  di  tutti  girando  quafì  vino  Sole  perii  fegni  delle  virtù ,  dif? 
fonde  continuamente  il  lume  àgli  altri  con  tanta  vnioney  et  amore ,  che 
non  e  forfè  la  minor  gloria  di  cofì  degna  ,  e  riguardeuole  nobili  fìsima 
Fraterna  'Degninfì  SS.  Muftri fìsime  di  gradire  il  mio  r  inerente 
ofsequio  nella  dedicaticene  di  quefìo  Libro ,  che  piu  non  bramo  :  e  cono* 
fca  il  Mondo  tutto ,  che  fra  tanti  dinoti ,  0  humìli  alla  cafa  illuBrifsP 
ma  Vidmaria ,  fi  vtm 


\  ^ 


Deuotifiìmo,  &  Humiliflimo  Seruitore 


K 


Marc’ Antonio  Brogiollo. 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DELL’  ARCHITETTVRÀ 

DI  ANDREA  PALLADIO- 

T  %  O  E  M  1  O  AI  LETTORI. 

ANATVRALE  inclinatione  guidato  mi  diedi  nei  miei  primi  anni  allo  Audio 
dell'Architettura.-e  perche  Tempre  fui  di  opinione  che  gli  Antichi  Romani  come  in-, 
molt'altre  co  Te ,  coli  nel  fabricar  bene  habbiano  di  gran  lunga  auanzato  tutti  quelli, 
che  dopò  loro  fono  flatbmi  propoli  permaeftro,eguida  Vitruuio.-ilqualeè  folo  an¬ 
tico  fcrittore  di  quelt’arte:& mi  mifi  alla  inueftigatione  delle  reliquie  de  gli  Antichi 
edifìci  j, le  quali  mal  grado  del  cempo,&  della  crudeltà  de'Barbari  ne  fono  rimafe  •*& 
rltrouandole  di  molto  maggiore  offeruatione  degne,ch'io  non  mi  haueua  prima  penfàto;  cominciai 
a  mifurare  minuti (limamente  con  fomma  diligenza  ciafcuna  parte  loro-delie  quali  tanto  diuenni  fol- 
lecito  inueftigatore ,  non  vi  fapendoconofcer  cofà  3  che  con  ragione,  &  con  bella  proport/one  non 
fulfe  fatta ,  che  poi  non  vna ,  ma  più  e  più  volte  mi  fon  trasferito  in  diuerfe  partì  d'ltalia,&  fuori  per 
potere  intieramente  da  quelle,qualefufle  il  tutto, comprenderei  in  difegno  ridurlo .  La  onde  ver¬ 
gendo, quanto  queftocommunevfo  di  fabricare,  fia  lontano  dalle orteruationi  da  me  fattene  i  detti 
edificij,& lette  in  Vitruuio,&  in  Leon  Battifta  Alberti, &  in  altri  eccelléti  fcrittori, che  dopo  Vitru- 
uio  fono  flati ,  &  da  quelle  anco ,  che  di  nuouo  da  me  fono  Rate  prattica  te  con  molta  fodisfattione , 
&  laude  di  quell i,che  fi  fono  feruiti  dell'opera  miajmièparfocofa  degna  di  huomo,i!qua]enon  folo 
afefteffodeueeffer  nato  ,  maàdvtilità  anco  de  gli  altri  >  il  dare  in  luce  idifegni  di  quegli  edifici  j, 
che  in  tanto  tempo, &  con  tanti  miei  pericoli  ho  raccolti, &  ponete  breuemente  ciò  che  in  ertìm'è 
parfopiù  degno  di  confideratione  ;  &  oltre  a  ciò  quelle  regole,  che  nelfabricare  ho  òfferuate,&cf- 
feruo  ;  a  fine  che  coloro,  i  quali  leggeranno  quelli  miei  libri  portino  feruirfi  di  quel  tanto  di  buono 
che  vi  fard,&  in  quelle  cofe  fupplire,nellequali(come  che  molte  forfè  ve  ne  faranno)io  hauerò  man- 
cato-'onde  coli  à  poco  à  poco  s'impari  à  lafciar  da  parte  gli  Urani  abufi, le  barbare  inuentioni,&  le  fu* 
perflue  fpefe ,  &  (  quello  che  più  importa  )  a  fchifare  le  varie,  e  continoue  rouine,  che  in  molte  fabri- 
che  fi  fono  vedute .  Et  à  quella  imprefa  tanto  più  volentieri  mi  fon  mefio, quanto  ch'io  veggo  a  que¬ 
lli  tempi  edere  affailfimi  di  quella  profeiìione  Itudiofi:di  molti  de’quali  ne’fuoi  libri  fa  degna, &  ho- 
norata  memoria  Metter  Giorgio  Vafari  Aretino  Pittore,  &  Architetto  raro,  onde  fperoche’l  modo 
di  fabricarecon  vniuerfale  vtilità  fi  habbia  a  ridurre, e  torto  a  quehermine  ,chein  tutte  le  arti  è  fom- 
mamente  defiderato  ;  &  al  quale  in  quella  parte  d'Italia  par  che  molto  auicinatofi  fia  ;conciofia  che 
non  folo  in  Venetia,  oue  tutte  le  buoni  arti  fiori  fcono,&  che  fola  n  ecome  efempio  rimafa  della  grà- 
dezza,  &  magnificenza  de'Romaniìfi  comincia  a  veder  fabrichec’hanno  del  buono ,  da  poi  che  Mef¬ 
fer  Giacomo  Sanfouino  Scultore,  &  Architetto  di  nome  celebre,  cominciò  primo  a  far  cono fcere  la 
bella  maniera,come  fi  vede  (per  lafciare  a  dietro  molte  altre  fue  belle  opere)  nella  Procuratia  noua, 
la  quale  è  il  più  ricco ,  &  ornato  edifìcio ,  cheforfe  fia  flato  fatto  da  gli  Antichi  in  qua  ;  Ma  anco  in_. 
molti  altri  luoghi  di  minor  nome  ,&  maflicnamente  in  Vicenza  Città  non  molto  grande  di  circuito , 
ma  piena  di  nobili  Rimi  intelletti,&  di  ricchezze  affai  abbondante.*&  oue  prima  ho  hauuto  occafìone 
di  praticare  quello,che  hora  a  commune  vtilità  mando  in  luce ,  fi  veggono  affaiffime  belle  fabriche , 
&  molti  gentil’huomini  vi  fono  flati  ftudiofifTimi  di  queft’arte,i  quali  è  per  nobiltà ,  e  per  eccellente 
dottrina  nò  fono  indegni  di  effer  annouerati  tra  i  più  illurtri;  come  il  Signor  Giouan  Giorgio  Trilli¬ 
no  fplendorede'tempi  noftri;  &  i  Signori  Conti  Marc 'Antonio ,  &  Adriano  fratelli  de’Thieni  ;  &  il 
Signor  Antenore  Pagello  Caualier,&  oltre  à  quefti,i  quali  partati  à  miglior  vita  nelle  belle,  &  orna¬ 
te  tabriche  loro  hanno  lafciato  di(fe  vn'eterna  memoriali  è  hora  il  Signor  Fabio  Monza  in  telligéte 
di  artairtimécofe;  il  Signor  Elio  de'Belli  figliuolo,  che  fù  dèi  Signor  Valerio,  celebre  per  l'artificio 
de’ Carnei ,  &  dello  fcolpire  in  Criftallo;  il  Signor  Antonio  Francèfco  Oliuiera  ,  il  quale  oltra  la 
cognitione  di  molte  faenze  è  Architetto  ,  &  Poeta  eccellente,  come  ha  di moftrato  nella  Tua  Aié- 
mana  ,  poema  in  verfo  Heroico,  &invna  fuaiàbricaa'BofchidiNanto  ,  luogo  del  Vicentino; 

B  &  final- 
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&  finalmente  (  per  lafciare  mólti  altri,  i  quali  con  ragione  fi  potrebbono  in  quello  numero  porre)  il 
Signor  Valerio  Barbarano,diligentìftìmo  ofTeruatore  di  tutto  quello ,  che  à  quefta  profi  filone  s'ap¬ 
partiene;  Ma  per  ritornare  al  propolìto  noftro  ;  douendo  io  dare  in  luce  quelle  fatiche ,  che  dalla., 
mia  giauanezza  infino  àqukhò  fatte  neirinueftigare,«3«r  nel  mifurarcon  tutta  quella  diligenza,  c'ho 
potuto  maggiorerei  tanto  de  gli  Antichi  edifìci; ,  che  è  peruenu  to  à  nctitia  mia,  &  con  quella  oc- 
cafìonefottobreuità  trattare  deirArchitettura  più  ordinatamente,  &  didimamente,  clte  mi  fuffe 
potàbile  i  ho  penfatoefTer  molto  conucneuole  cominciare  dalle  cafe  dc’Particolari  ;fi  perche  fi  de* 
ue  credere,  che  quelle  à  i  publici  edifìci>le  ragioni  fomminiftrafiero,  effendo  molto  verifimilc,  che 
innanzi,rhuomo  da  per  le  habitalfe,&  dopò  vedendo  hauer  mefìicri  delKaiuto  de  gli  altri  huomini, 
à  confeguir  quelle  cofe ,  che  lo  poffono  render  felice  (fe  felicità  alcuna  fi  ritroua  qua  giù)  la  compa¬ 
gnia  de  gli  altri  huomini  naturalmente  defiderafte,&  amafieiondedi  molte  cafe  fi  facdferoji  Bor¬ 
ghi,  c  di  molti  Borghi  poi  le  Città,&  in  quelle  i  luoghi ,  &  gli  edificij  publichi  >  fi  anco  ,  perche  tra 
tutte  le  parti  deJl’Archittetura  ;  niunaè  più  necdfaria  à  gli  huomini, nè  che  più  fpefio  fia  praticata  di 
quefta  .  io  dunque  tratterò  piima  delle  cafepriuate,  &  verrò  poi  à  publici  edificij  :  e  breuemente 
tratterò  delle  ftrade,  de  i  ponti,  delle  piazze, delle  prigioni,  delle  Bafiliche,  cioè  luoghi  del  giudi- 
ciò  ,  de  i  Xifti,e  delle  Paleftre ,  cherano  luoghi ,  oue  gli  huomini  fi  efercitauano  ;  de  i  Tempi  j ,  de  i 
Theatri ,  &  de  gli  Anfiteatri, de  gli  Archi, delle  Terme,de  gli  Acquedotti^  finalmente  del  modo 
di  fortificar  le  Città, «Se  de  i  Porti*  Et  in  tutti  quefti  libri  io  fuggirò  la  lunghezza  delle  parole,&  fero, 
plicemente  darò  quelle  auuertenze ,  che  tri  parranno  più  neceffarit >&  mi  fei  uirò  di  quei  nomi ,  che 
gli  artefici  hoggidì  communemente  vfàno  .  E  perche  di  me  fteffo  non  poffo  prometter  altro ,  che 
vna  lunga  fatica ,  e  gran  diligenza ,  &  amore,ch‘io  ho  porto  per  intendere ,  &  praticare  quanto  pro- 
metto,s*cgli  farà  piaciuto  à  Dio, ch'io  non  nvhabbia  affaticato  in  damo,  neringratierò  la  bontà  fua 
con  tutto  il  cuore  ipeftando  appi  elio  molto  obligato  à  quelli, chedalle  loro  belle  inuentioni ,  &  dal¬ 
le  efperienze  fatte, ne  hanno  lafckto  i  precetti  di  tal  ai  te  ;  pcrcioche  hanno  aperta  più  facile,  &  cfpe- 
ditaftrada  alla  inueftigatione  di  cofe  nuoue,  e  di  molte  (mercè  loro  )habbiamocognitione,ihene 
fare  bbonoperauen  tura  nafeofte.  Sarà  quefta  prima  parte  in  due  libri  di  uifa;  nel  primo  fi  tratterà 
della  preparatione  della  materia ,  e  preparata ,  come  in  che  forma  fi  debba  mettere  in  opera  dalle 
fondamentafinoalcoperto.'ioutfarannoqueipiecttti,  che  vniueifali  fono,  &fi  deono  offeruars 
in  tutti  gli  edificij  cofi  publici  ,come  priuati  *  Kel  fecondo  tratterò  della  qualità  delle  fàbriche  , 
chea  diuerfi  gradi  d’huomini  fi  cor  ut  r  gono,e  prima  di  quelledella  Città  ,  e  poi  de  i  liti  opportu¬ 
ni  ,  &  commodi  per  quelle  di  Villa,  e  come  deono  eftere  compartite.  Et  perche  in  quefta  parte 
noi  Gabbiamo  pochiftìmi  efempi  antichi, de'quaii  ce  ne  polliamo  fu  uii e  ;  io  porrò  le  piunte  ,  <Sc  gli 
impiedi  di  molte  fabricheda  me  per  dìuerfi  Gentirhuominiordinate;&idifègniclelkcakdcgli 
Antichi,&  di  quelle  parti, che  in  loro  più  notabili  fono,  nel  modo,  che  ci  infegna  Vitruuio  ,che  cofi 
elfi  face  nano, 

qvali  cose  deono  CONSIDERARSI  ,  E  prepararsi 

auantiche  al  fabricar  fi  pei  uenga.  Cap.  I. 

EVESI  auantiche  àfabricar  fi  cominci,  diligentemente  confiderateciafcuna  parte 
della  pianta,  &  impiedi  della  fabrica,  che  fi  hà  da  fare  .  Trecofein  ciakunafabrica 
(come  dice  Vitruuio)  deono  confiderai,  fenza  lequaliniuno  edificio  meriterà  tf- 
fer  lodato;  &  queftefono  Tvtile,  òcommodità,laperpetuita,&labclkzzaipercio- 
ehe  non  fi  potrebbe  chiamare  perfetta  quell'opera,  che  vtilefulìe;  ma  per  poco  tem* 
poioucro  che  per  molto  non  fuffe  commoda  ;  ouero  c'hauendo  amendue  quelle  i  niuna  gratia  poi 
in  fe  contenefle .  La  commodità  fi  haurà ,  quando  à  ciafeun  membro  farà  darò  luogo  atto  ,  fito  ac- 
commodato,  non  minore  che  la  dignità  fi  richiegga,ne  maggiore  che  Pvfo  fi  ricerchi  ;  &  farà  porto 
in  luogo  proprio ,  cioè  quando  le  Loggie,  le  Sale,  le  Stanze,  le  Cantine  ,  e  i  Granari  faranno  porti 
a'iuoghi  ioroconueneuoli  .  Alla  perpetuità  fi  haurà  rifguardo,  quando  tutti  imuri  faranno  diritti 
spiombo,  più  giotà  nella  parte  di  (otto,  che  in  quella  di  fopra,  &haueranno  buone,  &  (officienti 
le  fondamenta;  «Se  oltre  a  ciò ,  le  colonne  di  fopra  faranno  al  dritto  di  quelle  di  fotto  ,  &  tutti  i  fo¬ 
ri,  come  vfei, e  feneftre faranno  vnofopra  l’altro  .-onde il  pieno  venga  fopra  il  pieno  ,  &il  voto  fo¬ 
pra  il  voto .  La  bellezza  rifulterà  dalla  bella  forma ,  e  dalla  corrifpondenza  del  tutto  alle  parti ,  del¬ 
le  parti  fra  loro  ,  e  di  quelle  al  tutto  ;  conciofiache  gli  edificij  habbiamo  da  parere  vno  intiero  < 
c  ben  finito  corporei  quale  l'vn  membro  allakro  conuenga ,  &  tutte  le  membra  fìano  nectflarie 

a  quello  x 
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à  quelloyehefi  vuolfare.Confideratcquedecofe,nel  difegno,e  nel  Modello;  (ideile  Fare  diligentc- 
,  mente  il  conto  di  tutta  la  fpefa,  che  vi  può  andare  ;e  fare  à  tempo  proti  ifione  del  danaro ,  e  apparec- 
,  chiaria  materia,  che  parerà  far  dimeftiemaccioche  ed  ideando, non  manchi  alcuna  cofa,eheimpedi- 
i  fca  ilcomoimentode)l’opera,efiendochenon  picciolalode  fia  deiredificatore,e  non  mediocre  vti- 
lità  à  tuttala fabricajfecon  la  debita  predezza  vien  fornita,  &  che  tutti  i  muri  ad  egual  legno  tirati  ; 
i  egualmente  calincvonde  non  facciano  quelle  fedine,  che  fi  fogliono  vedere  nelle  lubriche  in  diuerfi 
i  tempij&inegualmentecondottealfine.E  però  eletti  i  più  periti  artefici, che  fi  posano  hauere,accio- 
:  che  ottimamente  l’opera  fia  dirizzata,  fecondo  il  loro  configlio;  fi  prouederà  di  legnami ,  di  pietre, 
d*arena,di  calce, e  di  metallùcirca  le  quali  prouifioni  fi  balleranno  alcune  auertenze,come  che  per  fa¬ 
re  le  trauamentadeTolari  delle  Sale,  e  delle  danze,  di  tante  traui  fi  proueda,  che  ponendole  tutte  in 
Opera;  redi  fra  l*vna,e  l’altra  lo  fpatio  di  vna  groflezza,e  mez.i  di  tra  uè.*  medefimamente  circa  le  pie* 

,  tre;fi  auertirà,  che  per  fare  le  erte  delle  portele  delle  fenedte,non  fi  ricercano  pietre  più  grofìfe  della 
quinta  parte  della  larghezza  della  luce, nè  meno  della  feda.  E  fe  nella  fabrica  suderanno  adornarne- 
ti  di  colonnejò  di  pilaftri;fi  potranno  far  le  bafe,i  capitelli, e  gli  architraui  di  pietra , e  l’altre  parti  di 
,  pietra  cotta .  Circa  i  muri  ancora  fi  hauerà  confideratione ,  che  fi  deono  diminuire  fecondo  che  fi  i- 
nalzano.*lequaliauertenze  gioueranno  à  farcii  conto  giudo,  e  fremeranno  gran  parte  della  fpefa. 
i  E  perchedi  tutte  quelle  parti  fi  dirà  minutamente  a’iuoghi  loro  ;  baderà  per  hora  hauer  dato  quella 
vniuerfale  cognicione,e  fatto  come  vn’abozzamentodt  tutta  la  lùbrica. Ma  percheoltra  la  quantità, 
lì  deue  anco  hauer  confideratione  alla  qualiti,e  bontà  della  materia  ;  ad  elegger  la  migliore  ;  ci  gio- 
uerà  molto  la  efperienza  pigliata  dalle  lùbriche  fatte  da  gli  altri;  perche  da  quelle  auuifati;potremo 
facilmente  determinare  ciò,  che  a'bifogni  nofrri  fia  acconcio,  Seefpediente.  E  benché  Vitruuio, 
LeonBattilla  Alberti,  Scaltri  eccellenti  Scrittori  habbìano  dato  quegli  auuertiméti,che  fi  debbono 
hauere  nelfelegger  ella  materia;  io  nondimeno  acciò  che  niente  in  quelli  miei  libri  paia  mancare , 
nediròalcuni,redringendomia  i  piùnecelìarij. 


DE  I  LEGNAMI.  Gap.  II. 


i 

LEGNAMI  (come  hà  Vitruuio  al  cap.ix.del  ij.lib.)fi  deono  tagliare  l'Autunno 
e  per  tutto  il  Vernojpercioche  alihora  gli  alberi  ricuperano  dalle  radici  quel  vigore, 
e  fodezza,che  nella  Primauera,e  nella  Edate  per  le  fiondi, e  per  li  frutti  era  fparfo:c 
fi  taglieranno  mancando  la  Luna  ;  perche  quell’humore ,  che  à  corrompere  i  legni  è 
atrifiìmo;àquel  tempo  èconfumato;onde  nò  vengono  poi  da  tignole,  o  da  tarli  of- 
fefi.  Si  deono  tagliare  fidamente  fino  al  mcZo  della  midolla, e  cofi  lafciarli  fin  che  fi 
Lecchino;  perciochedilando;vlcirà  fuori  quell’humore, che  fara  atto  alla  putrefattione.  Tagliati,  fi 
riporranno  in  luogo,oue  non  vengano  caldillìmi  Soli, nè  impetuofi  venti,nè  pioggie  ;  e  quelli  maflì- 
mamente  deono  edere  tenuti  al  coperto, che  da  fe  dedì  nafeont  accioche  non  fi  fendano,&  egual¬ 

mente  fi  fecchinojd  vngeranno  di  derco  di  bue.Non  fi  deono  tirare  per  la  rugiada,ma  dopò  il  mezo 
dì;nèfideonolauorare,edendo  di  rugiada  bagnati,  ò  molto  fecchi  ;  percioche  quelli  facilmente  fi 
corrompono,  e  quedi  fanno  bruttidìmolauoro;  Nè  auanti  tre  anni  faranno  ben  fecchi  per  vfode* 
pale, hi, e  delle  porte, e  delle  fenedre.  Bifognache  i  padroni, che  vogliono  fabricare,  s’informino  bene 
da  i  periti  della  natura  de  i  legnami, e  qual  legno  à  qual  co  fa  è  buono,  e  quale  non.  V  itruuio  al  detto 
luogo  ne  dà  buona  indruttione,&  altri  dotti  huomini,che  ne  han  fcritto  copiofamente. 


DELLE  PIETRE.  Cap.  III. 


ELLE  pietre  altre  habbiamo  dalla  Natura,  altre  fono  fatte  dall’indudria  degli  huo- 
mini;  le  naturali  fi  cauano  dalle  petraie,  e  fono  ò  per  far  la  calce  ,  ò  per  fare  i  muri  : 
di  quelle, che  fi  tolgono  per  far  la  calceifi  dirà  più  di  fotto;  Quelle  delle  quali  fi  fan¬ 
no  i  muri,  ò  fono  marmi,  e  pietre  dure,  che  fi  dicono  anco  pietre  viue  ;  ouero  fo¬ 
no  pietre  molli,  e  tenere.  Imarmi  ,  elepietreviuefilauoreranno  fubitocauate  ; 
perche  farà  più  facile  il  lauorarle  all’hora,che  fe  per  alcun  tempo  fuifero  date  allae. 
re,effendo  che  tutte  le  pietre,  quanto  più  danno  cauate ,  tanto  più  diuengono  dure  ;  e  fi  potranno 
metter  dubito  in  opera  ;  Ma  le  pietre  molli,  e  tenere ,  maifimamente  fe  la  natura ,  e  deficienza  loro  ci 
farà  incognita,  come  quando  fi  cauadero  in  luogo  ,oue  peradietronon  ncfoflero  ftatecauate  ,  fi 
deonocauarelaEdate  ,  e  tenere  allo  feoperto,  nè  fi  potranno  anzi  due  anni  in  opera;  fi  cauano  la 
Edate  ,  accioche  non  edendo  elle  auezzea'venti  >  alle  pioggie,  &  al  ghiaccio;  apocoapocos’in- 
durifeano  ,  &  diuengano  atte  à  refidere  àfimili  ingiurie  de'tempi  .  Et  tanto  tempo  fi  lafciano, 
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accioche  fcehe  quelle ,  che  faranno  fiate  offe  fe  ;  fiano  porte  nelle  fondamenta ,  e  l’altre  non  guafte  , 
come  approdate;!!  pongano  fopra  la  terra  nelle  fabrichc;perche  lungamente  fi  manterranno.Le  pie-, 
tre, che  fi  fanno  da  gli  huommi, volgarmente  per  la  loro  forma  fi  chiamano  quadrelli  :  ciuefte  deono 
farli  di  terra  cretofa,  bianchiccia  ,e  domabile;!!  lafcieràdel  tutto  la  terra  ghjarofa  ,e  fabbioniccia  . 
Si  cauerà  Ja  terra  nell’Autunno , e  fi  macererà  nel  Verno, e  fi  formeranno  poi  ^quadrelli  commoda- 
mente  la  Primauera  ;  Ma  fe  la  necefiità  ffrignelle  à  formargli  il  Verno  ,  òla  Eftate;  fi  copriranno  il 
Verno  d  i  fecca  arena, e  la  Eftate  di  paglia .  Formati  deonfi  beccare  per  molto  tempo,  &  è  meglio  bec¬ 
cargli  ali  ombra, nccioche  non  folamente  nella  fupcrficie,maancho  nelle  parti  di  mezo,  fiano  egual¬ 
mente  becchi  ;tlche  non  fifain  menodi  dueanni.  Si  fanno  e  maggiori, e  minori  fecondo  la  qualità 
de  gli  Edificij  da  farfi ,  e  fecondo  che  di  loro  ci  vogliamo  ferujre  ;onde  gli  Antichi  fecero  i  mattoni 
dei  publici  ,  e  grandi  edifìci  j  molto  maggiori  dei  piccioli  ,  epriuati;  Quelli  che  alquanto  groflì  fi 
fanno,!!  deono  forare  in  più  luoghi,acciò  che  meglio  fi  fecchino,ecuocano . 

DELL'  ARENA.  Cap.  IV, 

l  RITROVA  fibbia,  oucro  Arena  di  tre  forti,  cioè  di  caua, di  fiume,  e  di  mare. 
Quella  di  caua  è  di  tutte  migliore,  &  èò  nera,o  bianca,òrofta,Q  carboncino,  che  è 
vna  forte  di  terra arfa  dal  fuoco  rinchiufo  ne’rnonti,e  fi  caua  in  Tofcana .  Si  c?.ua  an¬ 
co  in  Terradi  Lauoro  nel  territorio  di  Baia,  e  di  Cuma,  vna  poluere  detta  da  Vi-» 
truuio  Pozzolana;^  quale  nelle  acque  fa  preftiftimo  prefa,  e  rende  gli  ed  ilici  j  forti  fi- 
fimi  .  Per  lunga  efperienza  s’è  vifto,che  la  bianca  tra  le  arene  di  caua  eia  peggiore<>& 
che  fra  le  arene  di  fiume  la  migliore  è  quella  di  torrente,  che  fi  troua  fotte  la  balza,pnde  l’acqua  fcé- 
deiperchc  è  più  purgata .  L'arena  di  mare  è  di  piatte  l’altre  men  buona,edcuenegrcggiare  ,  &  eftere 
come  vetro  lucidu.%na  quella  è  mgliqre, che  è  più  vicina  al  litto,&è  piùgreffa.  L’Arena  di  caua  per-» 
che  ègralTa,èpiù  tepaceima  fi  fende  facilmente  però  fi  via  nei  muri,e  nei  volti  continouati.  Quella 
di  fiume  è  buonifiimaper  le  intonicature,ó  vogliano  dire  perla  fmaltatura  di  fuori  .Quella  di  mare  , 
perche  tofto  fi  fecca,  e  preftq  fi  bagna ,  e  fi  disfa  per  lo  fallo  ;  è  meno  atta  à  foftenere  i  ptfi  •  Sarà  ogni 
fabbia  nella  bua  fpecie  ottimale  con  mani  prc  muta ,  e  maneggiata  (Iriderà  ;  e  che  pofta  fopra  candi¬ 
da  veftc  non  la  macchierà  ,  névi  lafciera  tetra.  Cattiua  bara  quella, che  nell'acqua  mefcolata  Ja  farà 
torbidj,e  fangofa,e  che  lungo  tempo  farà  ftata  all’Aria,  al  Sole, alla  Luna,  &  alla  Pruina  •  percioche 
hau ri  aliai  di  terreno,edi  marciohumore,attoàprocfurrearbofcelli , e  fichi  feluatichi?  che  fono d| 
grandilfimo  danno  alle  fabriche. 

DELLA  CALCE  ,  E  MODO  D’IMPASTARLA,  Cap,V. 

E  P  I  E  T  R  E  per  far  la  calce, ò  fi  cauano  da  i  monti ,  ò  fi  pigliano  da  i  filimi .  Ogni 
pietra  de’monti  è  buona, che  fia  fccca,di  humori  purgata,e  frale,  eche  non  fiabbia  in* 
le  altra  materia,  che  confumata  dal  fuoco,  lafci  la  pietra  mincrctondc  farà  miglior 
quella, che  farà  fatta  di  pietra  durifiima,  foda ,  e  bianca,  e  che  corta  rimarrà  il  terzo 
più  leggiera  della  bua  pietra.  Sonoancocertefortidipietrefpugnofe,  la  calce  del¬ 
le  quali  farà  molto  buona  alì'intonicaturede'muri  ,  Si  cauano  ne  i  monti  di  Padoa 
alcune  pietre  fcagliofe,la  calce  delle  quali  è  eccellente  nelle  opere  che  fi  fanno  allo  (coperto ,  &  nel- 
Pacquc.’percioche  prefto  fi  prefa  ,e  fi  mantiene  lungamente .  Ogni  pietra  cauata  à  far  la  calce  c  mi¬ 
gliore  della  raccolta , e  di  ombrofa,&  humida  caua  più  torto  che  di  fecca ,  c  di  bianca  meglio  fiado- 
pra.che  di  bruna .  Le  pietre  che  fi  pigliano  da  i  fiumi, e  torrenti, cioè  i  ciottolilo  cuocolii  fanno  calce 
boni  filma ,  che  fa  molto  bianco ,  e  polito  lauoro  ;  onde  per  lo  più  fi  vfa  nelle  intonicaruiede'miui  . 
Ogni  pietra  sì  de’monti, come  de  'fiumi  fi  cuoce  più,e  manco  piefto  fecondo  il  fuoco  che  le  yienda- 
to;ma  regolarmente  cuoctfi  in  hoie  iefianta  .  Cotta  fi  deut  bagnale , e  non  infordeie  in  vna  volila-, 
tutta  l’acqua, ma  in  più  fiate,continuataméte  però  acciò  che  non  fi  abbrucci,!!n  ch’ella  fia  bene  (tem¬ 
perata  .  Dipoi  fi  riponga  in  luogo  humido,e  neH'ombra,fenza  mcfcolarui  tofa  alcuna ,  folamente  di 
leggiera  fabbia  coprendola;  e  quanto  (ara  più  macerata ,  tanto  fata  più  tenace,  e  migliore ,  eccetto 
quella , che  di  pietra  fcagliofa  (ara  fatta, come  la  Padouanasperchc  fubito  bagnata  ibilbgna  metterla 
inòpera.MlcrimetUJ  fi  confuma, &abbiuccia;onde  non  fa  prefa,ediuicne  del  tuttoinutile.  Per  far 
la  malta  !ì  deue  in  quefto  modo  con  la  fabbia  mefcolarejche  pigliando/!  arena  di  cauasfi  pongano  tr$ 
parti  di  efia,&  vna  di  calcufc  di  fiume, ò  di  marcidue  patti  di  aiena,&  vna  di  calce  , 
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DEI  METALLI.  Cap.  VI. 

METALLI,  che  nelle  fabriche  fi  adoperano;  fono  il  ferro,  il  piombo,  &  il  rame . 
Il  ferro  ferue  per  fare  i  chiodi,  i  cardini, i  catenacci, «/quali  fi  chiudono  le  porte.-per 
fare  le  porte  iftette,  le  ferrate,  e  fienili  lauori ,  In  niun  luogo  egli  fi  ritrcua ,  e  caua  pu- 
ro.*ma  cauatofipurgaco'J  fuoco.-conciofiachceglifi  liquefacela  in  modo, che  fi  può 
fondere:  e  cofi  auanti  che  fi  raffreddile  gli  leuano  le  feccie  ;  ma  dapoi  ch’épurgato , 
e  raffreddato  ;  fi  accende  bene,  e  diuenra  molle, e  fi  lafcia  dal  martello  maneggiare, 
effondere»  Ma  nonpuogid  facilmente  fonderli,  fe  non  èdinuouo  metto  in  fornaci  fatte  perquefto 
effetto  ;  fe  infocato ,  &  accefo  non  fi  lauora,c  reftrigne  à  colpi  di  martello,  fi  corrompe,  e  confumma . 
Sarà  fegno  della  bontà  del  ferro,  fe  ridotto  in  mafia  »  fi  vederanno  le  fue  vene  continouate,  e  diritte 
&  non  interrotte  :  e  fe  je  tette  della  matta  faranno  nette, e  fenza  feccie  :  perche  le  dette  vene  dimottre- 
ranno, chè’l  ferro  fia  fepza  groppi,e  fenza  sfoglie  per  le  tette  fi  conofcerà, quale  egli  fia  nel  mezo  .-  ma 
fe  farà  ridotto  in  lamine  quadre,  ò  di  altra  figurale  i  lati  faranno  diritti;  di  re  me, ch'egli  fia  vgualmè- 
fe  buono, hauendo  potuto  vgualmente  refittere  à  i  colpi  de  i  martelli. 

Di  piombo  fi  coprono  i  Palagi  magnifici,!  Tempi], le  torri, &  altri  edificij  publici.-fi  fano  le  fittu- 
le,  ò  canaletti  che  diciamo  da  condurre  le  acque:  e  fi  affermano  con  piombo  i  cardini,  e  le  ferrate  nel¬ 
le  erte  delle  porte,  e  delle  fineftre.  Si  ritroua  di  tre  forti ,  cioè  bianco ,  negro ,  e  di  color  mezano ,  tra 
quelli  due;  onde  da  alcuni  è  detto  Cineraccio  .•  Il  negro  cofi  fi  chiama,  non  perche  fia  veramente  ne¬ 
gro,  ma  perche  è  bianco  con  alquanto  di  negrezza--  ondeà  rifpetto  del  biancoconragionegli  Anti¬ 
chi  gli  diedero  tal  nome,  11  bianco  è  più  perfetto  ,  e  più  preciofodel  negro  Il  cineraccio  tiene  tra 
quefti  due  vn  luogo  di  mezo.  Si  caua  il  piombo  ò  in  matte  grandi,  lequali  fi  ritiouano  da  per  fe  fenza 
aItro;òfi  cauanodi  lqi  matte  picciole,che  lucono  con  certa  negrezza  :  ò  fi  trouano  le  fue  fòttilittìme 
sfoglie  attaccate  nei  fattane  i  marmile  nelle  pietre. Ogni  forte  di  piombo  facilmente  fi  fonde  •  per- 
checon  lardoredej  fuoco  fi  liquefa  prima  che  fi  accenda.-ma  pollo  in  fornaci  ardentiflime  non  con- 
ferualafuafpecie,e  non  dura-’perche  vnà  parte  fi  muta  in  litargirio,vn'altra  in  Molibdena <  Di  que¬ 
lle  forti  di  piomhQjil  negro  è  molle ,  e  per  quefto  fi  lafcia  facilmente  maneggiar  dal  martello ,  e  dila¬ 
tarli  molto,&  è  pelante, e  grieue- il  bianco  è  piu  duro,&  è  leggierofil  cineraccio  è  molto  più  duro  del 
bianco, &  quanto  al  pefo  tiene  il  luogo  di  mezo. 

Di  Rame  ficuoprono  alcuna  volta  gli  edificij  publici,e  ne  fecero  gli  Antichi  i  chiodi ,  che  doroni 
volgarmente  fi  chiamano:  i  quali  nella  pietra  di  fotto,&inquelladi  foprafìtti,vietanochele  pietre 
i}on  vengano  fpinte  di  ordine,&  gli  arpefi, che  fi  pongono  per  tenire  vnite,  e  congiunte  infieme  due 
pietre  a  paro  ;  &  di  quefti  chiodi, &  arpefi  ci  feruimo ,  accioche  tutto  l’edifìcio,il  quale  per  necettìtà 
non  fi  può  fare  fe  non  di  molti  pezzi  di  pietra,ettendo  quelli  in  tal  modo  congiuntile  legati  infieme  » 
venga  ad  ettcrecome  di  vn  pezzo  folo,  e  cofi  molto  più  forte ,  e  durabile .  Si  fanno  anco  chiedi ,  & 
arpefi  di  ferro,ma  etti  li  fecero  per  lo  più  di  rame, perche  meno  dal  tempo  può  ettere  confumato,  ef- 
fendo  ch’egli  non  rugginifca.Ne  fecero  ancho  le  lettere  perle  infcrittioni,che  fi  pongono  nel  fregio 
de  gli  edificij ,  e  fi  legge  che  di  quefto  metallo  erano  le  cento  porte  celebri  di  Babilonia ,  e  nell’lfole 
di  Gade  due  colonne  di  Hercole  afte  otto  cubi  ti, Si  tiene  per  eccellentiftìino ,  e  per  lo  migliore  quel¬ 
lo ,  che  cotto,ecauato  per  via  del  fuoco  dalle  minerali  òdi  color  rotto  tendente  al  giallo  ,  &èben 
fiorito, cioè  pieno  di  buchi  .-perche quefto  è  fegno, ch’egli  fia  purgato, e  libero  da  ogni  feccia .  11  ra¬ 
me  fi  accende  come  il  ferro, e  fi  liquefa , onde  fi  può  fondere  :  ma  in  ardentiflime  fornaci  polio  no  al, 
Colera  Je  forze  delle  fiamme,ma  fi  confuma  à  fatto.Egli  benché  fia  duro  fi  lafcia  nondimeno  maneg¬ 
giare  dal  ferro ,  e  dilatarli  anco  in  fottili  sfoglie .  Si  conferua  nella  pece  liquida  ottima mente,e  tut¬ 
to  che  nqn  firugginifca,comeil  ferro;  fa  nondimeno  ancor  egli  la  fua  ruggine,  che  chiamiamo  ver¬ 
de  rame,  maflimamente  fe  tocca  cofe  acri  ;  e  liquide.  Di  quefto  metallo  mefcolato  con  Ragno  ,  ò 
piombo,q  ottone  che  ancor  etto  è  rame, ma  colorito  con  la  terra  cadmia;fifà  vn  mifto  detto  volgar¬ 
mente  Bronzo  :  del  quale  fpettiflime  volte  gli  Architetti  fi  feruono  :percioche  fe  ne  fanno  bafe,  co- 
Jcnne,capitelli,  ftatue ,  &  altre  cofe  limili .  Si  veggono  in  Roma  in  San  Giouanni  La  terano  quattro 
colonne  di  Bronzo  ideile  quali  vna  fola  hailcapitellc.-elefecefare  Auguftodel  metallo,  ch'era  nel- 
li  fperoni  delle  naui,  ch'egli  conquifìò  in  Egitto  contra  M»  Antonio  •  Ne  fono  anco  rettate  in  Roma 
fin  ad  hoggi  quattro  antiche  porte, cioè  quella  della  Ritonda,che  fù  già  il  Pantheonc. -quella  di  Sàto 
Adriano, che  fu  il  Tempio  di  Saturno. -quella  di  S.Cofmo,e  Damiano, che  fù  il  Tempio  di  Caliere  , 

C  Polluce ,  ò  puie  di  Romulo , e  Remo  ;  &  quella  ,  che  fi  vede  io  Santa  Agnefe  fuori  della  porta  Vi¬ 
minale, hoggi  detta  di  Santa  Agneta ,  fu  la  via  Numcntana  ;  Ma  la  più  bella  di  tutte  quelle  èquella 
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di  Santa  Maria  Ritonda:  nella  quale  volferoquegli  Antichi  imitare  con  Rane  quella  fpecie  di  metal¬ 
lo  Corinthio,in  cui  prcualfe  più  la  natura  gialla  dell'oro:  percicche  noi  leggiamo, che  quando  fù  de¬ 
ll  rutto, Se  a  rfo  Corintho,chehora  fi  chiama  Coratoifi  liquefecero3&  vnirono  in  vna  mafia  rotolar 
gcnto,&  il  rame,cla  fortuna  tempròjelcla  mi  (fura  di  tre  fpecie  di  rame, che  fù  poi  detto  Corinthio: 
in  vna  delle  quali  preualf.-  rargcnto,onde  rcftó  bianca3e  fi  accolto  molto  col  Ino  fplendore  à  quello: 
in  vna  altra  prcualfe  l'oio,e  però  reftò  gialla  ,  e  d i  color  d’oro  :  e  la  terza  fù  quella,  douefù  vgualeil 
temperamento  di  tutti  quelli  tre  metalli  3  e  quefie  fpecie  fono  fiate  poi  diuerfamente  imitate  da  gli 
buomini .  io  ho  fin  qui  elpollo  quanto  mi  è  parlò  necefiario  di  quelle  cole  3  che  fi  deono  confiderà- 
re3&appreft.ire3auanti  chea  Lubricarli  incominci  :  rcfta  hora  che  alcuna  co  fa  diciamo  de'fondamen- 
ti:  da’quali  la  preparata  materia  fi  comincia  a  mettere  in  opera  . 

DELLE  QV ALITA'  DEL  TERRENO,  OVE  S'HANNO  DA 
poner  le  fondamenta.  Cap.  VII. 

E  FONDAMENTA  propriamente  fi  dicono  la  bafc  della  fabrica ,  cioè  quella», 
parte,ch’è  fono  terra:  la  quale  foltenra  rutto  l’edificio,  che  fopra  terra  fi  vede.  Però 
tra  tutti  gli  errori  ,  ne’qualjfabrie  ndo  fi  può  incorrere:  fono  dannofiifimi  quelli, 
che  nelle  fondamenta  fi  commettono  rperche  apportano  fecola  rouina  di  tutta  l’ope¬ 
ra, nè  fi  penno  Enza  grandifiim.i  difficoltà  emendare:  onde rArchitettodeucponer- 
ui  ogni  jfua  dii  genza;percioche  inai-,  un  luogo  fi  hanno  le  fondamenta  dalla  Natura, 
ealtroue  è  bi  fogno  vfarui  l'arte.  Dalla  N  itu  ra  habbiamo  le  fondamenta , quando  fi  ha  da  fabricare 
fopra  il  fiffo,tofo,e  fcaranto:  il  quale  è  vna  forte  di  terreno  ,  che  tiene  in  parte  della  pietra  rpercio- 
che  quelli  lenzj  bilognodi  caliamento,  ò  d'altro  aiuto  dell'arte  fono  da  fe  ftelfibuoniifimo  fonda¬ 
mento,  &  atti  (Timo  a  follenere  ogni  grande  edificio,  enfi  in  terra, come  nei  fiumi  ;  Mafie  la  Natura 
non  fonimi  niflreri  le  fondimentajfaia  di  meltieri  cercarle  con  l’arte,  Se  all'hora ,  òfi  haurà  dafabrk 
carein  terreo  fodo,  oucioin  luogo,oue  Ih  ehi  ira, ò  arena, ò  terren  mollo, o  molle, e paludofo.  Se*I 
terren  Era  fodo, e  fi.  rmejtanto  in  quello  fi  cauera  fotto,quanto parerà algiudiciofo  Architetto , che 
richieda  la  qualità  della  fabrica, e  la  {ode zz  t  di  dio  r.  rrenoilaquale  cauatione  per  lo  più  farà  la  feda 
parte ddraltczzadeiredificio  ,  non  volendoui  fir cantine,  òaltri luoghi  fotteranei  -  A  conofeer 
quella  fodezza  ;  gioueràl'olferuanzadellecauatsoni  de’pr  zzi, delle  riderne, &  d'altri  luoghi  limili  % 
e  fi  conofcerà  anco  dalle  heibe,  che  vi  nafeeranno,  feelfe  faranno  folitenafcere  fidamente  infer¬ 
mi ,  e  fodi  terreni  :&  oltre  a  ciò  farà  fegnodi  fodo  terreno ,  fccJfo  per  qualche  grauepefo  getrato  in 
terra;nanrifuonerà,ò  non  tremerà  .’ijche  fi  potrà  conolccre  dalle  carte  de’tamburimdii  per  terrai, 
feà  quella  perco.fia  leggiermente  mouendolì  non  rifuonerannoj&dairacqua  polla  in  vn  vafode  non 
fìmouerà  .  I  luoghi  circonuicini  ancora  daranno  ad  intendere  la  fodezza,  e  fermezza  del  terreno. 
Ma  fe'l  lu'>go  farà  areno  fo,òghiaro  lo  jfidouràauertire ,  fe  fiain  terra,  ò  nei  fiumhpercioche  fc  farà 
in  terra  jfi  olferuerà  quel  tantoché  di  fi  >pra  è  (lato  detto  de'fodi  tetreni  •  E  fe  fi  fabricherà  ne’fiumi  s 
l'arena, e  la  ghiara  faranno  del  tutto  inuciliipercioche  l'acqua  co'l  continouo  fuo  corfo,e  con  le  piene 
varia  continouamente  il  fuo  lettcjperòficauerà  finche  fi  ritroui  il  fondo  fodo,efermo:.ouerc,  le  ciò 
fulfe  difficile,!!  cauera  alquanto  nell'arena, &  ghiara,e  poi  fi  faranno  le  palificate,  che  arri  nino  con  le 
punte  de’pali  di  roucre  nel  baono,e  fodo  terreno*e  ioprà  quelle  fi  fabricheràiMa  fe  fi  hà  da  fabricare 
in  terreno  molfo,e  non  fodo  ;  alfhora  fideuecauarefìnchefi  ritroui  il  fodotcrreno,etantoancoin 
quello, quanto  richiederanno  la  groffezza  de’muri,  e  la  grandezza  della  fabrica  .  Quello  fodo  ter - 
reno,&  atto  a  follenere  gli  edifieij  òdi  varie  forti:percioche  (come  ben  dice  TAlbcrti  )  altroue  è  coli 
duro, che  quali  il  ferro  non  lo  può  cagliare  ;  altroue  più  lòdo  ;  altroue  negreggia , altroue  imbianca-, 
(e  quello  è  riputato  il  pjù  debole)  altroue  è  come  creta;  altroue  è  di  tofo .  Di  tutti  quelli  quello  è  m  i- 
gliore,che  a  fatica  fi  tagliale  quello  che  bagnato  non  fi  dilfoJuc  in  fango .  Non  fi  deue  fondare  lopra 
ruina,fe  prima  non  li  faprà,come  ella  fia  Efficiente  à  follenere  l’edificio,  e  quanto  profondi  ;  Ma  fe'i 
terreno  farà  molle, e  profonderà  molto, come  nelle  paludiiail’hora  fi  faranno  le  palificate  ;  i  pali  del¬ 
le  quali  faranno  lunghi  per  laottaua  parte  dell'altezza  del  muro, e  g rolli  per  la  duodecima  parte  del¬ 
la  loro  lunghezza  .  Si  deono  ficcare  i  pali  fi  (pelli, che  fra  quelli  non  ve  ne  pollano  entrar  de  gli  altri  : 

&  deono  eiler  battuti  con  colpi  più  tono  fpelli ,  chcgraui,  accioche  meglio  venga  a  conlolidatli  il 
terreno, e  fermarli.  Si  faranno  le  palificate  non  folo  lòtto  i  muii  di  fuori, podi  fopra  i  canali  ;  ma  an¬ 
cora  fotte  quelli, che  fono  fraterra,ediuidono  le  Libri  che;  perche  fe  fi  faranno  le  fondamenta  antu¬ 
ri  di  mezo,digerfe  da  quelle  di  fuori,  mettendo  delie  ci  -luì  vna  acanto  dell’altra  per  lungo ,  (Scaltre 

fopra 
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fopra  per  trauerfo  j  fpeffe  volte  auerrà,  che  i  muri  di  mezo caleranno  a  baffo  :  e  quelli  di  fuori  per  tf- 
fer  fopra  i  pali,non  fi  molleranno:  onde  tutti  i  muri  verranno  ad  aprirli:  ili  he  rende  ruinefa  la  lubri¬ 
ca,  &èbrutriflimo  da  vedere  .  Però  fi  fchiferà  quefto  pericolo  facendoli  mafiìmumente  minoio 
fpefa  nelle  palificate  :  perche  fecondo  la  proportene  de'murk'cofi  dette  palificate  di  mezo  andran¬ 
no  più  fiottili  di  quelle  di  fuora. 

DELLE  FONDAMENTA.  Cap.  Vili. 

E  ON  O  effere  le  fondamenta  il  doppio  più  grolle  del  muro  ,  c’ha  da  edemi  pollo 
fopra:  &  in  quefto  fi douerà  hauer  rifiguardo  alla  qualità  del  terreno  a  &  alla  grandi  z- 
za  dell'edifìcio  ,  facendole  anco  più  larghe  ne'cerreni  moffi,  emenlodi,e  doueha- 
ueffero  da  follentare  grandifiimo  carico  .  Il  piano  della  folla  deue  edere  vguale  : 
accioche’lpefio  prema  vgualmente,  e  non  venendo  à  calare  in  vna  parte  più  che  nel¬ 
l’altra  ,  i  muri  fiaprano  .  Per  quella  cagionelaftricauano  gli  Antichi  ildetto  piano 
di  Teuertino.enoi  fiamo  Eolici à  ponerui  delle tauole,ouero delle  traui ,  e  fiopradi  quelle  poi  lubrica- 
re  .  Si  fanno  le  fondamenta  à  fcarpa,  cioè  che  tanto  più  decrefcano ,  quanto  più  s'malzanoj  in  n  o¬ 
do  peró,chc  tanto  da  vna  parte  fia  lafciato,  quanto  dall’altra  ••  onde  il  mezodi  quel  di  fopra  cafehi  à 
piombo  ai  mezo  di  quei  di  fiotto:  ilchefideue  offeruare  anco  nelle  diminutionìdc'muti  fopra  ter¬ 
ra:  percioche  in  quello  modo  la  Embrica  viene  ad  hauere  molto  maggior  fortezza,che  faccnde  fi  k  di- 
minutioni  altramente  .  Si  fanno  alcuna  volta  (  maffimamente  ne  i  terreni  paludofi ,  doue  interucn- 
ganocolonne)  per  far  minore  fpefa  le  fondamenta  non  continouate,  ma  con  ak  uni  volti  ,e  f>pta 
quelli  poi  fi  fibiica .  Sono  affai  lodeuoli  nelle  fabrkhe  grandi  alcuni  Ipiragli  per  la  grolìezza  del  mu¬ 
ro  dalle  fondamenta  fino  al  tetto,  percioche  danno  dito  aventi,  che  meno  diano  noia  alla  rubrìca, 
fcemanoIafpefa,e  fono  di  non  picciolacommodità ,  fe  in  quelli  fi  faranno  fcale  a  lumaca;  leqUuli, 
porcino  dal  fondamento  fino  al  fornaio  dell'edifìcio» 

DELLE  MANIERE  DE’  MVRI.  Cap.  IX. 

ATTE  le  fondamenta  >  refla  che  trattiamo  del  muro  diritto  fopra  terra.  Seiappreffo 
gli  Antichi  furono  le  maniere  de’murii  l'vna  detta  reticolata,  l'altra  di  terra  cotta  ,  ò 
quadrelloda  tei  za  di  cimenti,cioè  di  pietre  roze  di  montagna,©  di  fiume  .*  la  quarta., 
di  pietre  incerte  .*la  quinta  di  fallo  quadratole  la  feda  la  riempiuta  .  Della  reticolata 
a’noftri  tempi  non  fene  ferue alcuno;  ma  poche  Virruuio  dice, che  a’fuoi  tempi  com¬ 
mi]  ne  mente  fi  vfa  uaj  ho  voluto  pone  anco  di  quella  il difegno.  Facemmo  gliango. 
li,  ouer  cantoni  della  fabrica  di  pietra  cotta , &  ogni  due  piedi,  e  mezo  tirauano  tre  coi  fi  di  quadrello  ì 
i  quali  legauano  tutta  la  groflezza  del  muro  . 


A,  Cantonate  fatte  di  quadrello  . 

B,  Corfidi  quadrello  che  legano  tutto  il  muro  . 

C,  Opera  reticolata. 

D,  Corfi  dei  quadrelli  per  li  groflezza  del  muro  « 

E,  Parte  di  mezo  del  muro  fatta  de  cementi  . 

Imuridi  pietra  cotta  nelle  muraglie  d  ile  Città  ,  ò  in  altri  molto  grandi  edifici;  fi  debbono  fare, 
che  nella  partedi  dentro,&  in  quella  di  fuori  fiano  di  quadrello,  c  nel  mezo  pieni  di  cementi  infieme 
coJl  topo  pefto,e  che  ogni  tre  piedi  di  altezza  vi  fiano  tre  corfi  di  quadrelli  maggiori  de  gli  altri ,  che 

piglino 


L  I  B  R  O 

piglino  tutta  la  laighezza  del  muro.’ &  il  primo  ccrfo  da  in  chiauc  ;  ciocche  lì  vegga  il  11  to  minore  del 
quadrello  ,  il  fecondo  per  lungo ,  cioè  ico'1  Iato  maggiore  di  fuori  ,  &il  terzo  in  thiaue  .  Di  quefta 
maniera  fono  in  Ilomai  muri  della  Ritonda,  e  delle  Terme  di  Diodiciano,  &  tuta  gli  Edifici]  antichi 
che  vi  fono. .  53 


E,  Corfi  di  quadrelli  che  legano  tutto  il  muro . 

F,  Parte  di  mezodel  muro  fatta  di  cementi  fra  l'vn  corfo  e  Faltro  &  i  quadrelli  citeriori , 

I  muri  di  cementi  fi  faranno  ,  che  ogni  due  piedi  almeno  villano  tre  corfi  di  pietra  cotta  ,  e  fiano 
le  pietre  cotte  ordinate  al  modo  detto  di  fopra  .  Coli  in  Piemonte  fono  le  mura  di  Turino  ,  Iqquali 
fono  fatte  di  cuocolidi  fiume  tutti  fpezzati  nel  mezo  ,  e  fono  detti  cuocoli  polli  con  la  parte  fpezzata 
infuori  ,  onde  fanno  drittilfimo  ,  epolitilfimolauoro .  I  muri  dell’Arena  di  Verona  fono  anche  (fi 
di  cementi  ,&  ogni  tre  piedi  vi  fono  tre  corfi  di  quadrelli  i  e  coli  fono  fatti  anco  altri  antichi  edifici|> 
come  fi  porrà  vedere  nemici  libri  dcirAntichita .. 


G,  Cementijò  cuocoli  di  fiume  - 

H,  Corfi  di  quadrelli  che  legano  tutto  il  muro  « 

Di  pietre  incerte  fi  diceuano  quei  muri  ,  ch'erano  fatti  di  pietre  difuguali  dlangoli5e  lati.'  &à  far 
quelli  muri  vfauano  vna  fquadradi  piombo,  la  qual  piegata  lecondo  il  luogo,  deue  douca  efitr  polta 
la  pietra;  feruiua  loro  nello  fquadrarla.*eciòfaceuano,accioche  le  pietre  commetteflero  bene  inficine, 
e  per  non  hauer  da  prouare  più,e  più  volte  fe  la  pietra  ltaua  bene  al  luogo,  oue  elfi  hautuano  difignato 
di  porla  .  Di  quella  maniera  fi  veggono  muri  àPrenelle; e  le  firade  antiche  fono  in  quello  modo  la- 
fincate. 


I,  Pietre  incerte. 


D'  pietre 
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Di  pietre  quadrate  muri  fi  veggono  in  Roma,  oueen  la  piazza,  &  il  Tempio  di  Augii  fio.*  ne’ quali 
inchiauauano  le  pietre  minori  con  alcuni  corfi  di  pietre  maggiori . 


K,  Corfidi  pietre  minori. 

L }  Corfi  di  pietre  maggiori . 

La  miniera  riempiuta^  che  fi  dice  anco  à  caffi,  faceuano  gli  Antichi  pigliando  con  tauoìepofte  in 
Coltello  tanto  fpacio  ,  quanto  voleuanoche  fotte  grotto  il  muro ,  empiendolo  di  malta  ,  e  di  pietre  di 
qualunque  forte mefcol  ite  infieme ,  e  cofi  andauano  facendo  di  corfo  in  corfo .  Si  veggono  muri  di 
quella  forte  à  Sirmion  fopra  il  Lago  di  Garda . 


M,  Tauole  polle  in  coltello  . 

N ,  Parte  di  dentro  del  muro  . 

O ,  Faccia  del  muro  tolte  via  le  tauole . 

Di  quella  maniera  fi  pottono  anco  dire  lemura  di  Napoli,  cioè  le  Antiche  .•  le  quali  hanno  due  muri 
di  fattoquadrato  grofliquattropiedi,ediftanci  tra  fe  piedi  fei.  Sono  legati  infiemequefti  muridaal- 
trimuripertrauerfo,elecitte  ,  che  rimangono  fra  detti  trauerfi  ,  &  muri  citeriori  fono  fei  piedi  per 
quadio ,  e  fono  empiute  di  fallì,  e  di  terra. 
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P|,  Muri  di  pietra  elteriorL 

Muri  di  pietra  polli  per  tra  uerfo. 

R,  Catte  piene  di  pietre,  e  di  terra . 

Quelle  in  fomma  fono  le  maniere ,  delle  quali  fi  feruirono  gli  Antichi,  &  bora  fi  veggono  i  vefiigir 
dalle  quali  fi  comprende,che  nei  muri  di  qualunque  forte  fi  lìano  ,  debbano  farli  alcuni  corfi  ,  iqua- 
li  fiano  come  nerui  3  che  te  ngano  infierpe  legate  l'altre  parti  >  il  che  mattìmamente  fiotteruerà  > 

C  quando 
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quandofi  faranno  i  muri  di  pietre  cotte;accioche  per  la  vecchiezza  venendo  à  calarein  parte  la  brut¬ 
tura  d i  mezo  »  non  diuentino  i  muri  ruinofi ,  come  èoccor lo,  &  fi  vede  in  molte  mura  da  quella  parte 
faccialmente, eh  e  riuolta  à  Tramontana, 

DEL  MODO  CHE  TENEVANO  GLI  ANTICHI  NEL  FAR 

gli  edifici]  di  pietra*  Cap,  X, 

ERCHE  alcuna  volta  occorre  che  la  fabrica  tutta  ,  ò  buona  parte  fi  faccia  di  mar¬ 
mo  ,  òdi  pezzi  grandi  d'altra  pietra  imi  pare  conueneuole  inquefto  luogo  dire  come 
in  takafo  faceuano  gli  Antichi perche  fi  vede  nelFopere  loroefiere  fiata  vfata  tanta^ 
diligenza  nekongiungereinfieme  le  pietre  ,  che  in  molti  luoghi  à  pena  fi  difeernono 
le  commefiure .'alche  deue  molto  auuertire  chi  oltre  la  bellezza  defidera  la  fermezza.,  * 
e  perpetuità  della  fabrica,  E  per  quanto  ho  potuto  comprendere*  dii  prima  fquadra- 
uano/a  lauorauano  delle  pietre,e  quelle  facci  e  folaméte  che  andauano  vna  fopra  1  altra,la(Tando  Taltre 
parciroze  ;  e  cofilauotate  le  metteuano  in  opera  .'onde  perche  tutti  gli  orli  delle  pietre  veniuanoad 
elfer  fopra  fquadra,  cioè  grotti,  e  fodi  ;  poteuano  meglio  maneggiarle,  e  mouerle  più  voltefinchecó- 
mettcfierobenejfenza  pericolo  di  romperli  *  che  fe  tutte  le  faccio  fuffero fiate  lauorateipercheairho- 
ra  lare  bbono  fiatigli  orli  ò  a  fqu.adra,ò  fiotto  fquadra,  e  cofi  molto  deboli ,  efacilida  guaftarfi  ;  &  in 
queito  modo  faceuano  tutti  gli  edificij  rozbò.vogliamdireruftichi.'&eflendo  poi  quelli  finiti, anda¬ 
uano  lauorando ,  e  polendo  delle  pietre(come  ho  detto)giàmeffe  in  opera,quclle  faceto,  ch’andauano 
vedute.  E'ben  vero,che>cometorofe,  che  andauano  trai  modiglioni*  &  altri  intagli  della  cornice  , 
che  commodamente  non  poteuanoiarfi ,  effendo  le  pietre  in  opera  ;  faceuano  mentre  che  quelle  erano 
ancora  in  terra .  Diciòottimoindicjofonodiuerfi  edifici]  antichi.*  ne 'quali  fi  veggono  molte  pietre  * 
che  non  furono  finite  di  lauorare,epoìire,L'ArcQ  appretto  Cartel  vecchio  in  Verona,  e  tutti  quegli  al¬ 
tri  Archi,&  edifici  j,che  vi  fono  furono  fatti  nel  detto  mododlche  molto  bene  conofcerà  chi  auuertirà  > 
a’ colpi  de  martcllficioè  come  le  pietre  vi  fiano  lauorate.  La  colonna  Traianain  Roma,e  FAntonina  fi¬ 
namente  furono  fatte,nè  altramente  s'haurebbono  potuto  congiungere  cofi  diligenttmète  le  pietre  * 
che  coir  bene  &’  in  con  tra  fiero  le  commefiure  ;  le  quali  vanno  à  trauerfo  le  tefte,  &  altre  parti  delie  hgu- 
re;e  il  meddimo  dico  di  quegli  Archi,che  vi  fi  veggono.E  s'era  qualche  edificio  molto  grande,  come  è 
TAroudi  Verona,rAnfitheatrodiPola,e  fimili, per  fuggir  la  fpefa  e  tempo, che  vi  farebbe  andatoda- 
uoi  auanofolamente  rimpoftede'volti,i  capitelIi,elecornici,&  il  refio  laìciauano  mitico, tenendo  fo- 
lamentecóto  della  bella  toimadelltoditìciojManeTempjj,&  ne  gir  atori  edifici>cherichiedeuano  de¬ 
licatezza, no  rifparmiauano  fatica  nel  laUQrarlitutti,e  nelfrcgare,e  lifeiare  fino  i  canali  delle  colonne, 
&  polirli  diligentemente .  Però  per  miogiud icio  non  fi  faràno  muri  di  pietra  cotta  luftfchi, nè  meno  le 
■Nappe, de’Cuninkle  quali  deonaeffer  fatte debcatilfi.me.“perciocheoltra  i  abufo*ne  feguiid,  cheli  fin- 
gera  fpezzato3ediuifo  in.più  parti  qllo,che  naturalméte  deue  edere  intiero;Ma  fecódo  la  grandezzate 
qualità  della  fabrica, fi  farà  ò  ruftica,ò  politale  no  qllo  che  gli  antichi  fecero, necettìtati  dalia  grandez¬ 
za  delie  operc3&giudiciofamenujfaremanoi  in  vna  fàbrica^allaq^ualejfi  ricerchi  al  tutto  lapolitezza.. 

DELLE  DIMINVTIONI  DE*  MVRK  ET  DELLE  PARTI  LORO,  Cap.  XI. 

DEVE  ofieruare,  che  quanto  più  i  muri  alcendono,e  sbalzano,  tanto  più  fi  dimi- 
nuifcono.-però  quelli  che  nafeono  fopra  terraifaranno  più  fottili  delle  fondamenta  la_, 
metà,e  quelli  del  fecondo  folaropiù  fottili  di  quelli  del  primo,  mezo  quadrello,  e  co¬ 
ti  tuccdfiuamen  te  fino  al  fornaio  della  fabrica;  macondifcretione,  accioche  non  fia¬ 
no  troppo  fottili  di  fopra  .  11  mezo  de’inuri  di  fopra  deue  cafcareà  piombo  al  mezo 
di  quelli  di  fotto  .'onde  tutto  il  muro  pigli  forma  piramidale  *  Pur  quando  ti  volefie 
far  vna  fijperffcit  ,ò  facciadel  muro  di  fopra  al  diritto  d*vna  di  quello  di  fotto, dourà  ciòfarfi  dalla 
pai  te  di  dencro 'perche  letrauature  dc'pauimenti,  i  volti,  &  gli  altri  foftegni  della  fabrica  non  lafce^ 
ranno, che*]  murocafchi,òfimuoiIà.  Il  relafcio,che  farà  di  fuori  fi  coprirà  con  vn  procinto  ,ò  falcia  * 
e  cornice  ,  che  circondi  tutto  l'edifìcio  iilche  farà  adornamento,  e  farà  come  legame  di  tutta  la  fabri¬ 
ca  .  Gli  angoli,  perche  participano  di  due  lati,  e  fono  per  tenerli  diritti  *  e  congiunti  infiemedeona 
edere  fermitiimi,e  con  lunghe, c  dure  pietre  come  braccia  tenuti .  Però  fi  deono  le  fenefireATapriture 
allontanare  da  quelli  più  che  fi  può,dalmeno  lattar  tanto  di  fpatio  dalTapritura ali  angolo,quantoèla 
larghezza  di  quella.  Horac'habbiamo  parlato  de4muri  femplici,èconueneuoto,chepattìamoàglior- 
namenr  i,de‘quah  muno  maggiore  riccue  la  fabrica  di  quello,che  le  danno  le  colonne, quando  tono  fi¬ 
niate  ne  luoghi  conueneuolije  con  bella  proporùone  à  tutto  l’edificio. 
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DE'  CINQUE  ORDINI,  CHE  VSARONO 
gli  Antichi.  Cap.  XII. 


I  N  Qjf  E  fono  gli  ordini  de’quali  gli  Antichi  fi  feruirono, 
cioèil  Tofcano, Dorico, Ionico, Corinthio,  e  Comporto  . 
Quelli  fi  deonocofi  nelle  fabrichedifporre,  ch’el  piìrfodofia 
nella  parte  più  balfa.* perche  farà  molto  più  attoà  foftentare 
ilcarico,elafabrica  venirà  ad  hauerebafamento  più  fermo.* 
onde  fempre  il  Dorico  fi  porrà  fotto  il  Ionicoi  il  Ionico  fot- 
to  il  Corinthio  ;  &  il  Corinthio  fotto  il  Compofito .  Il  Tofcano,  come  rozo , 
fi  v  fa  rare  volte  fopra  terra ,  fuor  che  nelle  fabriche  di  vn’ordine  folo  ,  come 
coperti  di  Villa  .-ouero  nelle  machinegrandiflìme,  come  Anfitheatri  ,  e  fimi- 
li  :  le  quali  hauendo  più  ordini  quello  fi  ponerd  in  luogo  del  Dorico  fotto  il 
Ionico.  Efe  fi  vorrà  tralafciarevno  di  quelli,  come  farebbe,porre  il  Corin¬ 
thio  immediate  fopra  il  Dorico  i  ciò  fi  potrà  fare  ,  pur  che  fempre  il  più  fodo 
fia  nella  parte  più  balla  per  le  ragioni  già  dette  .  lo  portò  paratamente  d, 
ciafcuno  di  quelli  le  mifure,non  tanto  fecondo  che  n’infegna  V itruuio,  quà- 
to  fecondo  c’ho  auuer  tifo  ne  gli  edificij  Antichi  •*  ma  prima  dirò  quelle  cofe  i 
che  in  vniuerfaleà  tutti  fi  conuengono. 

i  O 

DELLA  GONFIEZZA,  E  DIMINVTI  ONE  DELLE 
Colonne,  de  gli  Intercolunnij ,  e  de’Pilaftri.  Cap.  XIII. 


E  C  O  L  O  N  N  E  di  ciafcun’ordine  fi  deono  formare  in  mo¬ 
do  che  la  parte  di  fopra  fia  più  fottile  di  quella  di  fotto , e  nel- 
mezo  habbiano  alquanto  di  gonfiezza  .  Nelle  diminutioni 
s’olfcrua,  che  quanto  le  colonne  fono  più  lunghe ,  tanto  me¬ 
no  diminuirono,  efiendo  che  l’altezza  da  fe  faccia  l’effetto 
del  diminuire  pèrla  diftanza.*  però  fe  la  colonna  farà  alta  fi¬ 
no  à  quindeci  piedi  ;  fi  diuiderà  lagrolfezza  da  ballo  in  fei  parti,e  meza  ,edi 
cinque  e  meza  fi  farà  la  grolfezza  di  fopra  .*  Se  da  xv*  à  xx.  fi  diuiderà  la  grof- 
fezza  di  fotto  in  parti  vij.e  vi.e  mezo  farà  la  grolfezza  di  fopra  :  Umilmente  di 
quelle, che  faranno  da  xx.fino  à  trenta,  fi  diuiderà  la  grolfezza  di  fotto  in  par¬ 
ti  vii  j.e  vij.di  quelle  farà  la  grolfezza  di  fopra, e  coli  quelle  colonne,che  faran¬ 
no  più  alte  ili  diminuiranno  fecondo  il  detto  modo  per  la  retta  parte,  come 
c’infegna  Vitruuio  al  cap.ij.  del  ii  j.lib.  Ma  come  debba  farli  la  gronfiezza  nel 
mezo ,  non  habbiamo  da  lui  altroché  vna  femplice  promella  ;  e  perciò  diuerfi 
hanno  di  ciò  diuerfamente  detto.  Io  fono  lolito  far  la  facoma  di  detta  gon¬ 
fiezza  in  quello  modo  .  Partifco  il  furto  della  colonna  in  tre  parti  eguali ,  e 
lafciola  terza  parte  da  baffo  diritta  à  piombo,  à  canto  Fertremità  della  quale 
pongo  in  taglio  vna  riga  fottile  alquanto  ,  lunga  come  la  colonna,  ò  poco 
più, e  muouo  quella  parte,che  auanzadal  terzo  in  l'ufo,  e  la  Itorco  fin  che’l  ca¬ 
po  fuo  giunga  al  punto  della  diminutione  di  fopra  della  colonna  fotto  il  col¬ 
larino  j  e  fecondo  quella  curuatura  fegtio  .*  e  coli  mi  viene  la  colonna  alquan¬ 
to  gonfia  nel  mezo,  e  fi  raftrema  molto  garbatamente .  E  benché  io  non  mi 
habbia  potuto  imaginare  altro  modo  più  breue,  &efpedito  di  quello,  e  che 
riefea  meglio  ;  mi  lon  nondimeno  maggiormente  confermato  in  quella  mia 
jnuentione,  poi  che  tanto  è  piaciuta  à  melfer  Pietro  Cattaneo ,  hauendcglie- 
la  io  detta, che  l’ha  porta  in  vna  fua  opera  di  Architettura ,  con  la  quale  ha  non 
poco  illullrato  quella  profellìone. 

A,  B,  La  terza  parte  della  colonna, che  fi  lafciadirittaà  piombo. 

B,  C,  I  due  terzi  che  fi  vanno  diminuendo. 

C,  li  punto  della  diminutione  fotto  il  collarino  . 

Gli  intercolunnij  ,  cioè  fpatij  fra  le  colonne  fi  portono  fare  di  vndiame- 
tro  e  mezo  di  colonna  ,  e  fi  toglie  il  diametro  nella  parte  più  balla  della  co- 
lonna  jdi  due  diametri  ,  didue,  &  vnquarto,di  tre  ,  &  ancomaggicri  »  \ 
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Ma  non  gli  vfarono  gli  Antichi  maggiori  di  tre  diametri  di  colonna ,  fuor  che  nell’ordine  Tofcano, 
nel  quale  vfandofi  lo  Archi  traue  di  legno  :  faceuano  gli  intercolunni  j  molto  larghi  ,  nè  minori  di  vn 
d ia  metro, e  mizo,  e  di  quello  fpatio  li  feruirono  all’hora  malli inamente  ,  quando  faceuano  le  colon¬ 
ne  molto  grmdi  ;  Ma  quegli  mtercolunn  ij  più  de  gli  altri  approdarono ,  che  fallerò  di  due  diametri 
di  colonn.^  vn  quarto*  quella  dimandarono  belh,&:  elegante  maniera  d’intercolunnij .  Et  lì  de¬ 
lie  auuerrue  che  tra  gli  intcrcolunnificuerofpatij,  elecolonne  elfere  proportene  3  ecorrifpon- 
dcnzajpercioche  fe  negli  Ipat'j  maggiori  lì  porranno  colonne  fottilijfileueràgrandifiìma  parte  del- 
Raipt  tro3efiendo  che  perle  molto  aere3che  farà  tra  i  vani, fi  feemerà  molto  della  lorogroffezza,  e  fe 
per  lo  contrario  nelh  fpatijftretti  lì  faranno  le  colonne  grofie, per  ja  firettezza,&angufliadegli  fpa- 
t )  faranno  vn^  fpi  tto  gonfio, e  lei  Za  gratia .  E  però  fe  gli  fpatij  eccederanno  tre  diametrali  faranno 
le  cucine  grolle  per  la  fettima  parte  della  loro  altezza,  come  ho  olfcruato  di  fotfo  nell'ordine  Tofca* 
noi  M  i  fe  gl'  fpatq  faranno  tre  diametrale  colonne  faranno  lunghe  fette  teftee  meza?ouero  ortofo¬ 
nie  nell’ordine  Doricore  fe  di  due,&  vn  quarto,leco)onne  faranno  lunghe  noue  telle3come  nel  loni- 
Co:e  fèdi  due3lì  faranno  le  colonne  lunghe  noue  telle  e  mezafome  nel  Corinthio:e  finalmente  fe  fa¬ 
ranno  di  vndiamettroemczojlàrannole  colonne  lunghe  dieci  teflc, Come  pel  Compofìto.Ne’quali 
ordini  ho  hauuro  quello  rjfguardo,  iccioche  fiano  come  vn  efempio  di  tutte  quelle  maniere  d 'inter- 
colunmjilt  quali  ci  fono  inlegnate  da  Vitiuuioal  capjopradetto .  Deonoeffere  nelle  fronti  degli 
edifìci  j  le  colonne  pariracciccfit  nel  mezo  venga  vn'intercolunnio,il  quale  fi  farà  alquanto  maggio¬ 
re  degli  altri,accioche  meglio  fi  vegga  no  le  porte3e  le  entrate5che  fi  Icgliono  mettere  nel  mezoie  que 
fio  quanto  à  i  colonnati  (empiici ,  Ma  fe  fi  faranno  le  Loggie  co  i  pìlalti  i5cofi  fi  doueranno  difporre; 
che  i  pilaflri  non  fiano  manco  gre  fi]  del  terzo  del  vano3cbe  farà  tra  pilallro,e  pilaflro:e  quelli, che  fa¬ 
ranno  ne  i  cantoniiandaranno  grolfi  per  li  due  terzii  accioehe  gli  angoli  della  fabrica  vengano  ad  ef- 
ferefodi,  e  forti  .  E  quando  hauerannoà  fomentare  grandiflimocarico3come  ne  gli  edifici]  molto 
grandi  ;  aìl'hora  fi  faranno  grolfi  per  la  metà  del  Vano,  come  fono  quelli  del  Theatrodi  Vicenza,  e 
dcil’Anfitheatrodi  Capua,ouero  perii  due  terzi,come quelli  dei  Theatrodi  Marcello  in  Roma  ;  e 
del  Theatrodi  Ognubio.-il  quale  hora  è  del  Sig.Lodouico  de'Gabrielli  gentirhuomo  di  quella  Cit¬ 
tà,  Gli  fecero  gl:  Antichi  alcuna  volta  anco  tanto  giofifiquàto  era  tutto  il  vano,comene|  t  heacro  di 
Verona  in  quella  parte,  che  non  è  (opra  il  Monte  $  Ma  nelle  fabriebe  priuate  non  fi  faranno  nè  meno 
grolfi  del  terzo  del  vano,nè  più  de  i  due  terzi, &  douerebbono  elfer  quadri:ma  per  feemare  la  fpefa_. , 
e  per  fare  il  luogo  da  palleggiare  più  largo,fì  faranno  manco  grofii  per  fianco  di  quello ,  che  fiano  in 
fronte, e  per  adornare  la  tacciataci  porranno  nel  mezo  delle  fronti  loro  mi  zecoloonc,ouero  altri  pi- 
ia(lri,che  tolgano  fqfo  la  cornice, che  fara  (opra  gli  archi  della  Loggia je  faranno  delia  gro(lezza,che 
richiederanno  le  loro  altezze, fecondo ciafcuivordine, come  ne  i  feguéti  capitoli  &difegni  fi  vederà. 

A  intelligenza  di  'quali  (  ctiò  ch’io  non  habbia  à  replicare  il  medefimo  più  volte  )  èda  f.perfi,ch'io 
pel  partirei  nel  mi  furare  detti  ordini  non  hò  voluto  tor  certa,  e  determinata  mifura,cicèp  nticolare 
ad  alcuna  Citta,come, braccio, ò piedi, ópalmojfjpendoche  le  mifure  fono  diuerle ,  come iono  di- 
uerfe  le  Citta, e  le  ragioni:Ma  imitando  Vitruuio,ilquale  partifee, e  diuidel’ordine  Dorico  con  vna 
ni  dura  cauata  dalla  grolkzza  delle  colonne,  laquale  ècommunc  a  tutti  ,  e  da  lui  chiamata  Modulo  : 
mi  teruirò  ancor  io  di  tal  mifura  in  tutti  gli  ordini, e  farà  il  Modulo  il  diametro  della  colonna  d.<  baf¬ 
fo  diuifo  in  minuti  felfanta,fuor  che  nel  Doricomei  quale  il  Modulo  farà  per  il  mezo  diametro  della 
colonna,?  diuifo  in  trenta  mmut.:;perchecofiriefce  più  commodo  pe’compartimeqtidi  dt-tto  ordi¬ 
ne.*  Onde  potrà  ciafcuno  facendo  il  Modulo  maggiore  ,  e  minore  fecondo  la  qualità  delia  fabrica 
fcruirfi  defie  proportioni,&  delle  facome  difegnate  à  ciafcun’ordine  conuementi  • 

DELL*  ORDINE  TOSCANO,  •  Cap.  XIV, 

'ORDINE  Tofcano,  per  quanto  ne  dice  Vitruuio,efi  vede  in  effettore  il  più  fchiee- 
to,  e  femplice  di  tutti  gli  ordini  dell’Architettura  ;  percioche  ritiene  in  fe  di  quella^ 
primiera  antichità, e  manca  di  tutti  quegli  ornameli, che  rendono  gli  altri  riguarde- 
uoli,e  belli. Quello  hebbe  origine  in  Tolcana,nobihfiimapaitediltalia,ondeanco-  Vì 
ra  fei  ba  il  nome.  Le  colonne  con  bufa, e  capitello  deono  efier  lunghe  fette  moduli ,  e 
fi  rallremanodi  fopra  la  quarta  parte  delia  loro  grofiezza.be  fi  faranno  di  quello  or- 
dine  colonnari  fcmpliciifi  potranno  fare  gli  ipatij  molto  grandi  jperchegh  Archittauilìfannodi  le- 

gno,e  però  riefcc  molto  commodo  peiTvfodi  V illa , per  cagione  de'Carri,&  d’altri  iftrumentì  rufli- 
chij&èdi  picciola  fpefa.*Ma  fe  fi  faranno  portCjò  loggie  con  gli  Archi  ili  feruaranno  lemifuie  polle 
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nel  difegno  ,  nel  quale  fi  veggono  difpofte,&  incatenate  le  pietre jcome  pare  à  me  che  fi  doure  bbe  fa¬ 
re, quàdo  fi  faceffe  di  pietra;ilche  ho  auertito  anco  nel  fare  i  difegni  degli  altri  quattro  ordini;  t  que¬ 
llo  difponere,e  legare  infieme  le  pietre  ho  tolto  da  molti  Archi  Antichi^come  fi  vedcrà  ndmiohbio 
degli  Archi  ;  in  quefto  ho  vfato  grandilfima  diligenza . 

A,  Architraue  di  legno. 

B>  Traui  ,  che  fanno  la  gronda. 


I  piedefiili ,  che  fi  faranno  fotto  le  colonne  di  queft’ordine,  faranno  alti  vn  modulo ,  e  fi  faranno 
fchictti.  L'Altezza  della  bafa  è  per  la  metà  della  groffezza  della  colonna.  Quella  altezzi  fi  dmide 
in  due  parti  egualhvna  fi  dà  all’orlo,ilquale  fi  fa  à  fella  d'altra  fi  diuide  in  quattro  parti, vna  li  da  al  li- 
llellojilqualefipuòancofare  vn  poco  manco ,  &  altramente  fi  dimanda  Cambia  ,&  in  queft'ordme 
folo  è  parte  della  Bafatperche  in  tutti  gli  altri  è  parte  della  colonnare  l’arce  tre  al  toro,  ouer  battone . 
Ha  quella  bafa  di  fporto  la  feda  partedel  diametro  della  colonna ,  Il  Capitello  è  alca  ancor  egli  per 
la  metà  della  grolfezza  della  colonna  da  ballo  re  diuidefi  in  tre  parti  eguali  ;  vna  fi  da  all'Abaco,  il 
quale  per  la  fua  forma  volgarmente  fi  dice  Dado  :  l’altra  all'Ouoio:  e  la  terza  fi  diuide  in  fe  tte  pari  i  „ 
D'vna  fi  fa  il  liftello  fotto  l'ouolo,  e  l’altre  fei  rellano  al  collarino  .  L’Aftragolo  è  alto  il  doppio  del 
liftello  fotto  l'ouolo.*e  il  fio  cétro  fi  fà  fu  la  linea, che  cafchi  à  piombo  da  detto  li  Hello, e  fopra  l’iltc  fi¬ 
fa  cade  Io  fporto  della  cimbia  :  la  quale  è  grolfa  quanto  il  liftello .  Lo  (porto  di  quefto  capitello  ri- 
fponde  fu'l  viuo  della  colonna  da  baffo .  Il  fuo  Architraue  fi  fà  di  legno  tanto  alto  quanto  largo, e  la 
larghezza  non  eccede  il  vino  della  colpna  di  fopra:  Le  traui9che  fanno  la  gronda  hanno  di  progget- 
tura,ò  vogliam  dire  di  fporto, il  quarto  della  lunghezza  delle  colonne.  Quelle  fono  le  miiure  dell  or¬ 
dine  Tofcano,come  c*infegna  Vitruuio, 


A,  Abaco. 

B,  Ouolo. 

C>  Collarino. 

D,  Aftragolo, 

E,  Viuo  della  colonna  di  fopra! 


F,  Viuo  della  colonna  da  baffo. 

G,  Cimbia. 

H,  Baffone. 

I,  Orlo. 

K,  Piedeftilo* 


Le  facomepofteà  canto  la  pianta  della  bafa,è  del  capitello  fono  delle  impofte  degli  archi  « 

Ma  fe  fi  farano  gli  Architraui  di  pietra  jfi  feruaràquanto  è  (lato  detto  dì  fopra  de  gli  incerco, lunij  „ 
*ì  veggono  alcuni  edificij  Antichi»  i  quali  fi  po (Tono  dire  effer  fatti  di  queft'ordme:  perche  tui-o,  io 
i  parre  le  medefimemifure,  come  è  l’Arena  di  Verona,rArena»eTheatiodiPola,emolt!uici.  ;  da 
quali  ho  prefe  le  facomecofi  della  Bafa,  del  capitello,  dell'architraue, del  fregio ,  edclle  cornice 
offe  neli'vlti  ma  tauola  di  quefto  capi  tolo»  come  anco  quelle  dell'impofte  deVolti ,  e  di  tutti  quelli 
difiuj porrò  i  difegni  ne'miei  libri  dell'Antichità. 

A,  Gola  diritta. 

B,  Corona. 

C,  Gocciolatole  gola  diritta* 

D,  Cauetto . 

E,  Fregio. 

F,  Architraue.1 

G,  Cimacio. 

H,  Abaco. 

I,  Gola  diritta. 

K>  Collarino. 

L,  A  dragalo. 

M,  Viuodella  colonna  fotto  il  capitello. 

N*  Viuo  della  colonna  da  balio . 

O,  Cimbia  della  Colonna. 

qV Bof,on.C,eS°la‘  }  della  Bafi. 


i: 


del  Capitello. 


Al  dritto  dell’Architraue  fegnato  F,  vi  è  la  facoma  d'vn'Architraue  fatto  più  delicatamente! 

DELL'ORA 
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DELL’  ORDINE  DORICO.  Cap.  XV. 

'ORDINE  Dorico  htbbe  principi#, e  nome  da  i  Dori  popoli  Greci,  che  habitaro- 
no  in  Alia.  Le  colonne  le  fi  faranno  (empiici  fenza  pilaftri  deonoefier  lunghe  fette 
teftee  rnez.i  ,ouerootto-  Gli  inrercolunnij  fonopoco  menodi  tre  diametri  di  colon- 
najequelta  maniera  di  colonnati  da  Viburno  è  detta  Diafìilos;Ma  ft  flap  poggieran¬ 
no  à  i  pila  (Iridi  faranno  con  baia, e  capitello  lungo  dicefettemoduli  ,&  vn  terzo;  &  è 
da  auertire,  che  (come  ho  detto  di  fopra  al  cap.xiis.  )  il  modulo  in  quell'ordine  folo  è 
mezo  il  diametro  della  colonna  diuifo  in  minuti  trenta ,  &  in  tutti  gir  altri  ordini  è  il  diametro  intiere) 
diuifo  in  minuti  felTanta , 

Negli  Antichi  non  lì  vede  Piedelliloà  quell'ordine ,  mali  bene  ne'moderni  •*  però  volendclie- 
lo  porre  ;  lì  farà  cht'l  Dado  fia  quadro,  e  da  lui  lì  piglierà  la  mifura  de  gli  ornamenti  fuoi»  perche  fi 
diuiderà  in  quattro  parti  vguali  ,  e  la  baia  co’lluozocco  farà  pei  due  di  quelle  ;  e  per  vna  la  Cima- 
eia  ,  alla  quale  deueelfere  attaccato  l'orlo  della  bufa  della  colonna.  Di  quella  forte  di  piedeltili  fi 
vedono  anco  nell'ordine  Corinthio  ,  come  m  Verona  nell'Arco ,  cheli  dice  de'Lioni  .  Iohopo- 
tto  piu  maniere  di  facome  ,  che  fi  poonoaccommodare  al  Piedcft.lo  diquelt 'ordine  .*  lequalitutte 
fono  belle,  ecauate  dagli  Antichi  5c  fono  Hate  mi  furate  diligentifiimamenteiNon  ha  quello  ordi- 
neBafi  propria  :  onde  in  molti  edifìcij  lì  veggono  le  colonne  lenza  bufe,  come  in  Romanel  Thea- 
tro  di  Marcello  ,  nel  Tempio  della  Pietà  vicino  a  detto  Theatro,  nel  Theatro  di  Vicenza  ,  &indi- 
uerfi  altri  luoghi  i  Maalcuna  volta  vi  lì  pone  la  B  ifa  Attica  ,  laquale  accrefee  molto  di  bellezza  * 
elafuam  furaèqudta  .  L’altezza  è  per  la  meta  del  diametro  della  colonna  ,  e  li  diuìde  in  tre  par¬ 
ti  vguali  .*  vna  fidàaiPintoò  Zocco  .-falere  due  li diuidono  in  quattro  parti,  ed’vnafifàilbafto- 
ne  di  fopra,*  ì’.j  (tre,  che  ledano  lì  parti  (cono  in  due  ,  &  vna  fi  dà  ai  bilione  di  fotto  .*  l’altra  al  Cauet- 
toco'luoihltelli  «  peicioche  lìpartriàin  fei  parti  .*  d'vnafifaràinliltellodifopra  »  d'vn’altraquel 
di  fotto  :  c  quattro  reneranno  al  cauetto  .  Lo  fporto  è  la  fella  parte  del  diametro  della  colonna».  : 
La  C  mbia  fi  là  per  la  metà  dei  battone  d?  fopra  facendoli  diuifa  dalla  bafa  ,  il  fuo  fpoi  to  èia  terza», 
parte  di  tutto  lo  fportodv  ila  b»fa  ;  Ma  fe  la  bafa ,  e  parte  della  colonna  faranno  di  vn  pezzo»  fila¬ 
ta  la  Citnbia  fottile,come  fi  vede  nel  terzo  difegno  di  quell'ordine,  oue  fono  anco  due  maniere  d’im- 
polle  de  gli  Archi, 

A,  Viuo della  colonna, 

B,  Cimbia. 

C,  Bilione  di  fopra. 

D,  Cauettoco’littelli. 

E,  Battone  di  fotto.  ■ 

F,  Plinto,oueroZocco. 

G,  Ci  macia. 

H,  Dado, 

I,  Bafa, 

K,  Impofti  de  gli  archi. 
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U  capitello  deueeflere alto  la  tnetà  del  diametro  della  colonna  :  efidiuidein  tre  parti  :  quella^ 
di  fopra  fi  dà  all'Abaco,  e  cimacio,-  il  cimacio  è  delle  cinque  parti  di  quella  le  due  ,e  fidiuide  in  tre 
parti  d’vnafifàilLiftello  ,  edell'altrcduela  Gola.  La  feconda  parte  principale  fidiuide  in  tre 
parti  vguali ,  vna  fi  dà  à  gli  anelli ,  ò  quadretti  .-  i  quali  fono  tre  vguali:  l’altre  due  reftano  all’ouolo  , 
ilquale  ha  di  fportoi  due  terzi  della  fua  altezza  .  La  terza  parte  poi  fi  dà  al  collarino.  Tutto  lo  fpor- 
toèper  la  quinta  parte  del  diametro  della  colonna.  L’Aftrologo,ò  Tondino  è  alto  quanto  fono  tut¬ 
ti  tre  gli  anelli  ,  e  fporge  in  fuori  al  vi uo  della  colonna  da  baffo  •  La  Cimbia  è  alta  per  la  metà  del 
Tondino  ;  il  fuo  fportoèà  piombo  del  centro  di elfo  Tondino  .  Sopra  il  capitello  fi  fàTArchitraue, 
ilquale  deue  effer  alto  la  metà  della  groffezza  della  colonna ,  cioè  vn  modulo.  Sidiuidein  fette  par¬ 
ti  :  d'vnafifalaTenia,  ouero  benda,  e  tanto  fe  le  dadi  {porto;  fi  torna  poi  àdiuidere  il  tutto  ìil* 
parti  fei ,  &  vna  fi  dà  alla  goccie ,  lequali  deono  effer  fei  ,  &  al  Liftello,che  è  fotto  la  Tenia  ,  che  è 
perii  terzo  di  dette  gioccie  ,  Dalla  Tenia  in  giufofidiuide  il  refto  in  fette  parti  »  tre  fi  danno  alla-* 
prima  fa  feia ,  e  quattro  alla  feconda.  Ilfregiovàalto  vn  modulo  e  me*o,il  Triglifo  è  largo  vn  mo¬ 
dulo*  ilfuo  capitello  è  per  la  fèlla  parte  del  modulo.  Sidiuide  il  Triglifo  in  fèi  parti  J  duefidanno 
à  due  canali  di  mezo  ,  vna  à  due  mezi  canali  nelle  parti  di  fuori ,  eTaltre  tre  fanno  gli  fpatij  ,  che 
fono  tra  detti  canali.  La  Metopa,cioèfpatio  fra  Triglifo,e  Triglifo  deueeffere  tanto  larga  x  quan¬ 
toalta  ,  La  Cornice  deue  effere  alta  vn  modulo, &vn  fedo,  e  fi  diffide  in  parti  cinque,  e  meza:  due 
fi  dunnoal  Capetto, & duolo  ,  Il  CaueEto  è  minor  deli'Ouolo,  quanto  è  il  fuo  li  Hello»  lealtretre 
meza  fi  danno  alla  corona ,  ©cornice, che  volgarmente  fi  dice  Gocciolatoio  j  &  alla  gola  diuerla, 
&  diritta  *  Lacorooadeuehauerdifportodellefeipartidelmodulolequattro,  e  nel  luo  piano  che 
guarda  in  giù,&  fporta  in  fuori  per  il  lungo  fopra  i  Triglifi  fei  goccie,eper  il  largo  tre  co’fuoi  lifielli,e 
fopra  le  Metcpe  alcune  rofe.Le  goccie  vanno  rotonde,e  rifpondono  alle  goccie  lotto  la  Tenia, lequa¬ 
li  vanno  in  forma  di  campana ,  La  Gola  fari  più  grolla  delia  corona  la  ottaua  parte  ;  fi  diuide  in  parti 
otto, due  fi  danno  all'orlo  ,  e  fei  reftano  alila  Gola,  la  quale  ha  di  fporto  le  fette  parti  e  meza .  Onde  1- 
Architraue,iJ  Fregio, e  Ja  Cornice  vengono  ad  efter  alti  Ja  quarta  parte  definitezza  della  colonna.  E 
quelle  fono  le  mifure  della  Cornice  fecondo  Vitruuio,  dalla  quaje  mi  fono  alquanto  partito  alterar^ 
dola  dCmembri,&  facendola  vn  poco  maggiore  %  '  ><..i '  r  ...  1  ^  V 

^  *  •  9  ••  * 

A,  Gola  diritta, 

B,  Golariuerfa. 

C,  Gocciolatoio* 

D,  Ouolo. 

E,  Cauetto. 

F,  Capitello  del  Triglifo 

G,  Triglifo, 

H,  Metopa, 

I,  Tenia» 

k,  Goccie. 

L,  Prima  fafeia. 

M,  Seconda  fafeia. 

Y,  Soffitto  del  Gocciolatoio  « 

Le  parti  del  Capitello, 

N,  Cimacio, 

O,  Abaco, 

P,  Ouolo, 

Qi,  Gradetti, 

R,  Collarino. 

S,  Aftralogo. 

T,  Cimbia. 

V,  Viuo della  Colonna, 

X,  Pianta  del  Capitelloj&  il  Modulo  diuifo  in  trenta  minuti. 
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DELL"  ORDINE  IONICO.  CAP.  XVI. 

'ORDINE  Ionico  hebbe  origine  nella  Ionia Proujncia dell  Atta,  c  di  que- 
11 'ordine  fi  legge,chc  fu  edificato  in  Efefo  il  Tempio  di  Diana.  LeColonnecon 
capitello,  c  baia  fono  lunghe  norie  tette,  cioè  noue  moduli ,  perche  tetta , s 

tende  il  diametrodella  colonna  da  batto.  L’Architraue  ,  d  Fregio,  elaC  - 

nicc  fono  per  la  quinta  parte  dell’Altezza  della  colonna  ;  nel  d.fcgnode  colon- 
nati  femplici  lonogli  intercolunni)  di  duediametri ,  &  vn  quarto  ;  &qu< Ihe 
rne*****'**^,  laplil  Jb  ,  e  commoda  maniera  d’intercolunnij  :  cdaVettruu.oedctta  Eu- 
ftilos  In  quello  de  gli  Archi ,  i  pilaltri  fono  per  la  aiza  patte  del  vano  ,  e  gh  archi  fono  alti  in 
due  quadri. 
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Seallecolonne  Ioniche  fi  porrà  Picdeflilojcome  nel  difcgno  de  gli  Archi  i  egli  fi  farà  alto  ,  quan¬ 
do  farà  la  metà  della  larghezza  della  luce  deirArco,  &fidiuideràinpartifetteemeza  ,  di  duefi  fa¬ 
rà  la  Bafa,d*vna  la  Cimacia,&  quattro, e  rr.eza  re  meranno  al  Dado,  cioè  piano  di  mezo .  Labal'adel- 
J’ordinelonico  è  grolla  mezo  modulo  ,  &fì  diuidein  tre  parti  .•  vna  fi  dà  al  Zocco,  il  fuo  fporto  è  la 
quarta>&  ottaua  parte  del  modulo ,  l’altre  due  fi  diuidono  in  fette*  di  tre  fi  fa  il  baffone,  j’altrequar 
trodi  nuouofidiuidono  in  due,  &  vnafidàalcauettodi  fopra,  &  l’altra  à  quello  di  lotto.*  il  quale 
douerà  hauere  più  fporto  dellaltro.Gli  aftragali  deono  edere  la  ottaua  parte  del  cauetto  :  la  Cimbia 
della  colonna  è  per  la  terza  parte  del  baffone  della  bafa:ma  fe  medefimamente  fi  farà  la  bafa  congiun¬ 
ta  con  parte  delia  colonna jfi  farà  la  Cimbia  più  fottile,come  ho  dettoanco  nel  DoricO.Ha  di  fporto  la 
Cimbia  la  metà  dello  fporto  già  detto  .  Quelle  fono  le  mifure  della  bafa  Ionica ,  fecondo  Vitruuio; 
Ma  perche  in  molti  edificij  Antichi  fi  veggono  à  quell'ordine  bafe  A  ttiche ,  &  à  me  più  piaccionoifo- 
pra  il  piedeflilo  ho  difegnato l'Attica  con  quel  baftoncino  fotto  la  Ci  mbia»  non  r eftando  però  di  fa¬ 
re  il  difegno  di  quella, che  ci  infegna  Vitruuio .  1  difegni  L,fono  due  facome  differenti  per  fare  l'im- 
pofle  degli  Archi  ,&  di  ciafeuna  vi  fono  notate  le  mifure  per  numeri  :i  quali  lignificano  i  minuti  del 
Modulo>come  fi  ha  fatto  in  tutti  gli  altri  difegni.Sono  quelle  impotte  alte  la  metà  di  più  di  quel  eh  e 
grolfo  il  piJ*ftro,che  tol  fufo  l'Arco. 


A,  Viuodellacolonnà. 

B,  Tondino  con  la  Cimbia, c  fono  membri  della  colonna. 

C,  Battone  fuperiore. 

D,  Cauetto, 

E,  Battone  inferiore. 

F,  Orlo  attaccato  alla  CimaciadelPiedettilo. 

G,  Cimaciaà  due  modi. 


H,  Dado. 

I,  Bafa  à  due  modi. 


k  Orlo  della  Bafa. 
Impotte  de  gli  Archi. 
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.  Per  fare  il  capitello  fi  diuide  il  piede  della  colonna  in  diciotto  partbcdicenotiediquefle  pamela 
larghezza,  e  lunghezza  dell’Abacoje  la  metà  è  l'altezza  del  capitello  con  le  voiute:onde  viene  ad  clicr 
alto noue  parti,  emeza  .  Vnaparteemezafi  dàaif  Abaco  co '1  fuo  Cimacio  .•  l'aJtreotto  iefiàpo 
alla  Voluta  .•  la  quale  fi  fa  inqueflomodo .  Dairefìremità  del  Cimacioal  di  dentro  fi  pone  vna  pat¬ 
te  delle  decinouer  e  dal  punto  fatto  fi  lafcia  cadere  vna  linea  à  piombo  .-la  quale  diuidc  la  V  dura  per 
mezo  ,  e  fi  dimanda  Catheto  .*e  doue  in  quella  linea  è  il  punto ,  che  fepara  le  quattro  parti  e  meza  fu- 
periori,  e  le  tre  e  meza  inferiori,  fifa  il  centro  ddlccchio  della  Voluta  •*  ildiamcttodelqualeè  vna 
delle  otto  partile  dal  detto  puntoli  tira  vna  linea,la  quale  incrociata  ad  angoli  retticc/JcatbttOivie- 
ne  àdiuiderela  voluta  in  quattro  parti .  Neirocchio  poi  fi  foima  vn  quadrato  ,  la  cui  glande  zza  è 
il  femidiametro  di  detto  occhio ,  e  tirate  le  linee  diagonali,  in  quelle  fi  fanno  j  punti  ,  c ue  deue  e  lìtr 
metto  nel  far  la  Voluta  il  piede  immobile  del  ce  impatto  ;  e  fono ,  computatoui  il  ceni  ro  dell'occhio , 
tredicicentn:ediqutftil  ordinechefideueteneie,  appare  per  li  numeri  polii  nel  dileguo.  L'Aftra- 
golodellacolonnaèaldirittodeirccchiodella  Voluto .  Le  Volute  vanno  tanto gioflt  nel  mezo  , 
quantoèlofportodelj'Ouolo  ;  il  quale  auanzaoltra  l'Abaco  tanto, quante  èiVcehiodclla  Veduta* 
Il  canale  della  Voluta  ,  và  al  paro  dèi  viuo  della  colonna  .  L’Altragclo  de  ila  colonna  gira  pei  lot¬ 
to  la  Voluta,  e  fempre  fi  vede  ,  come  appar  nella  pianta  ,  &èm  turalechcvnacofa  tenera  ,  co¬ 
me  è  finta  eder  la  Voluta  jdij  luogo  ad  vna  dura,come  è  L’Aibagoloic  fidifcoltu  la  V  oluta  da  quel¬ 
lo  fempre  vgualmentc.  Si  fogliono  fare  nc  gli  angoli  de'colonnaci  ,ó  ponici  di  ordine  Ionico  i  capi- 
tellbc’habbiano  le  Volute, non  folo  nella  fronte ,  ma  anco  in  quella  parte, che  Lcendofi  A  capitello , 
come  li  fuol  fare  .*  farrebbe  il  fianco;onde  vengono  ad  hauere  la  fronte  du  due  bande ,  e  fi  dimandano 
capitelli  angolari, i  quali  come  fi  iacciano,dimoftrerò  nel  mio  libro  de  1  Tempi  j. 

A,  Abaco. 

B,  Canale, ouero  incauo  della  Voluta  • 

C,  Ouolo. 

D,  Tondino  fotto  rOuolo. 

E,  Cimbia. 

F,  Viuo  della  Colonna. 

G,  Linea  detta  Catturo. 

Nella  pianta  del  capitello  fono  i  detti  membri  contrafegnati  con  riflètte  lettere» 

S,  L'occhio  della  Voluta  in  forma  grande. 

Membri  della  Bafa  fecondo  Vitruuio* 

k,  Viuo  della  Colonna.  > 

L,  Cimbia, 

M,  Baffone. 

N,  Cauetto  primo. 

O,  Tondini, 

P,  Cauetto  fecondo^ 

Q,  Orlo. 

R>  SpottOo 


V 


L'Architune 
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L’Architraue,il  Fregio, e  la  Cornice  fonofcome  ho  detto)per  la  quinta  parte  del]  altezza  della  co¬ 
lonna^  fi  diuide  il  tutto  in  parte  dodecj.L’  Architraue  èparti  quattroùl  Fregio  tre,  e  la  Cornice  cin- 
que.L’Architraue  fi  divide  in  partì  cinque,e  d’vna  fi  fà  il  filo  Cimacic.-e  il  refio  fi  diuide  in  dodiciVtre 
fi  danno  alla  prima  fafcia,e  al  fuo  Afìraga  lo;  quattro  alla  feconda,  &  ali'Aftragalp,  e  cinque  alla  ter». 
za.La  cornice  fi  diuide  in  parti  fette>e  tre  quartndue  fi  danno  al  Caue  ttc>&  OloIo,  due  al  modiglio¬ 
ne:  &  tre^e’tre  quarti  alla  corona,e  gola.*  e  fporge  tanto  in  fuori,  qnamo  è  grolla.  Io  ho  diiegnato  la-. 
fiome,il  fiancete  la  pianta  del  Capitello, e  l’Architraue,il  Fregio, e  la  Cornice  con  gli  intaglile  le  li 
tonuengono. 


Aj  Gola  diritta, 

Golariuerfà* 

C5  Gocciolatoio. 

P,  Cimacio  dei  modiglioni, 

E,  Modiglioni, 

E,  Ouolo, 

G,  Cauetto , 

H,  Fregio, 

I,  Ci  maciodelF Architraue, 

|c.  Prima  fafeia. 

E)  Seconda  fafeia, 

M,  Tertia  fafeia. 

Membri  del  Capitello, 

N,  Abaco, 

O,  Incauo  della  Voluta, 

P,  Ouolo, 

Q,  Tondino  della  Colonna>cueroAfiragoIo, 

R,  Viuo  della  Colonna. 

Pope  fono  le  Rofe^il  Soffitto  della  cornice  tra  vn  modiglionese  Fabro. 
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DELL;  ORDINE  COR1NTHIO.;  Cap.  XVII. 

NCORINTHIO  nobiliffima  Città  dd  Pelopomefo  fu  prima  ritrouato  Por- 
dine,che  fi  dimanda  Corinthio:il  quale  è  più  adorno,e  fuelto  de  ifopradetti.  Le 
colonne  fono  fimili  alle  Ioniche,  &agguwtaui  la  bafa3e  ilcapitello,fono  lunghe 
moduli  noue  e  mezo.Se fi  faranno  incanellata douranno  hauere  ventiquattro  ca¬ 
nali,  i  quali  profondino  per.  la  metà  della  loro,  larghezza.  1  pianuzzi ,  ouero  fpa- 
ci  j  tra  rvncanale,eraltro*  faranno  per  il  terzo  della  larghezza  di  detticanali . 

L’ Architraue,il  Fregio, e  la  Cornice  fono  per  il  quinto  dell'altezza  delle  colon¬ 
ne  .  Nel  difegno  del  colonnato  femplicegli  intercolunni]  fono  di  due  diametri,  come  è  il  Portico  di 
Santa  Maria  Ritonda  in  Roma:e  quefta  manieradi  colonnati  da  Vitruuio  è  detta  Sili ìlos.  Etin  quel¬ 
lo  de  gli  Archiii  pilaftn  fono  per  le  due  parti  delle  cinque  della  luce  dell'Arco,e  l'Arco  cin  luce  per  al¬ 
tezza  due  quadri, e  mezo,comprefa  la  groffezza  di  effo  Arco . 
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Sotto  le  colonne  Corinthie  fi  farà  il  piedertilo  alto  il  quarto  dell’altezza  deila  colonna  fi  diuidc- 
rà  in  otto partbvrta fi  darà  alla  Cimacia3due  alla  fuabafa,e  cinque  remeranno  al  Dado.  La  Bafa  fi  d.t- 
uiderà  in  tre  parti due  fi  daranno  al  Zocco 3&  vna  alla  Cornice .  La  bafa  delle  colonne  è  l'Attica;  ma 
in  queftoè  diuerfada  quella,  che  fi  pone  sbordine  Dorico,  che  lo  fportoè  la  quinta  parte  dei  diame¬ 
tro  della  colonna.  Si  può  anco  in  qualche  altra  parte  variate, come  fi  vede  nd  di  legno,  ouc  è  legnata 
anco  la  importa  de  gli  Archila  quale  è  alta  la  metà  di  più  di  quel  ch'cgrorto  il  membra  to  ,-cioc  il  pi- 
laftro,che  tol  fufo  TArco, 


A,  Viuo  della  Colonna . 

B,  Cimbia3&  Tondino  della  colonna  . 

C,  Bartone  fuperiorc. 

D,  Cauetto  con  gli  A  dragali « 

E,  Baftone inferiore, 

F,  Orlo  della  Bafa  attaccatila  Cima- 

eia  del  Piedertilo, 

G,  Cimacia. 


H,  Dado. 

.  I,  Cornice  della  bafa. 
K>  Orlo  della  Bafa. 


La  importa  de  gli  Archi  è  acanto  alla 
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Il  capitello  Cormthio  dcue  cffere  alto  quanto  è  grolla  la  colonna  da  baffo  ,edi  più  la  feda  parto  : 
laquale  fi  dà  all'Abaco  .*  il  refto  fi  diffide  in  tre  parti  vguali .  La  prima  fi  dà  alla  prima  fogliarla  fecon~ 
da  a  Ila  feconda ,  e  la  terza  di  ntjouofi  diuide  in  due ,  e  della  parte  profiìma  all'Àbaco  fi  fanno  i  calili  - 
coli  con  le  foglie,  che  par,cbe  gli  fomentino:  ddlequalieffinafcono  >e  però  il  furto  donde  efeono  fi 
farà  groffoySr  efiì  ne  iloroauolgimeuti  fi  andata  uno  à  poco  à  poco  affottigliando  ,e  piglieremo  in  ciò 
refiempio  dalle  pianreslequjli  fonopiiigrofic  douenafcono.chedouefinifcono.La  campana, cioè 
il  viuoddcapitt  ilofottolefogliedeueardaiealdirirtodel  fondo  de'can ali  delle  colonne  .  Afar 
l'Abaco  ,c4habbjaConueniente  fporto  i  fi  forma  vn  quadrato  «*ciafcun  lato  del  quale  fia  vn  modulo, e 
mezo*  e  fi  tirano  in  quello  le  linee  diagonali, e  dotte  s'inrerfecano ?chc  farà  nel  mezo  ;  fi  pone  j]  piede 
immobile  del  compaffo;e  verfociafeun  angolo  del  quadrato  fi  fegna  vn  modulo;^  doue  faranno  i  pia¬ 
ti  fi  tirano  le  linee  ,  che  s'interfechino  ad  angoli  retti  con  le  dette  diagonali ,  e  che  tocch  ino  i  lat  i  del 
quadrato  acquette  faranno  il  termine  de  Ilo  fporto,e  quanto  faranno  lunghe ,  tanto  farà  la  larghezza 
ds.  Ile  coma  dell’Abaco.  La  curuatura^ouerofcemità  fi  farà  allungando  vn  filo  daH'vn  corno  aii‘akrc,e 
pigliando  il  p,unto:onde  viene  a  formai  fi  vn  triagolo^la  cui  bafaèla  fcemità.Si  tira  poi  vna  linea  daL 
l'ertrem  ita  delle  dette  corrà,  alRcftu  mità  dell' A  rtragalo,  ouero  tondino  della  colonna  ,  e  fi  fa  che  le 
!  lingue  delle  foglie  la  tocchino  ■.•ouero  a  uancino  alquanto  più  in  fora ,e quello  èilloiofpci  to.ia  Rofa 
dcue  effer  larga  la  quarta  parte  del  diametro  della  colonna  da  piedi. L’Architraue,il  Fiegio,e  la  Cor¬ 
nice  (come  ho  detto JJbno  in  quinto  dell'altezza  della  colonnase  fi  diuide  ihutto  in  parti  dodici5come 
nel  Ionico  ;  ma  in  querto  v'è  differenza, che  la  Cornice  fi  diuide  in  otto  parti,e  meza;d\na  lì  fà  Luna- 
Uolato, dell'altra  il  dentello,  della  tei  za  l'ouob ,  della  quarta, e  quinta  il  mo  j  iglione,e  dellalti  c  tre,e 
meza  la  coronarla  Gola.  Hà  la  cornice  tato  di  fportc>quatoèaÌra,I  e  cafie  delle  Rofe,  che  vanno  era 
i  mcdiglioni:voglionoefitr  quadre,&  i  modiglioni  grofiì  perla  metàdel  campo  di  dette  Rofe,  I  me*. 
bri  diqueft'ordine  non  fono  Itati  conuafegnati  cookuere3cotnedeipaffatirperchedaquellifipoffo- 
no  quelli  facilmente cQGQfee*. 
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DELL*  ORDINE  COMPOSITO.  Cap.  XVIII. 

'ORDINE  CompofitOjil  quale  vien  anco  detto  Latino,perche  fu  inuentione  de  gli 
Antichi  Romani^  così  chiamato3percheparticipa  di  duede’fopradettiordini3&  il  piu 
regolato3e  più  bello  è  quello*che  è  comporto  di  Ionico3&  diCorinthio.Si  fa  piu  fuelto 
del  C  )rin  thio3&  fi  può  fare  limile  à  quello  in  tutte  le  partij  fuori  che  nelcapitello .  Le 
colonne  deuonoeffer  lunghe  dieci  moduli.Nel difegno  delcolonnato femplice,gli  in- 
tercolunnijfonod’vndiametro  &mezo,&quefta  maniera  èdimandata  da  Vitruuio 
Ficnoftilos .  Et  in  quello  de  gli  Archi  i  pilaftri  fonoper  la  metà  della  luce  dell’Arco 0  Se  gli  Archi  fono* 
alti  fin  fotto  il  volto  due  quadrile  mezo. 
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pèrche  (  come  hòcletto  )  fi  deue  far  queft’ordine  più  Tacito  del  Corinthio,  ilfuoFiedeftiloèpcr 
il  terzo  dell’altezza  della  colonna  -e  fi  diuide  in  parti  otto,  e  meza  .  D'vna  parte  fi  là  la  Cimacia, 
di  quella  Bafa>e  cinque  e  meza  reftano  al  Dado .  La  Bafa  delPiedefiilo  fi  diuide  in  tre  parti-  due  fi 
danno  al  Zocco,  &  vna  a  Tuoi  Baffoni  con  la  Tua  Gola . 

!La  Bafa  della  colonna  fi  può  far  Attica>come  nel  Corinthio3e  fi  può  fare  anco  coinpoftadcliy\ctica3c 
della  Ionica3come  fi  vede  neldifegno. 

J^a  Sacoma^deirimpofta  de  gli  Archi  è  à  canto  al  piano  del  Piedeftilo^e  la  fua  altezza  è  quanto  egrof- 
Membretto. 
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Il  capitello  Compofito  ha  quelle  iftettemifure,  che  hai]  Corinthio.*maè  diuerfo  da  quello  per  ìjl. 
Voluta  jOuolo,  e  Fufarolo,  che  fono  membri  attribuiti  al  ionico;  &  il  modo  di  farlo  è  qudto.  Dall'A- 
baco  in  giù  fi  diuide  fi  capitello  in  tre  parti,come  nel  Corinthio.La  prima  parte  fi  da  afla  prima  foglia, 
e  la  feconda  alla  feconda ,  e  la  terza  alla  Voluta  ila  quale  fi  fa  in  queirkteflo  modo,  e  con  quei  mcdefi- 
mi  puntilo  i  quali  s'è  detto,che  fi  fa  la  Ionica:&  occupa  tanto  dell'Abaco, che  paia, ch’ella  nalca  fuori 
deirOuolo  appretto  il  fiore, che  fi  pone  nel  mezo  della  curuatura  di  detto  Àbaco.*&  è  grolla  in  fronte  , 
quanto  è  lo  fmutto,che  lì  fa  fu  le  corna  di  quello,o  poco  più.L'Ouoloègrotto  delle  cinque  parti  dell'¬ 
Abaco  le  tre/la  parte  fua  inferiore  comincia  al  diritto  della  parte  inferiore  dell'occhio  della  V  oluiaihà 
di  iporto  delle  quattro  parti  della  fua.altezza ,  le  tre:  e  viene  co’J  fuo  fporto  al  diritto  della  curuatura 
dell’Ab..co,ò  poco  più  in  fuori.  II  Fufarolo  è  per  la  terza  parte  dell’altezza  delFOuolo,  &  ha  di  lf  orto 
alquanto  più  della  metà  della  fua  groflezza  ,e  gira  intorno  il  capitello  fotto  la  Voluta,e  lemprc  fi  ve¬ 
de.  Il  Gradetto, che  vafottoil  Fu  fàrólo,e  fa  l'orlo  della  campana  del  Capi  telloiè  per  la  meta  dei  bufa¬ 
tolo.  1 1  viuo  della  campana  rifponde  al  dritto  del  fondo  de  i  canali  della  colonna ,  Di  quelta  forte  n’ho 
veduto  vnoin  Roma:dalqualèhòcauate  ledette  mifure,perchemi  è  parlo  molto  bello, c  benittimo  m- 
tefo.Si  veggono  anco  capitelli  fattfin  altro  modo,  che  fi  pottono  chiamar  CoinpofitKde’quali  fi  dna,c 
fi  poneranno  le  figure  nc’miei  libri  delle  antichità .  L’Architraue  ,il  Fregio ,  e  la  Cornice  lene  perla 
quinta  parte  dell’altezza  della  colonna, e  per  quello,ch'è  flato  detto  di  (opra  negli  aitrroidinj,e  perii 
numeri  polli  nel  difegno  fi  conoice  beniffimo  il  loro  compartimento  - 
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DE  I  PIEDESTlLI. 


Cap.  XIX. 


I  N  QJ/  I  hòdetto,  quanto  m’èparfobiTogneuoIede’muri  femplid,c de ìloro or¬ 
namenti  ,  e  toccato  in  particolare  de  iPiedeftili,  che  àciafcun'ordine  fi  pofiòno  at¬ 
tribuirei  Ma  perche  pare,  che  gli  antichi  non  habbianohauuto  quella  auuertenza  di 
farevn  Piedeftilod'vna  grandezza  più  ad  vn'ordine  >  che  ad  vn'altro,c  nondimeno 
quefto  membro  accrefce  molto  di  bellezza  ,  &  d'ornamento ,  quando  egli  è  fatto 
con  ragione, e  con  proportioneall'altrepartkacciochefe  ne  habbia  perfetta  cognitio- 
ne,  efe  ne  pofTal'Architettoferuire  fecondo  le  occafionijèdafaperfi, che  elfi  li  fecero  alcuna  volta_, 
quad  ri,  cioè  tanto  lunghi,  quanto  larghi,  come  nell'Arco  de'Leoni  in  Verona.-e  quefti  io  ho  dati  all’¬ 
ordine  Dorico,perche  fe  li  richiede  la  fodezza.  Alcuna  volta  li  fecero  pigliando  la  milura  dalla  iuce  de 
i  vani, come  nell  Arco  di  Tito  à  Santa  Maria  Noua  in  Roma,  &  in  quello  di  Traiano  fu’l  porto  d'An¬ 
cona  :doue  il  Piedeftiloèalto  per  la  metà  della  luce  dell'Arco.-e di  tal  forte  picdeftili  ho  meflbneiror- 
dine  lonico.Et  alcuna  volta  pigliarono  la  mifura  dall’altezza  della  colonna, come  fi  vede  à  Sufa  Città 
pofia  alle  radici  de’monti,che  diuidono  la  Italia  dalla  Francia, in  vn’Arco  fatto  in  honoredi  Augufto 
Cefare:  e  nell'Arco  di  Pola  Città  della  Dalmatia  .*e  nell'Anfitheatro  di  Roma ,  nell'ordine  Ionico ,  & 
Corinthio,  ne'quali  edifìcij  il  piedeftilo  è  per  la  quarta  parrcddl'altezza  delle  colonne,  come  iohò 
fatto  nell'ordine  Corinthio.In  Verona  nell’Arco  di  Caftel  Vecchio,  ilquale  è belliffìmo:  ilpiedefiilo 
è  per  il  tei  zo  dell’altezza  delle  colonne,  come  hò  meffo  nell’ordine  Compofito  .  E  quelle  fono  belliffi- 
me  forme  di  Piedeftili,  e  c'hanno  bella  proportene  all’altre  parti.  E  quando  Vitruuio  nel  fello  libro 
ragionando  de  iTheatrifàmentionc  del  poggio ,  è  da  fapere,che'l  poggio  è  ilmedefmo  ,che’lpiede- 
ftilo ,  ilquale  è  per  il  terzo  della  lunghezza  delle  colonne  polle  per  ornamento  del  la  feena ,  Ma  de'pie- 
deftili,  che  eccedono  il  terzo  della  colonna  fenevedein  Roma  nell'Arco  di  Coftanrino,oue  i  piede- 
ftili  fono  perle  due  parti  e  meza  dell’altezza  delle  colonne .  E  quafi  in  tutti  i  picdeftili  antichi  fi  vede 
eflere  fiato  ofieruato  di  far  la  bafa  due  volte  più  grolla>che  la  Cimacia,comelì  vederi  nel  mio  libro  de 
gli  Archi. 


DE  GLI  ABVSI.  Cap.  XX. 

AVENDO  io  pofto  gli  ornamenti  dell'Architettura , cioè  i  cinque  ordini ,  &  infe- 
gnato  come  fi  debbano  fare  ,  &  mede  le  facome  di  ciafeuna  parte  loro ,  come  ho  tro- 
uato  che  gli  antichi  ofleruaronomó  mi  pare  fuori  di  propolìto  far  qui  auertito  il  Let¬ 
tore  di  moki  abufi,  che  introdotti  da' Barbari  ancora  fi  offeruano;  acciochegliftu- 
diofi  di  queft’arteneH’opere  loro  fe  ne  pollino  guardare,&  nelle  altrui  conofcerli.Di- 
co  adunque,  che  effondo  l’Architettura  (come  fono  anco  tutte  le  altriarti)  imitatrice 
della  Natura, niuna  cofa  patifee,  che  aliena,  &  lontana  fia  da  quello,  che  efifa  Natura  comporta  .*onde 
noi  veggiamo,chequegli  antichi  Architetti, i  quali  gli  Edificij,chedi  legno  fi  faceuano,cominciarono 
àfare  di  pietre,  inftituirono ,  che  le  colonne  nella  cima  loro  fofforo  manco  grolle  ,  che  da  piedi, 
pigliando  l'efempio  da  gli  arbori,  i  quali  tutti  fono  pi ù  fottili  nella  cima ,  chenel  tronco,  &appref- 
fo  le  radici.  Medefimamente,  perche  è  molto  conueneuole,  che  quelle  cofe  ,  fopralequali  qualche 
gran  carico  è  pofto,  fifehizzino;  poferofotto  le  colonne  le  bafe  ,  lequali  con  quei  loro  baffoni,  & 
cauetti  paionopcr  lofoprapoftopefofchizzarlì  ,  coli  anco  nelle  cornici  introdulferoi  Triglifi  ,  i 
Modiglioni  ,  &  i  Dentelli  .•  i  quali  rapprefentalfero  le  tefte di  quelle  traui,  che  ne  i  palchi  ,  eperfo- 
fien  tamento  de  i  coperti  fi  pongono  .  L’ifielTo  in  ciafcun  'altra  parte  fi  conofcerà ,  fe  vi  fi  ponerà  con- 
fideratione- ilche  coli  effondosnon  fi  può  fe  non  biafimare  quella  maniera  di  fabricare  ,  la  quale  par¬ 
tendoli  da  quello,  che  la  Natura  delle  cofe  ci  infegna  ,  &  da  quella  fempheità  ,  che  nelle  cofe  da  lei 
create  fi  feorge,  quafi  vn'altra  natura  facendoli,  fi  parte  dal  vero,  buono,  e  bel  modo  di  fabricare  . 
Per  la  qual  cofa  non  fi  dourà  in  vece  di  colonne ,  ò  di  pilaftri ,  che  habbiano  à  tor  fufo  qualche  pefo , 
poner  cartelle  ,  le  quali  fi  dicono  cartocci  ,che  ionocerti  inuolgimenti,iquali  à  gii  intelligenti  fan¬ 
no  bruttiflìma  vifta ,  &  à  quelli  che  non  fe  ne  intendono  apportano  più  cofto  confufione ,  che  piace¬ 
re  ,  nè  altro  effetto  producono ,  fe  non  che  accrefcono  fpefa  a  gli  edificatori .  Medefimamente  non  fi 
farà  nafeer  fuori  dalle  cornici  alcuni  di  quefti  cartocci  ,  percioche  eflendo  dibifogno  ,  che  tutte  le 
parti  della  cornice  à  qualche  effetto  fiano  fatte  ,  &  fiano  come  dimoftratrici  di  quello  ,  chefi  vede- 
rebbe,  quando  l'opera  foffe  di  legname:  &  oltre  à  ciò  eflendo  conueneuole  cheàloftencare  vn  ca* 
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ileo  fi  richiegga  vnaeofa  dura  ,&ntta  d  refi  Cercai  pefo  s  non  è  dubbio,  cheque  (li  tali  cartocci  non-» 
fianodel  rutto  lu  perflui  ,  perche  ÙYjpofiìbileèehetraue  ,ò  legno  alcuno  faccia  Peffetto,  che  e/fi  tap¬ 
pi fifentano  i&  fingendoli  teneri  ,&  molli,  non  sò  con  qual  ragione  fi  pollano  metter  fotto  ad  vnaco- 
fadura, &greue  ;  Ma  quellQ,dicà  mio  parere  importa  molto  ,  è  l’abufo  del  fare  ifrontefpici  delle-» 
porte  delle  lcneftye  ,  edellcloggje  fpezzati  nel  mezo  ,  concioflacheeflendo  eflì  fatti  perdimoftra- 
re  ,  &  acculare  il  piouere  delle  fabriche  ,  ilqualecoficolmonelmezofeceroiprimicdificatoriam- 
maefìrati  dalla  pecelfità  ifiefia  :  non  sòchecofa  più  contraria  alla  ragion  naturale  fi  pofla  fare  ,  che 
Spezzar  quella  parte ,  che  è  finta  difendetegli  habi tanti ,  &  quelli ,  ch’entrano  in  cafa, dalle  pioggie , 
da  'le  netti ,  &  dalla  grandine»!  e  henche  il  variare,  &  lecofenuoueà  tutti  debbano  piacere,  non  fide- 
tie però  far  ciò  contrai  precetti  dell'arte  ,  &contraqueUo,  che  la  ragionaci  dimonftra.*onde  fi  vede 
che  anco  gli  Antichi  variarono  »•  nèperò  fi  partirono  mai  daalcune  regole  vniuei  Tali ,  &nece(Tarie 
dell  Aite  j  copie  fi  vederàne’mici  libri  deirAntichità  »  Circa  le  progettare  ancora  del]ecornici,& 
altri  ornamenti  ;  è  non  picciolo  a  bufo  il  farli,  che  porgano  molto  ìn  fuori,perciochequandoeccedo- 
noqucJJo,  che  ragioneuolmeme  loro  fi  conuiene ,  oltra  che  fe  fono  in  luogo  chili  fo  i  lo  fanno  diret¬ 
to  2  e  fgarbatoi,  mettono  fpauento  à  quelli,  che  vi  (fanno  fotto}  perche  Tempre  minacciano  dì  cafeare  . 
Ne  meno  fi  depe  fuggire  il  fare  le  cornici,  che  alle  colonne  non  habbiano  proportione  ,  cllcndo  che 
fe  fopra  lecci/  nn.epicc  iole  fi  porranno  cornici  grandi  »ò  fopra  colonne  grandi  cornici  picciole  ,  chi 
dubita,  che  da tu  le  edificio  non  de  liba  ca  tifar  fi  bruttiffimo  afpetto  £  Oltre  a  ciò  il  fingere  le  colonne 
fpezzate  co  1  far  loro  intornoalcunianelli ,  &  ghirlande,  chepaianotenirlévnite,&  falde  ,  fideue 
quanto  fipuò.fchifarc ,  perche  quanto  più  intiere, eforti  fi  dimondrano  le  colonne*  tanto  meglio  pa- 
iopo  fari  t  dettoci  !q  inde  elle  fono  poftc,che  èdi  rendere  l’opera  di  fopra  ficura,  e  (labile  >  molti  altri 
limili  abufi  potrei  raccontare  ,  comedi  alcuni  membri ,  che  nelle  cornici  fi  fanno  fenza  proportione 
àgli  altri ,  i  qualfper  quello  c’hò  moftrato  di  fopra, e  per  li  già  detti  fi lafcieranno  facilmente  conofce* 
re  •  Refta  hora  che  fi  venga  alladifpofitione  de'iuoghi  particolari,  e  principali  delle  fabriche, 

l  PELLE  LOGGIE,  DELL’  ENTRATE,  DELL  E  SALE; 

c  delle  danze,, &  della  forma  loro.  Gap»  XXL 

I  S  O  G  L I  O  N  O  far  le  io ggie  per  lo  più  nella  faccia  daudnti,  &  in  quella  di  dietro 
della  cafa  re  fi  fanno  nel  mezo,  facendone  vna  fola  ;  òdalle  bande  facendone  due-’ 
Seruono que  1! e  loggie à molti cctnmodi , come à (palleggiare,  à mangiate,  &ad al¬ 
tri  dipoi  ti  ,  c  fi  fanno  e  maggiori,  e  minori  co  me  ricerca  la  grandezza ,  e  il  commodo 
della  fabiica.  ma  per  il  più  non  fi  faranno  meno  larghe  de  dieci  piedi,  nèpiù  di  venti. 
Hanno  oltra  di  ciò  tutte  le  cale  bene  ordinate  nel  mezo  ,  &  nella  più  beila  parte  loro 
alcuni  luoghi:  ne’qualirifpcndono ,  &riefcono  tutti  gli  altri  ,  Quefti  nella  parte  di  folto  fi  chiama¬ 
no  volgarmente  Entrate  ,  &  in  quella  di  fopra  Sale  Sono  come  luoghi  publici,  e  l’entrate  feruono 
per  luogo,  oue  fiiano  quelli,  cbeafpettano ,  che’]  padrone  efea  di  cafa  per  (aiutarlo,  &pernegotiar 
ieco  .*  &  fono  la  prima  parte  (oltra  le  loggie)  che  fi  oiferifee  à  chi  entra  nella  cala .  Le  Sale  fer  uono  a 
fede ,  àconuiti  ,  ad  apparati  per  recitar  comedie ,  nozze ,  e  limili  folazzi  *  e  pemdeo.no  quefti  luoghi 
efter  molto  maggiori  degli  altri,  &  hauer  quella  forma  a  che  capacilfima  fia,acciò  che  molta  gente  cò¬ 
modamente  vi  pofta  (lare,  &  vedere  quello, che  vi  fi  faccia.  Io  fon  (olito  non  eccedere  nella  lunghez- 
za  delle  Sale  due  quadri  .*  i  quali  fi  facciano  dalla  larghezza  ;  ma  quanto  più  fi  appro  firmeranno  al 
nuadrato,  tantopiù  faranno  lodatoli ,  &  commede. 

Le  Stanze  deono  edere  cctrpai  tire  dall’vna  ,  e  l’altra  parte  decentrata,  e  della  Sala  .*  efideue 
auuertire, che  quelle  dalla  part:e  delira  refpondino,  e  fiano  vgualià  quelle  dalla  finiftra.*  acciochela 
fabricafia  coli  in  vna  parte  come  nell’altra  ».  &i  muri  Tentano  il  carico  del  coperto  vgualmeote;  Per- 
cioche  fe  da  vna  parte  fi  faranno  le  danze  grandi  ,  e  dall’altra  picciole  ,  quefta  fàvàpiùuitaarelìfte- 
realpefoperlalpe(Tezzadeimuri,eque]lapiù  debole  ,  onde  ne narreranno  co’l tempo grandifiìmi 
jnconuenienti  ài  ulna  di  tutta  l’opera  ,  Le  più  belleeproportionate  maniere  di  danze  ,  echeriefco- 
no  meglio  fono  fette  vperciocheo  fi  faranno  ritonde,  e  quefte  di  rado  :ò  quadrate;  ola  longhézza  lo¬ 
ro  farà  per  la  linea  diagonale  del  quadrato  della  larghezza  ,o  d’vn  quadro  &  vn  terzo  iod’vn  quadro 
?  mezo ,  o  d’yn  quadro  ^  e  due  terzi  ,o  di  due  quadri». 
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DE'  PAVIMENTI,  E  DE'  SOFFITTATE 


Cap.XXII. 


A  V EN DO  veduto  le  forme  delle  Loggie  ,  delle  Sale  ,e  delle  Stanze  ;  e  ccnuenientc 
cofachefi  dica  de’pauimenti  ,  edcTofnrati  loro.  I  Fallimenti  fi  fogliono  fare  òdi  ter- 
razzo,comefi  vfain  Venetia,ò  di  pietre  cotte.,  ouero  di  pietre  viuc.Quei  terrazzi  fo¬ 
no  eccellentijche  fi  fanno  di  coppo  pcfto*c  di  ghiaia  mìnuta,e  di  calcina  dicuocoli  dì 
fiume, ouer  Padouana,e  fono  ben  battutije  deuonfi  fare  nella  Primauera,  ò  nell'Etta- 
te5accioche  fi  pollano  ben  feccare  .Ipauimenti  di  pietre  cotte  ,  perche  le  pietre  fi  pof- 
fonofare  didiuerfeforme,e  di  diuerfi  colori  per  la  diuerfità  delle  crerejriufci  ranno  molto  belli  3  e  va¬ 
ghi  all’occhio  per  la  varietà  de'colori  •  Quelli  di  Pietre  viue  rarilfime  volte  fi  fanno  nelle  ttanze  :  per¬ 
che  nel  Verno  rendono  grandilfimo  freddo  *  ma  nelle  Loggie  >  e  ne’luoghi  publici  ttanno  molto  be¬ 
ne  •  Siauertiràcheleftanze,che  faranno  vna dietro  l'altra*  tutte habbiano  il  fuolo3òil  pauimento 
vguakjdi  modo  che  ne  anco  i  fottolimitari  delle  porte  fiano  più  alti  del  reftante  del  piano  delle  dan¬ 
ze  ,  e  fe  qualche  camerino  non  giungerà  con  la  fua  altezza  à  quel  fegno;  fopra  vi  fi  deuerà  fare  vn  tnc- 
zato, ouero  folaropodiccio.  I  foffitati  ancor  etti  diuerfamente  fi  fanno  >  percioche  molti  fi  dilettano 
d'hauerli  di  traui  belle, e  ben  lauorate;  oue  bifogna  auertire,che  quelle  traui  deono  edere  dittanti  vna 
dall'altra,vna  grottezza,emezaditraue*perche  cofiriefconoi  folari  beili  all'occhio,e  vi  retta  tantodi 
muro  fra  le  tette  delle  traubche  èatto  à  /ottenere  quello  di  fopraìma  fe  fi  faranno  più  dittanti  non  lè¬ 
deranno  bella  vifta,e  fe  fi  faranno  menojfirà  quali  vn  diuidere  il  muro  di  fopra  da  quello  di  fotto.*on- 
de  marcendoli  ,  ò  abbrucciandofi  le  traui;  il  muro  di  fopra  farà  sforzato  à  ruinare .  Altri  vi  vogliono 
compartimenti  di  ftucchi,ò  di  legname,ne'quali  fi  mettano  delle  pitture.* e  coli  fecondo  le  diuerfe  in- 
uentioni  s'adornano.*e  però  non  fi  può  dare  in  ciò  certame  determinata  regola. 


DELL’  ALTEZZA  DELLE  STANZE. 


Cap.  XXIII. 


E  STANZE  fi  fanno  ò  in  volto,  ò  in  fo  laro .  Se  in  folaro  .*  l'altezza  del  pauimento 
alla  trauatura  farà  quanto  la  loro  larghezza.*  e  leftanze  di  fopra  faranno  per  la  fetta 
parte  meno  alte  di  quelle  di  forco  .  Se  in  volto  (come  fi  fogliono  fare  quelle  del  pri¬ 
mo  ordine ,  perche  coli  riefeono  più  belle, è  fono  meno efpotte  à  gli  incend ij  )  l’altez - 
ze  de'volti  nelle  ftanze  quadre  fi  faranno,  aggiunta  la  terza  parte, alla  larghezza  della 
ttanza  ;  Ma  nelle  più  lunghe  ^che  larghe  fara  dibifogno  dalla  lunghezza, e  larghezza 
ricrouare  raltezza,ch’infieme  habbiano  proportione.Quefta  altezza  fi  ritrouerà,ponendo  la  iarghez* 
za  appretto  la  lunghezza  ,  e  diuidendo  il  tutto  in  due  parti 
vguali  ;  percioche  vna  di  quelle  metà  farà  l'altezza  del  volto, 
come  in  efempio,fiab,  c,il  luogo  da  inuoltarfi.*  aggiungali  la 
larghezza  a,  c,  ad  a,  b,  lunghezza ,  e  facciali  la  linea  e,  b>  la- 
quale  fi  diuida  in  due  parti  vguali  nel  punto  f,  diremo  f,  b, 
etter  Taltezza  ,  che  cerchiamo  :  ouero  fia  la  ttanza  da  inuo]- 
tarfi  lunga  piedi  xij.elarghavj.  congiunto  il  vj  .alxij.  nc  pro¬ 
cede  xviij. la  metà  del  qualeènoue:  adunqne  in  volto  doue- 
ràetter  alto  noue  piedi. 

V n’altra  altezza  ancora  fi  trouerà,  c'hauerà  proportione  alla  lunghezza, e  larghezza  della  ttanza  in 
quello  modo .  Folto  il  luogo  da  inuoltarlfc,  b:  aggiungeremo  la  larghezza  alla  lunghezza,  e  faremo 
la  linea  b',  fdapoiladiuideremo  in  due  parti  vguali  nel  punto  e:  ilqual  fatto  centro  sfaremo  ilme- 
zo  cerchio  b, g,  f,  Rallungheremo  a, c,  fin  che  tocchi  la  cir¬ 
conferenza  nel  punto  g;  &  a,  g,  farà  l’altezza  del  volto  di  c,b. 

Nei  numeri  fi  rmouerà  in  quello  modo.  Conofciuto  quan¬ 
ti  piedi  fia  larga  la  ttanza  ,  e  quanti  lunga  ;  troueremo  vn  nu¬ 
mero  c’habbia  quella  proportione  alla  larghezza,  che  la  lun¬ 
ghezza  hauerà  à  lui  .*  e  lo  ritroucrem©  moltiplicando  il  mino¬ 
re  eftremo  co'l  maggiore  .*  perche  la  radice  quadrata  di  quel¬ 
lo  che  procederà  da  dettaj;moltiplicatione  farà  l'altezza,  che  jL 
cerchiamo  ;  come  per  efempio  :  ie'l  luogo  che  vogliamo  in- 
uoltare  è  lungo  ix.  piedi,  è  largo  iiij.l'altezza  del  volto  farà  fei 
piedi*  e  quella  proportione ,  c‘ haix.  à  lei ,  ha  anco  feiàiiij. 
cioèlafefquialterà  .  Maèdaauertire  ,  che  non  farà  femper 
pottibiie  ritrouar  quett'altezza  co  i  numeri . 
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e  c-  à  Si  può  anco  ritrouare  vn'altra  altezza, che  farà  minore  ; 

ma  nondimeno  proportionata  alla  ftanza  in  quello  modo  . 
Tirate  le  linee  a,  b;  a,  c;  c,d:  &  b, diche  dimoftrano  lalar-? 
ghezza,  e  lunghezza  della  ftàzajfi  ritrotrerà  Taltezza  copie 
nel  primo  modo,che  farà  la,  c,e:  laquale  fi  aggiungerà  alla 

а, c:e  poi  fi  farà  la  linea  e,d,f,&  fi  allugherà  a,b,*fin  che  toc¬ 

chi  la  e,d,  f,  nel  punto  f .  L'altezza 4del  volto  farà  la  b,f,M* 
con  i  numeri  fi  rfirouerà  in  t3l  mamera.Ritiouato  dalla  lp- 
ghc  zza,  e  larghezza  della  Danza  l’altezza  fecondo  il  primo 
modo, laquale  tenédo  l'efempio  foprapolìoèrl  9,  fi  collo¬ 
cheranno  la  lunghezza, la  larghezza, e  l’altezza,come  nell* 
figura:dipoi  fi  moltiplica  il  9, co’l  1 2,e  co’l  * 

б,  &  quello, che  procederà  dal  12,  fi  ponga  **  f 

'  forno  il  i2*&  quello, che  dal  6, lòtto  il  &  e  ^ 

pofeia  fi  molti  plica  il  6,co’l  1  2,.  e  quel, che  ne  procederà,  fi  ponga  fotto  il  9,  e  quello 
farà  il  72,  eritrouato  vn  numero,  ilquale  moltiplicato  co’l  9,  giunga  alla  fomma  del  72,  che  nel  cafo 
noltro  farebbe  IT*  diremo  $.  piedi,  efier  l'altezza  del  volto ,  Stanno  quelle  altezze  tra  loro  in  quello 
modo ,  che  la  prima  è  pia  ggiore  de  Ila  feconda ,  e  quella  è  maggiore  della  terza  :  perdei  feruiremodi 
ciafcuna  di  quelle  altezze, lecondo  che  tornerà  bene  per  far  che  più  Danze  di  diuerle  grandezze  Riab¬ 
biano  i  volti  egualmente  a]ti,e  nondimeno  detti  volti  fiano  propoi  lionati  a  quelle.*  dalche  nerifulre- 
rà  e  bellezza  airocchio,e  commodità  per  il  fuolo,ó  pauimento  che  andarà  loro  foprasperche  verrà  a  di 
elfer  tutto  vguale ,  Sono  ancora  altre  altez  ze  di  volti, lequa  li  non  cafcano  lotto  regola,  &  di  qutftefi 
haperà  da  feruire  l’Architetto, fecondo  il  luogiudicio,&  fecondo  lanecefiìtà, 

DELLE  MANIERE  DE'  VOLTI.  Cap,  XXIV. 

EI  fono  le  maniere  de’volti  cioè  à  crociera,  àfafcia,  à  remenato  (  che  coli  chiamano  | 
volti , che  fono  di  portione  di  cerchio,enon  arriuano  al  femicircolo)  iitondi,à  lunet¬ 
te,  &  à  concai  i  quali  hanno  di  fre  zza  il  terzo  della  larghezza  della  ftanza  «Le  due  vi- 
time  maniere  fono  Hate  ritrouate  da'Moderni.*  delle  quatti  oppine  fi  feruirono  an¬ 
co  gli  Antichi ,  I  volti  tondi  fi  fanno  nelle  ftanze  in  quadro  :  &  il  modo  di  tarli  è  tale. 
Si  iafeiano  ne  gli  angoli  della  Danza  alcuni  fmulfi,  che  toghonolulo  il  mezo  tondo 
del  voltojilquale  nel  mezo  viene  ad  efìere  à  remenatose  quanto  più  s’approlhma  a  gli  angoliitanto  più 
diuenta  ritondo.  Di  quella  forte  n’è  vno  in  Roma  nelle  Terme  di  Tito,  e  quando  10  lo  vidi  era  in  par¬ 
te  minato.  Ho  pollo  qui  di  fotto  le  figure  di  tutte  quelle  maniere  applicate  alle  forme  delle  ftanze. 
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DELLE  MISVRE  DELLE  PORTE,  E  DELLE 
* *  fineftre.  Cap.  XXV. 

)  N  fi  può  dare  certa  ,  e  determinata  regola  circa  le  altezze  ,  e  larghezze 
delle  porte  principali  delle  fabriche  ,  e  circa  le  porte  ,  e  fineftre  delle  ftanze  • 
Percioche  à  far  le  porte  principali  fi  deue  l'Architetto  accommodare  alla- 
grandezza  della  fabrica,  alla  qualità  del  padrone  ,&  allecofe,  che  per  quelle 
deono  effere condotte  «  e  portate  .  A  me  pare  che  torni  bene  diuider  lo  fpa- 
tio  dal  piano,  ò  fuolo  allafuperficie  della  trauatura  in  tre  parti,  e  meza,  (co¬ 
me  dice  Vitruuio  nel  iiij.  lib.  alvj.  cap.)  e  di  due  farne  la  luce  in  altezza  ,  edi 
vna  in  larghezza,  manco  la  duodecima  parte  dell'altt  zza.  Soleano  gli  amichi  far 
le  loro  porte  meno  larghe  di  fopra  che  da  baffo,  come  fi  vede  in  vn  Tempio  àTiuoli  ,  e  Vitruuio  ce 

10  infegna ,  forfè  per  maggior  fortezza  .  Si  deue  eleggere  il  luogo  perle  porte  principali,  oue  facil¬ 
mente  da  tutta  là  cafa  fi  pofia  andare  .  Le  porte  delle  ftanze  non  fi  faranno  più  larghe  di  tre  piedi,  & 
alte  fei,  e  mezo  ;  nè  meno  di  due  piedi  in  larghezza, e  cinque  in  altezza .  Si  deueauuertire  nel  far  le  fì- 
neftre,  che  nè  più  nè  meno  di  luce  piglino ,  nè  fiano  più  rare*  ò  fpelfe  di  quello ,  che’l  bi  fogno  ricerchi. 
Però  fi  hauerà  molto  rifguardo  alla  gràdezza  delle  ftanze ,  che  da  quelle  deono  riceuere  il  lume  ;  Per¬ 
cioche  cofa  manifefta  è  che  di  molto  più  luce  hàdibifogno  vna  ftanza  grande,  accioche  fia  lucida , e 
chiara ,  che  vna  picciola  .'e  fe  fi  faranno  le  fineftre  più  picciole,e  rare  di  quello ,  che  fi  conuenga  ;  ren¬ 
deranno  i  luoghi  ofeuri;  e  fe  eccederanno  in  troppo  grandezza  ili  faranno  quafi  mhabitabili  :  perche 
efsendoui  portato  il  freddo ,  &  il  caldo  dall’Aria  i  faranno  quei  luoghi  fecondo  le  ftagioni  deH'anno 
caldiflìmi,  e  freddiflìmi,  cafo  chela  regione  del  Ciclo,  alla  quale  eflì  faranno  volti  *  non  gli  apporti  al¬ 
quanto  d  i  giouamento .  Per  la  qual  cofa  non  fi  faranno  fineftre  più  larghe  della  quarta  parte  della  lar¬ 
ghezza  delle  ftanze  :  nè  più  ftrette  della  quinta;  c  fi  faranno  alte  due  quadri, e  di  più  la  felta  parte  del¬ 
la  larghezza  loro  •  E  perche  nelle  cafefi  fanno  ftanze  grandi,  mezane, e  picciole,e  nondimeno  le  fine¬ 
ftre  ckonoefkre  tutte  vguali  nel  loro  ordine,  ofolaro.’à  me  piacciono  molto  ,  per  pigliarla  mifura 
delle  dette  fineffte  ;  quelle  ftanze ,  la  lunghezza  delle  quali  è  due  terzi  più  della  larghezza ,  cioè  fe  là 
Erghezzaèxvi)j.j?iedi,chelalunghezza  fia  xxx-e  partifeo  la  larghezza  in  quattro  parti,e  meza.  Di  v- 
na  taccio  le  finettre larghe  in  lucè, e  di  due  alte, aggiuntaui  la  fefta  parte  della  larghezza  ;e  fecondo  la 
grandezza  di  quefte  faccio  tutte  quelle  dell’altre  ftanze .  Le  fineftre  di  fopra ,  cioè  quelle  del  fecondo 
ordi ne  deono effere  la  fefta  parte  minori  della  lunghezza  della  luce  di  quelle  di  fotto,  e  fe  altre  fine¬ 
ftre  più  di  lopra  fi  faranno  fimilmente  per  la  fefta  parte  fi  deono  diminuire  .  Debbono  le  fineftre  da^ 
man  delira  corri fpond tre  a  quelle  da  man  finiftra  :  e  quelle  di  fopra  ellere  al  diritto  di  quelle  di  fotto; 
e  le  porte  fimilmente  tutte  elìere  al  diritto  vna  fopra  l’altra  :  accioche  fopra  il  vano  fia  il  vano,e  fopra 

11  pieno  fia  il  pieno  :  &  anco  rincontrai  fi  acciò  che  ftando  in  vna  parte  della  cafa,  fi  poffa  vedere  fin-, 
dall'altra;  ilcheapporta  vaghezza  ,  efrefeo  la  Eftate  ,  &altriccmmodi  .  Si  fuole  per  maggior  for¬ 
tezza  >  acciò  che  i  fopracigli ,  ò  fopralimitari  delle  porte ,  e  fineftre  non  fiano  aggrauati  dal  pefo  ,fare 
alcuni  archi ,  che  volgarmente  fi  chiamano  remenati ,  i  quali  fono  di  molta  vtilità  alla  perpetuità  del¬ 
ia  fa  brica  .  Deono  le  fineftre  allontanarli  da  gli  angoli  >  ò  cantoni  della  fabrica,come  di  fopra  è  (tato 
detto  ;  percioche  non  deue  effere  aperta ,  &  indebolita  quella  parte,  laquale  ha  da  tener  diritto,  &  in- 
fieme  tutto’l  reftante  dell'Edificio.  Le  Pilaftì  aie,  ouero  Erte  delle  porte,e  delle  fineftre  non  vogliono 
eftere  nè  meno  grolle  della  fefta  parte  della  larghezza  della  luce,nè  più  della  quinta.  Retta  che  noi  ve¬ 
diamo  de  i  loro  ornamenti. 

DE  GLI  O  R  NAM  E  NTI  DEL  LE  PORTE  ,  E  T  DELLE 

fineftre.  Cap.  XXVI. 

O  M  E  fi debbano  fare  gli  ornamenti  delle  porte  principali  dellefabrithe  >fi  può  fà¬ 
cilmente  conofeere  da  quello  ,  che  c’infegna  Vitruuio  al  cap.  vj.  del  iiij.  libro  ,  ag- 
giungendoui  quel  tanto,  che  in  quel  luogo  ne  dice  ,  emoftra  indifegnoilReueren- 
diflìmoBarbaro  >  &  da  quello  ch'io  hò  detto  ,  e  difegnato  di  fopra  in  tutti  i  cinque 
ordini  ;  però  Jafcianao quelli  da  parte  ;  porrò  folamente  alcune  facomedegli orna¬ 
menti  delle  porte  ,  e  delle  fineftre  delle  ftanze  ,  fecondo  che  diuerfamente  fi  ponno 
fare,cdimoftreròàfegnare  ciafcun  membro  particolarmente  c’habbia gratia,& il fuo debito fpor- 
to  .  Gli  ornamenti,  che  fi  danno  alle  porte,  e  fineftre  fono^rArchitraue,  i]  Fregio, e  la  Cornice. 
L'Architraue  gira  intorno  ia  porta  ,  edeueeffer  groffo  quanto  fono  le  Erte  ,  ouer  le  Pilaftrate  i 
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le  quali  ho 'detto  non  douerfi  far  meno  della  fella  parte  della  larghezza  della  luce ,  ne  più  della  quin¬ 
tale  da  lui  pigliano  la  loro  groffezza  il  Fregio,  &  la  Cornice.  Delle  due  inuentioni  che  ieguono  la  pri¬ 
ma  ,  cioè  quella  di  fopra  ha  quelle  mifure ,  Si  partifee  l' Architraue  in  quattro  parti,  e  per  tre  di  quelle 
fi  fà  l’altezza  del  Fregio ,  e  per  cinque  quella  della  Cornice  *  Si  torna  à  diuiderel’Architraue  in  dieci 
parti  :  tre  vanno  alla  prima  fafeia, quattro  alla  feconda, e  le  tre  che  reltano  fi  diuidono  in  cinque  .•  due 
fi  danno  al  regolo,  oueriorlo,  e  le  tre  che  refiano  alla  Gola  riuerfa ,  che  altramente  fi  dice  intauolato  i 
il  fuo  fpoi  to  è  q uan to  la  fua  altezza.Torlo  /porge  in  fuori  manco  della  metà  della  fua  gro/Tezza .  L’in- 
tauolato  fi  fegna  in  quello  modo:lì  tira  vna  linea  diritta ,la  qual  vada  à  finire  ne  i  termini  diquello  fot 
to  Torlo, c  fopra  la  feconda  fafeia  :e  fi  diuide  per  mezo,e  fi  là  che  ciafcuna  di  quelle  metà  fia  la  bafa  di 
vn  triangolo  di  due  Iati  vguali  ,  e  nell’angolo  oppofto  alla  bafa  fi  mette  il  piede  immobile  del  com¬ 
patto, e  if tirano  le  linee  curue,  lequali  fanno  detto  intauolato  .11  Fregio  è  per  le  tre  parti  delle  quattro 
delTÀrchitraue,  e  fi  fegna  di  portione  di  cerchio  minore  del  mezo  circolo ,  e  con  la  fua  gonfiezza  vie¬ 
ne  al  diritto  del  citnacio  dell'Àrchitraue .  Le  cinque  parti ,  che  fi  danno  alla  cornice  in  quello  modo  à 
i  fuoi  membri  fi  attri  buifeono:  vna  fi  dà  al  cauetto  col  fuo  liflello ,  ilqualc  è  perla  quinta  parte  del  Ca- 
uetto:ha  il  cauetto  di  fporto  delle  tre  parti  le  due  della  fua  altezza.’per  Legnarlo  fi  forma  vn  triangolo 
di  due  lati  vgua  li,  e  nell’angolo  C,  fi  fà  il  cenno  .-onde  il  cauetto  viene  ad  elfer  la  bafa  del  Triangolo, 
Vn’altra  delle  dette  cinque  parti  fi  dàall’Ouolo.  Ha  di  ipono  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le  due,c 
fi  fegna  facendoli  vn  triangolo  di  due  lati  vguali ,  e  fi  fà  centro  del  punto  H,  L’alcre  tre  fi  diuidono  in 
parti  dicefette  .‘otto  fi  danno  alla  corona,  ouer  gocciolatoio,  co’fuoi  liftelli ,  de’quali  quelli  di  fopra  è 
per  vna  di  dette  otto  parti,  e  quello  eh  e  di  lotto,  e  fa  Fine,  uo  del  Gocciolatoio  è  per  vna  delle  fei  par¬ 
ti  deH’ouolo.  L’altre  noue  fi  danno  alla  Gola  diritta, e  al  fuo  orlo,  ilquale  è  per  vna  delle  tre  parti  di 
dTa  gola. Per  formarla  che  ftia  benc,&  habbia  gratiajfi  tira  la  linea  diritta  A,  B,  e  lì  diuide  in  due  parti 
vguali  nel  punto  C,  vnadi  quelle  metà  fi  diuide  in  fette  parti  ,  e  fi  pigliano  le  fei  nel  punto  D,  eli 
formano  poi  due  triangoli  A,  E,  C,  &  C,  B,  F,  e  ne’punti  E,  &  F,  lì  pone  il  piede  immobi¬ 
le  delcompafib,  e  fi  tirano  le  portioni  di  cerchio  A,  C,  &  C,  B,  lequali  formano  la  Gola. 

L’Architraue  Umilmente  nella  feconda  inuentione  fi  diuide  in  quattro  parti  redi  tre  fifa  l’altezza 
del  Fregio,  e  di  cinque  quella  della  Cornice .  Si  diuide  poi  TArchitraue  in  tre  parti ,  edue  di  quelle  lì 
diuidono  in  fette,  e  tre  fi  danno  alla  prima  fafeia,  e  quattro  alla  feconda .  E  la  terza  parte  fi  diuide  iiu, 
noue.’di  due  fi  fa  il  tondino.Taltre  fette  fi  diuidono  mcinque:tre  fanno  Tintauolato, edue  l’orlo.  L’al¬ 
tezza  della  cornice  fi  diuide  in  parti  cinque  e  tre  quartkvna  di  quelle  fi  diuide  in  fei  parti:  di  cinque  fi 
fa  Tintauolato  fopra  il  fregio,ed’vna  il  iiftello.Ha  di  fporto  Tintauolato  quanto  è  la  fua  altezzaie  coli 
anco  il  liftello.  Vn’aìtra  fi  da  ali’ouolo,ilquale  ha  di  /porto  delle  quattro  parti  della  fua  altezza  le  tre . 
Il  gradetto  /opra  l’ouoloè  perla  Itila  parte  deli’ouolo,  c  tanto  ha  di  fporto.  Le  altre  tre  parti  fi  diui¬ 
dono  in  d  icelette ,  &  otto  di  quelle  fi  danno  al  Gocciolatoio  :  ilquale  ha  di  fporto  delle  tre  parti  della 
fua  altezza  le  quattro:  le  altre  noue  fi  diuidono  in  quattro:  tre  fi  danno  alla  Gola ,  &  vna  alTorlo  •  I  tre 
quarti  che  reftanojfi  diuidono  in  cinque  parti  e  meza:  d’vna  fi  fa  il  gradetto,  e  delle  quattro ,  e  meza  il 
fuo  intauolato  fopra  il  Gocciolatoio.Sporge  quella  cornice  tanto  in  fuori, quanto  è  grolla. 

Membri  della  Cornice  della  prima  inuentione  » 

I,  Cauetto. 

k,  Ouolo. 

L,  Gocciolatoio.  'y 

N,  Gola. 

O,  Orlo. 

Membri  delTÀrchitraue, 

P,  Intauolato, ouer  Gola  riuerfa. 

Prima  falcia. 

V,  Seconda  fafeia, 

R,  Orlo. 

S,  Gonfiezza  del  Fregio. 

T,  Parte  del  Fregio  ch’entra  nel  muro.' 

Co’l  mezo  di  quelli  fi  conofcono  anco  i  membri  della  feconda  inuentione . 

1  Di  quelle 
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Di  quelle  due  altre  inuentioni  rArchitraue  della  prima  3ch’è  il  fegnàto  F,  fi  diuide  fimilmente  ili 
quattro  parti  .*di  tre  &  vn  quarto  fi  fa  l'altezza  del  Fregio ,  e  di  cinque  quella  della  cornice  .  Si  diij 
de  TArchitraue  in  parti  otto  .•  cinque  vannoal  piano ,  e  trcal  cimacio  i  ilquale  và  ancor  egli  diuuo  ij 
parti  otto  .*  tre  fi  danno  all’intauolato ,  tre  al  cauetto  5  e  due  all'orlo .  L’altezza  della  Cornice  fi  pa  1 ti. 
fee  in  fei  parti di  due  fi  fa  la  Gola  diritta  col  fuo  orlo,e  di  vna  l'intauolato  •  Si  diuide  poi  detta  Gola- 
in  nouc  parti ,  e  di  otto  di  quelle  fi  fa  il  Gocciolatoio  5  e  Gradetto .  L'Aliragolo  3  o  Tondino  fopra| 
il  Fregio  è  per  il  terzo  d’vna  delle  dette  fei  parti ,  e  quello ,  che  refta  tra  il  Gocciolatoio  3  e  il  Tond| 

no  fi lafcia al  Cauetto.  .  J 

Nell'altra  inuentione  FArchitraue  fegnatoH,  fidiuideinquattroparti,editreemczafitaial 
tezza  del  fregio , e  di  cinque  l’altezza  della  cornice ,  Si  diuide  FArchitraue  in  parti  otto  .•  cinque  van. 
noal  piano  ,  etreal  cimacio  .  11  Cimacio  fi  diuide  in  parti  fette,  d’vna  fi  fài'A  fintolo  il  refio  t; 
diuide  di  nuouo  in  otto  parti  .*  tre  fi  danno  alla  Gola  riuerfa ,  tre  al  Cauetto ,  e  due  all'Orlo  .  L  altez 
za  della  cornice  fi  diuide  in  parti  fei ,  e  tre  quarti .  Di  tre  parti  fi  fa  Tintauolato,il  dentello ,  e  Tondo 
L'intauolato  ha  di  fporto  quanto  è  grdfo:il  dentello  delle  tre  parti  della  fua  altezza  le  due  :  e  i'Ouolc 
delle  quattro  parti  le  tre  ;  e  de  i  tre  quarti  fi  fa  Tmtauolato  tra  la  Gola ,  e  il  Gocciolatoio  :  e  1  altre  tre 
parti  fi  diuidono  in  diciefette;  noue  fanno  la  Gola ,  &  l’Orlo  i  &  o  tto  il  Gocciolatoio  .  V iene  quella. 
Cornice  ad  hauer  di  fporto  quanto  è  la  fua  gtofiezza,  come  anco  le  fopradette* 
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DE’  CAMINI, 


Cap.  XXVII, 


S  ARO  NO  gli  Antichi  di  fcaldare  le  loro  danze  in  quedo  modo  .  Facemmo  i  ca¬ 
mini  nel  mezo  con  colonne, ò  modiglioni,  che  toglieuano  fufog  liArchirraui  ,*fopra 
i  quali  era  la  Piramide  del  camino,  d'onde  vlciua  il  fumo,  comefe  ne  vedeuavnoa 
Baie  appreflo  la  Pi  fema  di  Nerone  ;  &  vno  non  molto  lontano  da  Ciuità  Vecchia. 
Equandonon  vi  voleqano camini  ;  faceuano nella grodezza del  muroalcune canne, 
ò  trombe  perlequali  il  calor  del  fuoco, ch'era  fotto  quelle  danze  fa  I  iua,  &  vfciua  fuo¬ 
ri  per  certi  fpi  ragli ,  ò  bocche  fatte  nella  formalità  di  quelle  canne.  Quali  nel  l'i  dello  modo  i  Trenti, 
Gentil’huomim  Vicentini  àCoftozi  lor  Villa  rmfrefcano  TEdate  le  danze  :  Percioche  elfendo  nei 
monti  di  detta  Villa , alcune  caue  grandflime  ,  che  gli  habitatori  di  quei  luoghi  chiamano  couali ,  & 
erano  anticamente  Petraie ,  delle  quali  credo,  che  intenda  Vitruuio,  quando  nel  fecondo  libro,  oue 
tratta  delle  pietre ,  dice  ,che  nella  Marca  Triuigiana  lì  caua  vna  forte  di  pietra ,  che  lì  taglia  con  la  fe- 
ga,come  il  legno;  Nelle  quali  nafeono  alcuni  venti  frefehiflìmi;  quedi  Gentil’huomini  per  certi  volti 
fot  terranei,  ch’efli  dimandano  Ventidotti  ;  gli  conduconoalle  lorocafe,&  con  canne  limili  alle  fo- 
pradette  conducono  poi  quel  vento  frefeo  per  tutte  le  danze, otturandole ,  &  aprendole  à  lor  piacere 
per  pigliare  più ,  e  manco  frefeo ,  fecondo  le  Itagioni .  L  benché  per  quella  grand  iflìma  commodità 
ìia  quedo  luogo  marauigliofo  ;  nondimeno  molto  piu  degno  di  cfler  goduto  ,&  vido  lo  rende  il  car- 
cere  de' Venti, che  è  vna  danza  fotterra  fatta  daU'Eccellenndìmo  Signor  Francelco  Trento ,  &  da  lui 
chiamata  EOLIA  *  oue  molti  di  detti  Ventidutti  sboccano  s  nella  quale  per  fare,  thtfia  ornata ,  e 
bella,  e  conforme  al  nome,egli  non  ha  fparagnatonèrfcdiligenza  ,nèa  fpefaalau  a .  Maritornandoà 
i  camini  ;  noi  li  facciamo  nella  grolle  zza  dei  muri  .&  alziamole  loro  canne  fin  lucri  ciel  tetto  .‘acciò 
che  portino.il  fumo  nell'Aria.  Doue  fi  deue  auertire,che  le  canne  non  fi  facciano  nè  trofpo  larghe, 
nè  troppo  drettejperche  fe  fi  faranno  larghe ,  vagando  per  quelle  l’Aria,  caccierà  il  fumo  all* in  giù ,  e 
non  lo  lafcierà  afeendere ,  &  vfeir  fuori  liberamente  .e  nelle  troppo  drctte  il  fumo  non  hauendo  libe¬ 
ra  la  vfcitais'ingorghera,  eternerà  ndietroiperò  ne’camini  perle  danze  non  Sfaranno  le  canne  nè 
meno  larghe  di  mezo  piede, nè  più  di  noueoncic,e  lunghe  due  piedi  e  mtzo;  e  la  bocca  della  Pirami¬ 
de  doue  fi  congiugne  conia  canna  fi  farà  alquanto  più  dretta.*accioche  ritornando  il  lume  in  giùitro- 
ui  quell'impedimento, e  non  poffa  venir  nella  danza.Fanno  alcuni  le  canne  torte ,  acciò  che  per  quel¬ 
la  tortuofità,e  per  lo  fuoco  che  lo  fpigne  in  fufoinon  poda  il  fumo  tornare  indietro.  1  fumai  uoli,  cioè 
i  buchi  per  doue  ha  da  vfcireilfumo  >  deono  edere  larghi ,  e  lontani  da  ogni  materia  atta  ad  abbru¬ 
ciarli  .  Le  Nappe,  fopralequali  fi  fa  la  Piramide  del  camino;  deono  efier  iauoratedelicatiilìmamen- 
te,  &iniEUtto  lontane  dal  Ruftico;  percioche  l'opera  radica  non  fi  conuiene^fe  non  à  molto  grandi 
Edificij  per  le  ragioni  già  dette. 


DELLE  SCALE,  E  VARIE  MANIERE  DI  QVELLE, 

C  del  numero,  e  grandezza  de'gradi.  Cap.  XX  Vili. 

T  DEVE,  molto,  a  uer  ti  re  nelponer  delle  ficaie  ;  perche  è  non  picciola  difficoltà  à 
rirrouar  fito  ,  cheaquellc  lìconuenga  ,  enon  impedifcail  redante  della  fabi  ica  , 
Però  fi  adegnerà  loro  vn  luogo  proprio  principalmente;  accioche  nonimpedifcano 
gli  altri  luoghi  ,  nèfianoda  quelle  impedite  .Treaperture  nelle  ficaie  fi  ricercano.* 
la  prima  è  la  porta  ,  per  doue  alla  ficaia  fi  monta  ,  la  quale  quanto  meno  ènafèoftaà 
quelli,ch'entrano  nella  cafia;  tanto  più  è  da  eder  lodata;  e  molto  mi  piacerà  fe  farain 
luogo,  oueauantichefi  peruenga  ;  fi  vegga  la  più  bella  parte  della  cafia  :  percheancorche  picciola 
cafa  fude  ;  parerà  molto  grande  ,•  ma  che  però  fia  manifeda  ,e  facile  da  trouaifi .  La  feconda  apu  tura 
èie  fincdre,cheà  dar  luce  ài  gradi  fono  bifogneuoIi,e  deono  edere  nel  mezo,&  altt.*accioche  vgual- 
men  te  il  lume  per  tutto  fi  fpanda .  La  terza  è  l'apertura ,  per  la  quale  fi  entra  rei  p,  ui  mento  di  le  pi  a. 
Qucda  de  ue  condurci  in  luoghi  ampi),  belli ,  &  ornati .  Saranno  IcdcuoJi  le  fcale  ,ic  faranno  lucide  * 
ampie,  e  commode  al  falire  .-onde  quafi  inuitino  le  perfone  ad  afeendere .  Sarannolucide ,  s'hauran- 
no  il  lume  viuo,cTe,cornehódetto,iJ lume  vgualmente  per  tutte  fi  fpargerà  .Saranno aliai ampie, fe 
alla  grandezza  ,  c  qualità  della  fabrica  non  pareranno  drctte ,  &  angutte  ;  ma  non  fi  faranno  giamai 
meno  larghe  di  quattro  piedi  ,accioche  fe  due  peifone  perquelles'incontradcrojpodanocommo- 
damente  dai  fi  luogo .  Saranno  conmicde  quanto  à  tutta  la  fabrica ,  fe  gli  archi  lotto  quejle  potranno 
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feruire  à  riporre  alcune  cofe  neceffarìe  ?  e  quanto  àgli  huomini,  fe  non  hauerannolafccfà  loro  dif¬ 
fìcile,  &  erta.  Però  fi  fata  la  lunghezza  loro  il  doppio  più  dell’altezza.  I  gradi  non  lì  Jeono  fare  più 
alti  di  Tei  onde  di  vn  piede,  e  fe  fi  faranno  più  badi,  maflimamente  nelle  (cale  continouate5  e  lun¬ 
ghe  •*  le  renderanno  più  facili*  perche  nelfalzarfi  .*  meno  fi  fiancherà  il  piede-*  ma  non  fi  faranno  mai 
meno  alti  di  quattrooncie  .  La  larghe;  za  de'gradi  non  deue  fard  meno  di  vn  piede,  nè  più  d’vn  pie¬ 
de,  emezo.  Offeruarono  gli  Antichi  di  fari  gradi  di  fpari:  alfine  che  cominciandoli  à  falire  co’l  de¬ 
liro  picde,co*lmedefimo  fi  finiffe.*ilchepigliauanoa  buono  augurio,  &à  maggior  relig'onc,  quan¬ 
do  entrauanone’Tempij.  Però  non  fi  pafferà  il  numero  di  vndici,  ò  tredici  al  più  :  e  giunti  à  quello 
Legno,  douendofi  falire  più  alto:  fi  farà  vn  piano,  che  Requie  fi  chiama:  acciochc  i  deboli,  e  fianchi 
ritrouinoouepofarfi:&interuenendochealcunacofadialtocafchi,habbiadoue  fermarli  .  Le  bea¬ 
le,  òli  fan  no  diritte,  òà  Lumaca.  Lediritte,  òli  fannodiftefein  due  rami,  ò  quadrate  .*  le  quali 
voltano  in  quattro  rami  .  Per  far  quelle  fi  diuide  tutto  il  luogo  in  quatro  parti  .*  due  fi  danno  a* 
gradi,  e  due  al  vacuo  di  mezo  .*  dal  qual,  fe  fi  lafciaffe  difcoperto,  effe  fcalehaurebbono  il  lume  ; 
Si  polfono  fare  co'l  muro  didentro, &allhora  nelle  due  parti ,  che  fi  danno  aggradi  .*  fi  rinchiude 
anco  elio  muro  ;  e  fi  polfono  fare  anco  fenza  .  Quelli  due  modi  di  Scale,  ritrouò  la  felice  me¬ 
moria  del  Magnifico  Signor  Luigi  Cornaro ,  Gentifhuomo  di  eccellente  giudicio  ,  come  fi  cono- 
fee  dalla  bellilfima  loggia  ,  &  dalle  ornatiflìme  ftanze  fabricate  da  lui  per  fua  habitatione  in  Pa- 
doua  .  Le  Scalea  Lumaca, chea  Chiocciola  anco  fi  dicono  i  fi  fanno  aitroue  ritonde  ,  &  altroue 
ouate.*  alcuna  volta  con  la  colonna  nel  mezo,&  alcuna  volta  vacue,  nei  luoghi  llretti  malfimamen- 
tefi  vfano-*  perche  occupano  manco  luogo,  che  le  diritte.*  ma  fono  alquanto  più  difficili  da  falire  . 
Beniffimo  riefeono  quelle, che  nel  mezo  fono  vacue.*  percioche  ponno  hauereil  lume  dai  di  iopra  .* 
e  quelli,  che  fono  al  fommo  della  Scala,  veggono  tutti  quelli,  che  fali  lcono  ,  ò  cominciano  a  lalire 
cfimilmente  fono  da  quefii  veduti  .  Quelle  c’hanno  lacolonna  nel  mezo;  fi  fanno  in  quello  mo¬ 
do,  che  diuifo  il  diametro  in  tre  partii  duefianolafciateài  gradi, & vnalìdia  allacolonna,  come 
neldifegnoA,  ouerofidiuiderà  il  diametro  in  parti  fette,  e  tre  fi  daranno  alla  colonna  di  mezo  ,  e 
quattroài  gradi.*  &  in  quello  modoà  punto  è  fattala  Scala  della  Colonna  Tiuiana.*  &  le  fi  lacche¬ 
rò  i  gradi  torti,  come  nel  difegnoB  ,  farebbono  molto bcllida  vedere  ,  e  ìiulcircbbcno  più  lun¬ 
ghi,  che  fe  fi  facdlero  diritti  .  Ma  nelle  vacue  fi  diuide  il  diametro  in  quattro  parrj.-due  li  aannoà  i 
gradì,  e  due  rellano  al  luogo  di  mezo.  Oltra  le  vfate  maniere  di  Scale  j  n’è  fiata  ritrouata  vna  pure 
à  Lumaca  dal  Clarillìmo  Signor  Marc'Antonio  Barbaro  Gentil*  huomo  Venetiano  di  bdlitìimo 
ingegno:  la  quale  nei  luoghi  molto  firetriferue  beniffimo  .  Non  ha  colonna  in  mezo,  &  i  gradi,  per 
effer  torti  ,  riefeono  molto  lunghi,  &vàdiuifa  come  la  fopradetta.  Leouateancoi  die  vanno  diui- 
fealmedelìmomodoche  le  ritonde  .  Sono  molto  gratiofe,  e  belle  da  vedere,  perche  tutte  le  fine- 
ftre,  e  porte  vengono  per  tefta  dell’ouato,  &  in  mezo,  e  fono  affai  commode .  lo  ne  ho  fatto  vna  va¬ 
cua  nel  mezo  nel  Monafter  io  della  Carità  in  Venetia,  la  quale  riefee  mirabilmente, 

A,  Scala  à  Lumaca  con  la  colonna  nel  mezo  • 

B,  Scala  à  Lumaca  con  la  colonna,  &  co’gradi  torti  • 

C,  Scala  à  Lumaca  vacua  nel  mezo . 

I),  Scala  à  Lumaca  vacua  nel  mezo,  &  co’gradi  torti  * 

£,  Scala  ouata  con  la  colonna  nel  mezo. 

F,  Scala  ouata  fenza  colonna . 

G,  Scala  dritta  co*i  muro  di  dentro? 

H,  Scala  dritta  fenza  muro . 


I 
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Vn’altra bella  maniera  di  Scalea  lumaca  fece  giàfareà  Sciamburg  fuoco  della  Francia  il  Magna¬ 
nimo  Rè  Francefco  in  vn  Palagio  da  lui  fabricato  in  vnbofco  ,  &  è  in  quello  modo.  Sono  quattro 
Scale,  lequali  hanno  quanto  entrate,  cioè  ciafcuna  la  fua,  &afcendonovna  fopra  falera,  di  modo 
che  facendoli  nel  mezo  della  fabrica ,  p.onno  fei  uijre  à  quattro  appartamenti,  fenza  che  quelli  ,  che 
in  vnohabitano  ,  vadano  perla  fcala  delibino  :  eper  eller  vacua  nel  mezo  »  tutti  fi  veggono  l’vn 
l’altro  falire,  &  feendtre,  fenza  che  fi  diano  vn  minimo  impedimento  :  e  perche  è  belliffima  inuen* 
tione,  Se  noua,  io  l'ho  polla,  &  con  lettere  contrafegnate  le  Scale  nella  pianta,  Se  nelfalzato  ;  accio-, 
che  fi  veda  oue  cominciano,  &  come  afeendono  ,  Erano  anco  nei  Portici  di  pompeio,  i  quali  fono 
in  Roma  per  andare  in  piazza  Giudea  tre  fcaleà  lumaca  di  molto  laudabile  inuentione  ;  percit  che 
ellendoefle  pofte  nel  rruz'  ,  onde  non  poteuanohauer  lume,  le  non  di  fopra  >  erano  fatte  fu  le  colon- 
ne,accioche  il  lume  fi  fpargefie  ygualmente  per  tutto  .  Ad  efempio  di  quelle  Bramante  àfuoi  tem* 
pi  fingolai ifiìmo  Architetto ,  ne  fece  vna  in  Beluedere ,  eia  fece  fenza  gradi,  Se  vi  volfe  i  quattro  or¬ 
dini  di  colonne,  cioè  il  Dorico,  Ionico,  Corinthio,  &  Compofito  .  A  far  tali  ficaie  fidiuide  turtolo, 
fpatio in  qunttio parti  »  due  fi  cLnno  al  vacuo  di  mezo,  & vna  per  banda a’gradi,&  colonne  .  Mol- 
tealtre  maniere  di  Scale  fi  veggono  negli  antichi  edifìcij,  come  de  triangolari ,  &  di  quefta  forte* 
fono  in  Roma  le  Scale  che  portano  fopra  Ja  cupola  di  Santa  Maria  Rotonda  •'  e  fono  vacue  nel  me, 
?o,  c  riceuonoil  lumedifrpra  .  Erano  anco  molto  magnifiche  quelle,  che  fpnod  Santo  Apodo» 
lo  nella  detta  Città  ,e  faglieno  fu  '1  monte  Cauailo .  Erano  quelle  Scale  doppie:  onde  molti  hanno, 
prefo  poi Ttfempio,  &  cono uceuano  advn  Tempio  pollo  in  cima  del  Monte ,  come  dimoltronelmio 
tìbro  dy  1 1  cu  pi»  &  di  quella  forte  di  beale  è  Eviti mo  difegno. 
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PEI  COPERTI. 


Cap,  XXIX. 


SSENDOSJ  tirati  i  muri  alla  fornita  loro  ,  c  fatti  i  volti ,  meffela  trauamenta 
defolari,accommodatelefcale,c  tuttequel!ecofe,dellequali  habbiamo  parlato 
di  fopra  ;  fa  dibifognofare  il  coperto  •*  il  quale  abbraciandociafauna  parte  della 
fabricai  e  premendo  co)  pefo  fuo  vgualmente  fopra  i  muri  :  è  come  vp  legame  di 
tutta  l’opera, &oltreildefer>defegbhabitanricla]lepioggie,  dalle ntui,  da  gli 
ardenti  Soli  jedairfr  umidità  della  Notte;  fa  non  picciolo  giouamentoalla  fabri* 

_ _ _  ca3fcafciando  lontanodai  muri  Tacque,  che  piouono  ;  lequali  benché  paiano 

poco  nuocere,  nondimeno  in  proeelTo  di  tépo  fono  cagionedi  gradirmi  danni.  I  primi  huominfaco., 
mefileggein  Vitruuio»  fecero  li  coperti  delÌelubitaticnIoropuni;ma  accorgendoli  che  non  erano 
difefi  dalle  pioggiejcoftreti  dalla  necelfttà  cominciarono  afarii  faitigiati,cicècolmi  nelmizo.  Que¬ 
lli  colmi  fi  deono  fare  e  più,  e  meno  alti  facondo  le  regioni  oue  fi  fabrica  ;  Onde  in  Germania  per 
Jagrandiflìma  quanti^  delle  neui,  che  vi  vengono  ;  fi  fanno  i  coperti  molto  acuti,  eficuopronodi 
beandole*  che  fono;  faune  tauolette  piccioled:  legno; onero d:  tegole  fottijifiìme;  chtfealtramen- 
te  fi  face  fiero;  fami  b-  no  dall,  grauezza  delle  ncui  minati;  ma  noi  che  in  Regione  temperata  vi- 
uiamo  \  douemg  eleggere  queiTalrcZza ,  che  renda  il  coperto  garbato,  e  con  bella  forma,  epiou* 
facilmente  ♦  pu  ò  fi  partirà  larghezza  dei  luogo  da  coprii  fi  in  noue  parti  ,  e  di  due  fi  farà  l’altez¬ 
za  del  colmo;  perche  §  falla  fifarà  per  il  quarto  della  larghezza  ì  lacopertafarà  troppo  ratta*  onde 
le  tcgOle,ouer  coppi  vi  fi  fermeranno  con  difficoltà  ;  e  fe  fi  farà  per  il  quinto  *,  farà  troppo  piana,  on¬ 
de  i  coppi, le rauolc, eie nein, quando  vengono, aggreueranno molto  .  Vfafi  di  farefagorne  intor- 
nokcafe  ,  nelle  quali  dai  coppi  pjouonp  le  acque, e  per  cannoni  fono  gettate  fuora  lontano  dai 
muri  ,  Quelle  deono  ha  nere  fap^  di  fevn  piede  e  mezzo  di  muro  ;  il  quale  offra  il  tenerle  faldo 
difenderà  illegname  de)  coperto  dall’acqua,  fc  effe  in  qualche  parte  facefiero  danno  ,  Varie  inno 
le  maniere  di  diiporte  il  legname  del  coperto  ;  ma  quando  i  muri  di  mezo  vanno  a  tor  fu  fole  tra- 
ui;  facilmente  fi  accomandano ,  e  m>  piace  molto,  perche  i  muri  di  fuori  non  fen  tono  molto  carico!  e 
perche  maicendofi  vna  tetta  di  qualche  legno*  non  è  però  la  coperta  in  pericolo  « 
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Nel  qual  fi  contengono  i  difegni  di  molte  cale  ordina¬ 
te  da  lui  dentro,  e  fuori  della  Città;  Et  i  Dilegni  del¬ 
le  calè  antiche  de’ Greci,  &.  de’ Itali  ani, 
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:L  SECONDO  LIBRO  DELL’  ÀRCHITETTVR A 


DI  ANDREA  PALLADIO- 


DECORO,  O’  CONVENIENZA, 
fi  deue  ortei  uar  nelle  fabriche  priuate.  Cap.  Primo* 


CHE 


O  efpofto  nel  pattato  Libro  tutte  quellecofe  ,  chemifono  parfe  più  degne  di  con- 
lìderatione  per  la  fabrica  de  gli  edifìci  j  publici,  &  delle  cafe  priuate ,  onde  l'opera  rie- 
fca  bella, gratiofa  3e  perpetua  .*  &  ho  detto  anco  3  quanto  alle  cafe  priuate,  alcune  cofe 
pertinenti  alla  commodità  ,  alla  quale  principalmente  farà  queft’altro  libro  indrizza¬ 
to  .  E  perche  commoda  fi  doucrà  dire  quella  cafa,la  quale  fara  conueniente  alla  qua¬ 
lità  d i  chi  Thauerà  ad  habitare,  e  le  fue  parti  corrifponderanno  al  tutto ,  e  fra  fc  rtef- 
fe  .  Però  donerà  l'Architetto  fopra'l  tutto  auuertire,  che  (  comedice  Vitruuio  nel  primo  ,  efefto 
libro  )  a*  Gentil'huomini grandi  ,  emafiimamentedi  Republicafi  richiederanno  cafe  con  loggie, 
sfalcfpatiofe  ,  tornate  :  acciò  che  in  tai luoghi  fi  pollano  trattenere  con  piacere  quelli  ,  che 
ifpettaranno  il  padrone  per  falutarlo  ,  ò  pregarlodi  qualche  aiuto  ,  e  fauore  :  Eta'Gentil’huo- 
tnini  minori  fi  conuerranno  anco  fabriche  minori  ,  diminorefpefà  ,  edi  manco  adornamenti .  A' 
Caufidici  ,  &Auocatifidoueramedefimamcntefabricaie  ,  chenellelor  cafe  villano  luoghi  belli 
dapalfeggiare  ,  &adorni  .*  acciocbei  clienti  vi  dimorino  fenza  loro  noia  •  Lecafede'mercatanti 
hauerannoi  luoghi  ,  oue  fi  ripongano  le  mercantie  ,  riuoltià  Settentrione  ,  &  in  maniera  difpo. 
fti  ,  che  i  padroni  non  habbiano  a  temere  dei  ladri  .  Si  ferberàanco  il  Decoro  quanto  all'opera  , 
fe  le  parti  rifponderanno  al  tutto  ,  onde  ne  gli  edificij  grandi  ;  vi  fiano  membri  grandi  ;  ne'pic- 
cioli  ^  piccioli  ,  eneimediocri  ,  mediocri  :  che  brutta  cofa  certo  farebbe  ,  e  difconuenenole, 
che  in  vna  fabrica  molto  grande  follerò  fale  ,  e  fianze  picciole  :  e  per  lo  contrario  in  viupicciola 
folferodue  ,  òtreftanze  ,  che  occupafiero  il  tutto  .  Si  doucrà  dunque  (  comehodetto  )  per 
quanto  fi  poffa  ,  hauerrifguardo  ,  &  à  quelli  ,  che  vogliono  fabricare  ,  e  non  tanto  à  quello  , 
che  erti  podano ,  quanto  di  che  qualità  fabrica  loro  rtia  bene  ••  epoichefihaueràeletto  -,  fidifporan- 
fio  in  modo  le  parti  ,  che  fi  conuengano  al  tutto  ,  eifrafe  ftede  :  &  vi  fi  applicheranno  quelli 
adornamenti  3  che  pareranno  conuenii  fi  :  Ma  fpelfe  volte  fa  bifogno  all’Architetto  accommodarfi  più 
alla  volontà  di  coloro ,  che  fpendono ,  che  a  quello ,  che  fi  dourebbe  offeruare. 


DEL  COMPARTIME 
fianze,  &  d'altri  luoghi. 
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T  O 
Cap. 


D  E 
II. 


L  L  E 


C  C  I  O  C  H  E  le  cafe  fiano  commode  all’vfo  della  famiglia  ,  fenza  laqual  commodità 
farebbono  degne  di  grandiifimo  biafmo  j  tanto  farebbe  lontano,  che  fodero  da 
edere  lodate  >  fi  douerà  hauer  molta  cura  ,  non  fo!o  circa  le  parti  principali  ,  come 
fono  le  loggie,  fale,  cortili ,  danze  magnifiche,  &  fcale  ampie,  lucide,  e  facili  à  fibre  ; 
tna  ancora  che  le  più  picciole  ,  e  brutte  parti  fiano  in  luoghi  accommodati  per  feruigio  delle 
maggiori, e  piùdegne  .*  Percioche  fi  come  nei  corpo  humano  fono  alcune  parti  nobili  ,  e  belle  , 
&  alcune  più  torto  ignobili  ,  ebrutte  ,  che  altramente  ,  e  veggiamo  nondimeno  chequellehan- 
no  di  quelle  grandiifimo  bifogno  ,  ne  fenza  loro  potrebbono  Ilare  ;  coli  anco  nelle  fabriche 
deono  edere  alcune  parti  riguardeuoli  ,  &honorate  ,  &  alcune  meno  eleganti  .*  fenza  le  quali 
però  le  fudette  non  potrebbono  reftar  libere  ,  «Se  coli  perderebbono in  partcdella  lor  dignità  , 
&bellezzS  •  Ma  fi  come  Iddio  Bencdcttohàordinati  quelli  membri  nortri  ,  che  i più  belli  fiano 
in  luoghi  più  efpofti  ad  elfer  veduti  ,  &  i  meno  honeltiin  luoghi  nafcolti  ;  coli  ancor  noi  nel  fa- 
bricare  ;  collocheremo  le  parti  principali  ,  e  riguardeuoli  in  luoghi  feoperri  ,  eie  men  belle  in_, 
luoghi  p  ùafcofià  gli  occhi  noltri  ,che  fia  potàbile  :  perche  in  quelle  fi  riporranno  tutte  le  fini¬ 
tezze  della  cafa  ,  e  tutte  quelle  cofe  ,  che  potedero  dare  impaccio  ,  &  in  parte  render  brutte  Je 
parti  piùbelle  .  Però  lodo  che  nella  più  bada  partcdella  fabrica  ,  la  quale  io  faccio  alquanto 
fotterra  ,  fiano  difpofte  le  cantine  ,  i  magazinida  legne  ,  le  difpenfe,  ìecucined  tinelli,  i  luoghi 
dah  feia  ,  ò  bucata,  i  forni,  e  gli  altri  limili  ,  che  all’  vfo  quotidiano  fono  necedarij  .*  dal  che  fi  ca- 
nano  due  commodità  .•  l'vna  ,  chela  parte  di  lopra  reità  tutta  libera,  e  l'altra  ,  che  non  meno  im¬ 
porta  i  è  ,  chedetto  ordine  di  (opra  diuieniano  per  habitarui  ,  edendoilftiopauimentolonnn  j 

ÀA  2  dal- 


4  LIBRO 

dalThumido  della  terra  •  oltra  che  alzandoli,  ha  più  bella  gratia  ad  efler  veduto  J  &al  veder  fuori  ; 
Si  auertirà  poi  nel  refto  della  fabrica ,  che  vi  fiano  ftanze  grandi ,  mediocri ,  e  picciole,*  e  tutte  l’vna 
à  canto  a  l'altra  ,  onde  pollano  fcambieuolmenteferuirfi  .  Le  picciole  fi  amezeranno  per  cauarnc 
camerini,  oue  fi  riponganogli  fludioli  ,  ole  librarie,  gli arnefi da caualcare, Scaltri  inuogli  ,  de’ 
quali  ogni  giorno  habbiamo  dibifogno  ,  e  non  fta  bene ,  che  ffianonelle  camere  ,  douefidortffe, 
mangia  ,  efi  riceuono  i  foreflieri  .  Appartiene  anco  alla  commodità ,  che  leftanze  perfaeftatefia- 
no  ampie ,  e  fpaciofe ,  e  riuolteà  Settentrione  ;  e  quelle  per  lo  inuerno  à  Meriggio^  Ponente,  e  fia¬ 
no  più  rollo  piccioleche  aframente  j  percioche  nellaeftate  noi  cerchiamo  Tombre  ,  &i  venti,  nel- 
l’inuerno  i  Soli,&r  le  picciole  danze  più  facilmente  fi  fcalderanno  che  le  grandi ,  Ma  quelle,  delle  qua¬ 
li  vorremo  feruirci  la  Primauera,eTAurunno,faranoovoItealTOriente,e riguarderanno fopra giar¬ 
dini,  e  verdure  .  A  que  da  medcfima  parte  faranno  anco  gli  ftudij,ò  librarie  ;  perche  la  mattina  più 
che  d'altro  tempo  fi  adoperano  .  Male  danze  grandi  con  le  mediocri ,  e  quelle  con  le  picciole  deo- 
no  edere  in  maniera  compartite  3  che  (  come  h<>  detto  altropc  )  vna  parte  delia  fabrica  corrifponda 
a  lTulcra  ,  e  coli  tutto  il  corpo  dell'edificio  habbiamfc  vna  certa  conuenienza  di  membri  ,  chela 
renda  tutto  bello,  e  gratiofo .  Ma  perche  n.  lì.  Citta  quafi  fempre,  ò  i  muri  de’vicini ,  ò  le  drade, e  le 
piazze  publiche  adegnano  certi  termini  ,oItra  i  qualmon  fi  può  TArchitetto  ellendere  i  fddibifo, 
gno  accommodaifi  fecondo  Toccai]  ne  dc'fitùalehe  daranno  gran  lume(fenon  m'ingannale  piante^ 
e  gl’alza  ti, che  feguonc  :i  citrali  ietuirar.no  per  tfcmpiodelleCofe  dette  anco  nel  padato  libro, 

DE  I  DISEGNI  DELLE  CASE.  DELLA  C1TTAV  Cap,  III, 

)  mi  rendo  ficuto  ,  che  appiedo  coloro  ,  che  vederannole  fotto  polle  fabriche, 
e  conofeono  quanto  da  diffidi  cofa  io  introdurre  vna  vfanzanuoua  ,  maffima- 
mente  di  fabricare  ,  deìla  qual  profeffione  ciafcuno  fi  perfuade  faperne  la  parte 
fu  a  ;  io  farò  tenuto  molto  auuenturato,  hauendoritrouatogcntiThuominidi  co- 
fi  nobile  ,  e  genero fo  animo  ,  &  eccellente  giudico  ,  c’habbiano  creduto  alle  mie 
ragioni  ,  e  fi  fianoparcìtida quella  inuecchiata  vfinza  di  fabricare fenza  gratia  , 
e  lenza  bellezza  alcuna  ;  &  in  vero  io  non  podo  fc  non  fommamente  ringratiare  Iddio  (  come 
in  tutte  le  nodre  attioni  fi  deue  fare  )  che  m'habbia  predato  tanrodelfuo  fauore  ,  ch'iohabbia 
potuto  praticare  molte  di  quelle  cole  ,  kquali  con  mie  grandiffime  fatiche  per  li  lunghi  viaggi 
c'ho  fatto  ,  e  con  molto  miodudio  hoapprefe  .  E  perche  febenealcune  delle  fabriche  difegna- 
te  non  fono  del  tutto  finite  s  fi  può  nondimeno  da  quel  che  è  fatto  comprendere  qual  debba  ef- 
fer  l'opera  finita  ch’ella  fia  ;  ho  pollo  àciafcuna  il  nome  dell’edificatore  ,  &  illuogodcue  fono; 
affine  che  ciafcuno  volendo  poda  vedere  in  effetto  come  effe  rierano  ,  Et  in  quella  parte  &rà 
aucrtitoil  lettore  ,  che  nel  ponere  i  detti  difcgni  ;  iononho  hauutorifpetto  nèagradi  ,  neàdi- 
gnita  ck’gentiThuomini ,  che  rinomineranno  ;  ma  gli  polli  nel  luogo  ,  che  mi  è  venuto  meglio» 
conciofia  che  tutti  fiano  honoratiffmi  .  Ma  veniamo  formai  alle  fabriche  delle  quali  la  fotta- 
polla  è  in  Vdepe,  Metropoli  del  FriuJi  ,  &  è  data  edificata  da'fondamenti  dal  Signor  Floriana 
Antonini  gentiThucmo  di  quella  Città  •  11  primo  ordine  della  facciata  è  di  opera  ìudica  ;  le  co* 
lonnc  della  facciata,  della  entrata*  e  della  loggia  di  dietro  fono  diordine  Ionico  ,  Le  prime  danze, 
fonoin  volto  3  le  maggiori  hanno  l’altezza  de  volti  fecondo  il  primo  modo  pollo  di  fopra  defini¬ 
tezza  diveltine  i  luoghi  più  lunghi  ,  cheJarghi  ,  Le  danze  di  fopra  fono  in  folaro  ,  e  tanto  mag- 
gioii  di  quelle  di  fotto  ,  quanto  importano.le  contratture,  òdiminutioni  de/muri ,  òchannoifo-, 
lari  alti  quanto  fono  larghe  .  Sopra  quelle  vifono  altre  danze  ,  lequali  poflono  fcruire  per  gra¬ 
naio  ,  La  lala  arriua  con  la  fua  altezza  fotto  il  tetto  .  La  cucina  èfuori  della  cafa  ,  ma  peròcom- 
modiffima ,  1  ceffi  fono  a  camole  leale,  e  benché  fiano  nel  corpo  della  labi  tea,  non  rendono  però  alcun 
cattino  odore ,  perche  fono  podi  in  luogo  lontano  dal  Sole,  &  hanno  alcuni  fpiragli  dal  fondo  delk 
folla  per  la  grollezza  del  muro, che  sbocano  nella  fommità  della  cafa, 
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QV  ESTÀ  Linea  è  la  metà  del  piede  Vicentino  ,  co’l  quale  fono  fiate  mi  furate  le  Tegnenti 

fabriche. 

TVTTO  il  piede  fi  partifee  in  oncie  dodici,  e  ciafcun’oncia  in  quattro  piinuti. 


SECONDO 


I 


IN  VICENZA  foprala  piazza,  che  volgarmente  fi  dice  1  Ifolai  ha  fabricato  fecondo  la  inuen- 
tione  che  ie°uc  ,  il  Conte  Valerio  Chiericato,  Cauallier  &  Gentil  huomo  honorato  di  quella  Cit¬ 
tà  .  Hàciuefta  tabrica  nella  parte  di  Cotto  vna  loggia  dauanti  »  che  piglia  tutta  la  facciata;  ilpaui- 

rnento  del  primo  ordine  s’alza  da  terra  cinque  piedi,  ikhe  è  flato  fatto  fi  per  ponerui  Cotto  le  cantine , 
&  altri  luoghi  appartenenti  al  commodo  della  cafa ,  iquali  non  Cariano  riufciu  fe  Cofieio  flati  tatti  del 
tutto  fot  terrai  perdoche  il  fiume  non  e  molto  difeofto;  fi  anco  accioche  gli  ordini  di  fopra  meglio  go- 
òefiero  del  bel  lìto  d  inanzi .  Le  flanze  maggiori  hanno  i  volti  loro  alti  lecondo  il  pi  imo  modo  del»  al¬ 
tezze  dervolti  •'  le  mediocri  fono  inaoltate  à  lunette,  &  hanno  i  volti  tanto  alti  quanto  fono  quelli  del¬ 
le  maooiori .  I  camerini  fono  ancor  efiì  in  volto ,  e  fono  amezati  .  Sono  tutti  quefli  volti  ornati  dico- 
nartimenti  di  Ciucco  eccellentiffimi  di  mano  di  MelCer  BartolameoRidolfi  Scultore  Veronefe  j  &  di 
pitture  di  mano  di  Melfer  Domenico  Rizzo,  &  di  Mefler  Battifta  Venetiano,  huomin.  fingolan  iiu 
Lette  profeflìoni .  La  fiala  è  di  fopra  nel  mezo  della  facciata;  &  occupa  della  loggia  di  lotto  la  parte  di 
meze.  La  fin  altezza  è  fin  focco  il  tetto  ;  e  perche  efee  alquanto  in  fuori,  ha  fono  gli  Angoli  le  colonne 
doppie  ,  dall*  vna  e  l’altra  parte  di  quelta  falavi  fono  due  ioggie,  cioè  vna  per  banca  3  icquali  hanno 
j  Co  Putti  loro ,  ouer  lacunari,  ornati  di  bclliflìmi  quadri  di  pitturale  fanno  belliflìma  vma.  li  pi  uno  or¬ 
dine  dolivi  facciata  è  Dorico,&  il  lecondo  è  Ionico  « 


s  E  G  V  E  il  difegno  di  parte  della  facciata  in  forma  maggiore. 


SECONDO. 


7 


r  g  'LIBRO 

I  D I S  E  G  N I ,  che  feguono,  fono  della  cafedel  Conte  Ifeppo  deTorti,  famiglia  nobiliflì mi 
della  detta  Città  ;  Guarda  quella  cafa  fopra  due  firade  publiche  ;  c  però  ha  due  entrate,  le  qua¬ 
li  hanno  quattro  colonne  per  ciafcuna  ,  che  tolgono  Tufo  il  volto  i  e  rendono  il  luogo  di  fopra 
iìc uro  ;  Le  ftanze  prime  fono  inuolto  j  L’altezza  di  quelle  ,  che  fono  a  canto  le  dette  entrate  ; 
è  fecondo  l'vltimo  modo  dell’altezza  de’volti  j  Le  Itanze  feconde  ,  cioè  del  fecondo  ordine  , 
fono  in  folaro  ;  E  coli  le  prime  ,  come  le  feconde  di  quella  parte  di  fubrica ,  ch'è  fiata  fatta  i  fo¬ 
no  ornate  di  pitture  ,  e  di  Itucchi  belliflìmi  di  mano  de'fopradetti  valent’huomini  i  &  di  Mcf- 
fcr  Paolo  Veronefe  Pittore  eccdentifómo  »  il  cortile  circondato  da  portici ,  alquale  fi  và  da  dette  en¬ 
trate  per  vn'anditoshauerà  le  colonne  alte  trentafei  piedi  e  mezo,  cioè  quanto  è  alto  il  primo,  e  fecon¬ 
do  ordine.  Dietro  a  quelle  colonne  vi  fono pilaftri larghi  vn^>iede,e  trequarti  »  e  grofiì  vn  piede,  c 
due  oncie,  che  foftenteranno  il  pauimento  della  loggia  di  fopra .  Quello  cortilediuide  tutta  la  cafa  in 
due  parti  dauanti  feruirà  ad  vfo  fiel  padrone ,  e  delle  fue  donne ,  e  quella  di  dietro  farà  da  mettcrui,  i 
foreitieri onde  quei  di  cafa,  &  i  forellieri  relleranno  liberi  da  ogni  rifpetco;  alche  gli  antichi,  e  mai- 
lìmamentei Greci hebberograndilfimo  rigoardo,  Oltradiciòleruiràanco  quella  partitione  in  cafo, 
che  i  difendati  del  fudetto  gentirhuomo  yolellero hauere i  fuoi  appartaméti  feparati.Hò  voluto  pone; 
le  fcale  principali  focto*]  por  tico,che  rifpondano  à  mczodel  coi  tilt;accioche  quelli,che  vogliono  falir 
d  i  fopra;  fiano  come  altrecti  à  veder  le  più  belle  parti  della  fabrica:  &  anco  accioche  efiendo  nei  mc20 
pollano  feiuiiea]i*vna,ealtra  parte  .  Lecantine,  eiluoghi  limili  fono  Jotterra.  Le  flaJic  fono  fuori 
dd  quadro  della  cafa,  &  hanno  1  entrata  per  lotto  la  Icala  ♦  De'difcgni  in  forma  grande;  ilprimoédi 
parte  della  facciata,  de  il  iccondo  di  parte  dd  cortile  ; 
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La  fabrtca,che  fegue  è  in  Verona, e  fù  cominciata  dal  Cote  Gio.*  Battila  della  Torre  Gentirhuomo 
di  quella  Città, il  quale  foprauenuto  dalla  morte,non  l’ha  potuta  fìnirejma  ne  è  fatta  vna  buona  parte. 
Si  entra  in  quella  cafa  da  i  fìàchi,oue  fono  gli  anditi  larghi  diece  piedi, da  i  quali  ii.peruiene  ne  i  Corti¬ 
li  di  lunghezza  ciafcuno  di  cinquanta  piedi  je  da  quelli  in  vna  Sala  apertala  quale  ha  quattro  colonne 
per  maggior  lìcurczza  della  Sala  di  fopra.  Da  quella  Sala  fi  entra  alle  Scale,  lequali  fono  ouate,  e  va¬ 
cue  nel  mezzo.  I  detti  Cortili  hanno  i  Corritori,  ò  Poggiuoli  intorno,al  pari  del  piano  delle  leconde 
ftanze.  Le  altre  Scale  feruono  per  maggior  commodità  di  tutta  la  cala.  Qijelto  compartimento  rieice 
bcnilfimo  in  quello  fico,  il  quale  è  lungo,e  llretto,&  ha  la  lirada  maeltra  da  vna  delle  facciate  minori. 
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J  DISEGNI,  chefeguonoin  forma  maggior^  il  pjimQ  è  di  parte 
•  eiJa*dCC,3^  i  il  fecondo  di  parte  del  Cortile  della  fopra  polla  fabrica. 
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|  DISEGNI,  chcfeguonojfonodi  vnafabrica  in  Vicenza  del  Conte  Ottauiode’Thiepi,  fù  del 
Conte  Marc’Antonio,  il  qual  le  diede  principio.  E’qpefta  ca  fa  fìtuata  nel  tr.ezo  della  C  itea,  vicino  al- 
piazzale  però  mi  è  parfo  nella  partesch'è  verfodetta  Piazza  difponerui  alcune  botteghe.*  percioche 
delie  l'Architetto  auuertirean£o  aliatile  del  fabricatoj-e,  potendoli  lare  cpmodafrfte;ooue  rdta  l  io 
grande  àfufhcienza.  Ciafcuna  bottega  ha  fopradi  fevn  mezatoper  vfo  de'botteghieri;  e  fopra  vi  fo¬ 
no  le  ftanze  per  il  padrone.  Quella  ca fa  è  in  lfola,  cioè  circondata  da  quattro  Iliade.  La  entrata  prin¬ 
cipale  ,ò  vogliam  dire  porta  maeltra  ha  vna  loggia  dauantij&  è  fopra  la  11  rada  più  frequente  della  Cit¬ 
tà.  Di  fopra  vi  farà  la  Sala  maggiore,  laquale  vfeirà  in  fuori  al  paro  della  Loggia  .  Due  altre  entrate 
?i  fono  ne'fianchi,  lequali  hanno  le  colonne  nel  mezzo,  che  yi  fono  polle  non  tento  per  ornamen ro  , 
quanto  per  rendere  il  luogo  di  fopra  ficuro,  e  propprtionare  la  larghezza.  all'altezza.  Da  quelle  en¬ 
trate  fi  entra  nel  cortile  circondato  intorno  da  loggie  di  pilallri  nel  primo  ordine  tuli ichi,  e  nel  fecon¬ 
do  di  ordine  Compofi^o .  Ne  gli  angoli  vi  fono  le  ftanze  pttangole,  che  rielcono  bept,  li  per  la  foi  ma 
loro, come  perdiuerti  yfi,a,qùaliellefippfironoaccomipodare .  Le  ftanze  di  quella  fabricac’hpra  fo¬ 
no  finitejfono ftateprnatedi  belliftimiftucchi da Mcller  Alellandro  Vittoria,  &  Metter  Bartolomeo 
Ridolfij c di  pittureda  Mefter  Anfelmo  Canera,&  Meifer  Bernardino  India  Vtrondi ,  non  fecondi  ad 
alcu no  de’noftri  tempi.  Le  Cantine,  e  luoghi  ùmili  fono  fotto  terra,  perche  qutftafabrica  è  nella  più 
aju  parte  della  Città;  oye  non  è  pericolo;  che  l’acqua  dia  impaccio . 
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H  A  N  N  O  anco  nella  fopra- 

detta  Città  i  Coti  Valmarana  Gerì- 
til’huomini  honoratiffìtni  per  pro¬ 
prio  honore,&  commodo  ,  &  orna¬ 
mento  della  loro  patria  fabricato 
fecondo  i  difegni,  che  feguono:  nel¬ 
la  qual  tabi ica  t  din  on  mancano  di 
tutti  quegli  ornamenti ,  che  fe  le  ri¬ 
cercano,  come  Cucchi,  epicture  . 
E’quefta  cafa  diuifa  in  due  parti  dal 
la  corte  di  mezo:  intorno  laquale  è 
vn  Corritore3ò  Poggiuolo,che  por¬ 
ta  dalla  parte  dinanzi  à  quella  di 
dietro.  Le  prime  flanze  fono  in  vol¬ 
to:  le  feconde  in  folaro,  e  fono  que- 
flctantoalte  ,  quanto  larghe  .  Il 
Giardino,  cheli  trouaauanti  cheli 
entri  nelle  Italie ,  è  molto  maggiore 
di  quel,  ch'egli  è  fegnato:  ma  fi  hà 
fatto  cofi  picuolo,  perche  altramen¬ 
te  ii  foglio  non  faria  flato  capace  di 
tilt  halle  ,  tcoli  di  tutte  Je  parti  . 
E  tanto  bulli  hauti  detto  diquelta 
lubrica  ,  effcndoche,  come  anco 
nelle  altre  3  ho  pollo  nei  difegni  le 
miiure  della  grandezza  di  ciafcuna 
parte. 


IL  DISEGNO  in  forma 
grande ,  che  fegue ,  edi  meza  la  fac¬ 
ciata. 
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FRA  MOLTI  honontiGentiThuomini  Vicentini  fi  ritroua  Monfignor  Paolo  Almerico  huo- 
modiChicTa  ,  e  che  tù  referendario  di  due  Sommi  Pontefici  Pio  IV.  &  V.  &  che  per  il  fuo  va¬ 
lore  meritò  di  efier  fatto  Cittadino  Romano  con  tutta  cafa  fua  .  Quello  Gentirhuomo dopò  l'hauer 
vagato  rnolt  anni  per  defiderio  di  honortifinalmente  morti  tutti  i  luoi  j  venneàrepatriare,eperfuo 
diporto  fi  ridutte  ad  vn  fuo  fubutbanoin  monte ,  lungi  dalla  Cittàmenodi  vn  quarto  di  miglio. -oue 
ha  fabricato  fecondo  l’inuentione ,  che  fegue  ;  la  quale  non  mi  è  parfo  mettere  tra  le  fabriche  di  Villa 
per  la  vicinanza , ch’ella  ha  con  la  Città,  onde  fi  può dire,che  flanella  Città  iftefia,  11  fito  è  de  gli  ame¬ 
ni;,  e  diletteuoli,che|fi  pollano  ritrouare  ,  perche  èfopra  vn  monacello  di  afcefa  faciliflima ,  &èda 
vna  parte  bagnato  dal  Bacchigliene,  fiume  nauigabile  ,  e  dall’altra  ècircondatodaaltriamenilfini 
colli,  che  rendono  lafpetto  di  vn  molto  grande  Theatro,  e  fono  tutti  coltrati ,  &abondanti  di  frutt  i 
eccellenti  (fimi ,  &  di  buomlfime  viti  :  Onde  perche  gode  da  ogni  parte  di  bc  lliflìme  vide,  delle  quali 
alcune  fono  tei  minate,  alcune  più  lontane,  &  altre,  che  terminano  con  TOrizonte  ;  vi  fono  date  fatte 
leloggie  in  tutte  quattro  le  faccie,  fotto  il  piano  delle  quali ,  e  della  Sala  fono  le  danze  perla  coni- 
modità,&  vfo  della  famiglia  .  La  Sala  è  nel  mezo„&  è  ritonda,e  piglia  diurne  di  fopra  .  I  Camerini 
fono  a  me  za  ti  .  Sopra  le  danze  grandi,  le  quali  hanno  i  volti  alti  fecondo  il  primo  modo  ;  intorno  la 
Sala  vi  è  vn  luogo  da  patteggiare  di  larghezza  di  quindici  piedi ,  c  mezo .  Neiredremità  de  1  piede- 
ddi,  che  faimo  poggio  alie  ficaie  delle  loggie  i  vi  fono  datile  di  mano  di  Metter  Lorenzo  Vicentino 
Scultore  molto  eccellente  * 


HA  ANCORA 


Oli 


za  J-.  I  B  R  Q 

HA  ANCORA  il  Signor  Giulio  Capra  dignillìmo  Cauajiere  ,  &  Gentil’huomo  Vicentino  per 
ornamento  della  fua  Patria  più  rodo  che  per  proprio  bi  fogno  preparata  la  materia  perfabricare,  &  co¬ 
minciato  iecondo  i  difegni,che  feguono  in  vn  bei  li  Ha  mo  lìto  fopra  la  ftrada  principale  della  Citrà.Ha- 
ueiàqueiia  CaL  Cortile,Loggie,Sale,  e  Stanze,  delle  quali  alcune  faranno  grandi*  alcune  mediocri, 
&  alcune  picciole.  La  forma  iarà  beila,  &  vana,  e  certo  quello  Gentirhuomo  haueràcafa  molto  beh 
notata, e  magnifica,come  meritai!  iuonobil’animo. 


C,  Corte  difeoperta, 

D,  Corte  fimiiinente  difeoperta. 

L,  Cortile. 

S,  Sala  che  nella  parte  di  fotto  ha  le  colonne ,  e  di  fopra  è  libera,  cioè  fenza  colonne  « 
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FECI  al  Conte  Montano  Barbarano 
pervn  fuofito  in  Vicenza  la  prefente  inuen- 
tione  j  nella  quale  per  cagion  del  (ito  non 
ferini  l'ordine  di  vna  parte  ,  anco  nell'al¬ 
tra  .  Hora  quello  Gentil'huomo  ha  coni' 
prato  il  fito  vicino  :  onde  fi  ferua  l' irte  fio  or¬ 
dine  in  tutte  due  le  parti  i  e  ficome  da  vna_. 
parte  vi  fono  le  dalie  ,  e  luoghi  per  ferii ito- 
ri,  (  come  fi  vede  nel  difegno  )  cofi  dall'al¬ 
tra  vi  vanno  ftanze  ,  che  forniranno  per  cu¬ 
cina  >  e  luoghi  da  donne ,  Se  per  altre  cornmo- 
dità  .  Si  ha  già  cominciato  a  fabricare  , 
fà  la  facciata  fecondo  il  difegno,  che  fogue 
informa  grande  .  Non  hò  porto  anco  il  di¬ 
fegno  della  pianta  5  fecondo  che  è  fiato  vl- 
timamente  conclufo  ,  e  fecondo  che  fono 
hormai  fiate  gettate  le  fondamenta  ,  per 
non  hauere  potuto  farlo  intagliare  a  tem¬ 
po  ,  che  fi  potefie  fiampare  .  La  entrata-, 
di  quella  inutntione  ha  alcune  colonne  * 
che  tolgono  fulo  il  volto  per  le  cagioni  già 
dette  .  Dalla  deftra  3  e  dalla  finiltra  parte 
vi  fono  due  ftanze  lunghe  vnquadioeme- 
zo  ,  &apprelìo  due  altre  quadre  ,  Coltra 
quefie  due  camerini  .  Rincontro  all’entrata 
vièvn’andito  ,  dal  quale  fi  entra  in  vna  log-, 
già  fopra  la  corte  .  Ha  quello  andito  vn 
camerino  per  banda  >e  fopramezati,a  qua- 
liferuela  fcalamaggioie  ,  e  principale  del- 
lacafa  .  Di  tutti  quelli  luoghi  fono  i  vol¬ 
tialti  piedi  vent'vno  e  miao  •  LaSaladi  fo¬ 
pra  ,  e  tutte  l'altre  ftanze  fono  in  folaro,i  ca¬ 
merini  foli  hanno  i  volti  alti  al  paro  de  ifo- 
lari  delle  ftanze  .  Le  colonne  della  faccia¬ 
ta  hanno  fotto  i  picdeftili  »  e  tolgono  lufo 
vn  poggiuolo  5  nel  quale  fi  entra  per  lafofii- 
ta  ;  non  fi  fa  la  lacciaia  a  quei. o  modo  (  co¬ 
me  ho  detto  )  ma  fecondo  il  difegno,  che  fe¬ 
gue  in  torma  grande . 
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DELL*  ATRIO  T,0  S  C  A  N  O.' 


Cap.  IV. 


A  P  O  I  c’hòpoftealcune  di  quelle  fabriche,  ch’io  ho  ordinate  nelle  Città»  e  molto 
conueneuole,cheperferuare  quanto  hò  prometto, ponga  idifegnidi  alcuni  luoghi 
principali  delle  cafe  de  gli  Antichi  .*  e  perche  di  quelle  l’Atrio  era  vna  parte  notabi- 
liflìma  jdirò  prima  de  gli  Atri  j,&  in  confequenza  de  i  luoghi  à  lui  aggiunti  ;  poi  verrò 
al  le  Sale .  Dice  Vitr  uuio  nel  vj .  libro ,  che  cinque  forti  di  A  trij  erano  appretto  gli  An¬ 
tichi, cioè  Tofcano,  di  quattro  colonne,  Corinthio,Teftugginato,  &  Difcoperto, 
del  quale  non  intendo  parlare  ,  DelttAtrio  Tofcano  fono  i  feguentidifegni  .  Lalarghezzadique- 
fto  Atrio  è  delle  tre  parti  della  lunghezza  ledue  »  Il  Tabiino  èlargo  duequinti  della  larghezza  del- 
TAtrio  i  e  medettmamente  lungo  ,  Da  quello  fi  patta  nel  Periftilo,cioènel  cortile  con  portici  intor¬ 
no,  ilquale  è  vn  terzo  più  lungo  che  largo  ,  1  portici  fono  larghi,  quanto  fono  lunghe  le  colonne. 
Da  i  fianchi  dell’ Atrio  vi  fi  potrebbono  far  Salotti,  che  guardattero  fopra  giardini  :  e  fe  cofi  fi  facef. 
fero,  come  fi  vede  neldifegnoj  le  loro  colonne  farebbono  di  ordine  Ionico  lunghe  venti  piedi  ,  &il 
portico  farebbe  largo  quanto  gli  intercolunni] ,  di  fopra  vi  farebbono  altre  colonne  Corinthie  ,  la 
quarta  parte  minori  di  quelle  di  fotto  strale  quali  vi  farebbono  feneftre  per  pigliare  il  lume  .  Sopra 
gli  anditi  non  vi  farebbe  coperta  aJcunasma  intorno  haurebbono  i  poggi,e  fecondo  il  fito  fi  potrebbo¬ 
no  fare  f  iù ,  e  meno  luoghi  di  quel  c'hò  difegnato,  e  fecondo  che  facettedibifognoall’vfo,  e  commo¬ 
do  di  chi  vi  hauette  ad  habitarc  « 


SEGVE 


I 


s  e  c  o  n  n  o  • 


i&‘Wr‘tSùr\. 


o 

©B/Q  ©7©  PO 


&3s&à  'fiSoSSì JsSa£3à*nSSk!I 


Segue  il  difegno  di  queft’ Atrio  in  forma  maggiore. 

Bj  Atrio. 

D,  TrcgiOjOuero  traile  limitare» 

G,  Pirtadd  Tabiino. 

T,  T  ibiino. 

I,  Fort  co  del  Periftilio. 

k,  Loggia  auanti l’Atrio, ebepotremo chiamare  Veftibulo* 

DD 
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DELL’jATRIO  DI  QVATTRO  COLLONE.  Cap.  V, 

L  DISEGNO  che  fegue;  ha  l’Atrio  di  quattro  colonne, ìlqualc  c  largo  delle  cin- 
queparti  della  lunghezza  le  tre.  Le  ale  fono  per  la  quarta  parte  della  lunghezza . 
Le  colonne  fono  Corinthic;  il  loro  diametro  è  per  la  metà  della  larghezza  delle 
ale;  il  difeoperto  è  la  terza  parte  della  larghezza  dcll’Atric.'il  Tabiino  è  largo  per 
la  metà  della  larghezza  dell'Atrio,  &medefimamente  lungo .  Dall'Atrio  per  il 
Tabiino  fi  pafla  nel  Periftilio,  il  quale  è  lungo  vn  quadro  e  mezzo:  le  colonne 
_  del  primo  ordine  fono  Doriche, &i  portici  fono  tanto  larghi, quanto  fono  det¬ 
te  colonne  lungherquelle  di  fopra,cioè  del  fecondo  fono  Ioniche,  la  quarta  parte  più  fiottili  di  quelle 
del  primo,  &  hanno  fiotto  di  fe  il  poggio,  ópiedeftilo  alto  piedi  due,  e  tre  quarti . 


A,  Atrio. 

B,  Tabiino 

Ci  Porta  del  Tablìno . 

Di  Portico  del  Perefiilio. 

E,  Stanza  a pprefio l'Atrio. 

F,  Loggia  per  la  quale  fi  entra  airAtrìo . 

G,  Parte  feoperta  dell’Atrio  co’Poggiuoli  intorno . 

H,  Ale  dell' Atrio. 

13  Fregio  della  Cornice  dell'Atrio. 

La  1 1  pieno  che  è  fopra  le  colonne. 

K,  Mifura  di dicce piedi. 
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DELL'ATRIO  CORINTHIO,  Cap.  VI. 

A  SEGVENTE  fabricac  del  Con  uento  della  Caritàrdoue  fono  Canonici 
Regolari  iftVènetia.  Hò  cercato  di  aftìmigljar  quella  cafa  à  quelle  de  gli  An¬ 
tichi  ••  e  però  vi  ho  fatto  l'Atrio  Corinthio,ilquale  è  lungo  perla  linea  diago¬ 
nale  del  quadrato  della  larghezza .  Le  ale  fono  vna  delle  tre  parti  e  meza  del¬ 
la  lunghezza;  le  colonne  fono  di  ordine  Comporto  grolle  tre  piede  e  mezo ,  e 
lunghe  trentacinque.  Lo  fcoperto  nel  mezo  è  la  terza  parte  della  largezza  del¬ 
l'Atrio:  Sopra  le  colonne  vi  è  vn  terrazzato  fcoperto  al  pari  del  piano  del  terzo 
ordine  dell  Indauftro,  oue  fono  le  celle  dei  Frati  .  Appretto  l'Atrio  da  vna 
parte  è  la  Sacreftia  circondata  da  vna  Cornice  Dorica,  che  tol  fufo  il  volto:  le  colonne ,  che  vi  fi  veg¬ 
gono;  foftentano quella  parte  del  moro  dell’Inclauftro,  che  nella  parte  di  fopra  diuide  le  camere,  ouer 
Celle  dalle  Loggie.  Seruequefta  Sacrefiia  per  Tabiino  (  cofichiamauano  il  luogo,  oue  poneuanole 
imagini  de’maggiori  )  ancora  che  per  accommodarmi  ;  io  l'habbiapofta  da  vn  franco  dell’Atrio  , 
Dall'altro  fianco  c  il  luogo  per  il  capitolo:  il  quale  rifpondealla  Sacrettia.  Nella  parte  appretto  la^, 
Chiefa  vi  è  vna  Scala  ouata  vacua  nel  mezo,la  quale  riefce  molto  commoda, e  vaga ,  Dali'Atrio  fi  en¬ 
tra  neH’Inclauftro ,  il  quale  ha  tre  ordini  di  colonne  vno  fopra  l'altro  ;  il  primo  è  Dorico,  le  colonne 
-  efcono  fuori  dei  pilaftri  più  che  la  metà;  il  fecondo  è  Ionico,  le  colonne  fono  per  la  quinta  parte  mi¬ 
nori  quelle  del  primo;il  terzo  è  Corinthio,  &  ha  le  colonne  la  quinta  parte  minori  di  quelle  del  fecon¬ 
do  ,  In  quello  ordine  in  luogo  de  Pilaftri ,  vi  è  il  muro  continuo,  &  al  diritto  de  gli  Archi  de  gli  ordi¬ 
ni  inferiori  vi  fono  feneftre,chedanno  lume  all’entrar  nelle  celle  ;  i  volti  delle  quali  fono  fatti  di  can¬ 
ne  ,  accioche  non  aggrauino  i  muri  ;  Rincontro  all'Atrio  &  Inclauftro  oltra  la  caie  fi  troua  il  Reietto- 
rio  lungo  due  quadri ,  &  alto  fin  al  piano  del  terzo  ordine  delì'Inclauftro  ;  ha  vna  loggia  per  banda,  e 
fotto  vna  Cantina  fatta  al  modo,  che  fi  fogliono  far  le  cifterne,  accioche  l'acqua  non  vi  gotta  entrare , 
Da  vn  capo  ha  la  cucina,  forni,  corte  da  Galline,  luogo  da  Iegne,  da  lauare  i  panni ,  &  v  n  giardino  af¬ 
fai  bellore  dall'altro  altri  luoghi .  Sono  inquefta  fabrica  traforeftarie,  &  altri  luoghi,  che  feruono  à 
diuerfi  effetti,  quarantaquattro  ftanze,  e  quarantafei  celle . 
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D  E  idifcgnichefeguonojlprirnocdipartediquefto  Atrio  in  forma 
maggiore,  &  il  fecondodi  parte  delf  Inclauftro . 
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DELLE  ATRIO  TESTVGG INAIO,  EDELLA  CASA  PRIVATA 
de  gii  Antichi  Romani .  Gap.  Vii. 

LTRA  le  fopradette  maniere  d’Atrij  vn’atrra  appresogli  Antichi  fu  molto  in  vfo  y 
edaloro  detta  tcftugginata  ;  e  perche  quella  parte  è  difficiliifima  per  l'ofcuritàdj 
Vitruuio,  &  degna  di  molta  auerte'nza,  io  ne  dirò  quei, che  nc  credo ,  aggiungendo, 
uiancoladifpofitionedegli  Oeci ,  ò  Salotti,  Cancellane,  Tinelli,  Bagni,  &altrj 
luoghi  in  modo  che  nel  feguen  te  difegno  fi  haueranno  tutte  le  parti  della  cala  priuat  a 
polte  rie’ luoghi  fuoi  fecondo  Vittuuio.  L’Atrio  è  lungo  per  la  diagonale  dei  qua. 
drato  della  Iargezza ,  &  è  alto  fin  fotto  il  tra'ue  limitare,  quanto  egli  è  largo.  Le  ftanze,  che  glifo, 
no  acanto,  fono  manco  alte  fei  piedi:  efoprai  muri, chele  diuidono  dairÀtrio;  vifono  alcuni  pila_ 
Sri,  che  tolgono  fufo  la  teftudine,ò  coperta  dell’Atrio:  e  per  lediftanze,  che  fono  fra  quelli  egli  ri. 
ceue illume:  e  leftanze  poi  hanno fopravn terrazzato fcoperto. Rincontro all'entrata  èil Tabiino, 
ilqualeèpervnadelleduepartiemeza  della  larghezza  deirAtrio  ,  e  feruiuano  quelli  luoghi ,  co¬ 
me  altrouehò  detto,  à  ripor  lerniagini,eftatuede’maggiori.  Più  auantifi  trouailPeriftilio,  il  qua- 
khai  portici intorno larghi  quanto  fono  lunghe  le  colonne  .  Le  ftanze  fono  della  medefima  Jar- 
ohezza,  e  fono  aire  fino  aiHnipofta  de  Volti ,  quanto  larghe,  &  i  volti  hanno  di  frezza  il  terzo  della., 
farghezza.  Più  forti  di  Oeci  fono  deferirti  da  Vitruuio,  (erano  quelli  Sale,ouer  Salotte,ne  i  quali  fi 
faceuano  i  conuici,  e  le  felle,  e  flauano  le  donne  à  lauorare  )  cioè  1  Terraftili,  cofi  detti,  perche  vi  era¬ 
no  quattro  colonne  :i  Corinthijjiqualihaueuano intorno  meze colonne:  gli  Egittij,i  quali fopra  le 
prime  colonne  erano  chiufidavn  murocon  meze  colonne  al  diritto  delle  prime ,  e  la  quarta  parte^ 
tninorkne  gii  intercolunnij  eranojle  feneltre ,  dalle  quali  riceneua  lume  il  luogo  di  mezo  :  L’altezza^ 
delle  loggie,  ch’erano  d’intorno,  non  paffaua  le  prime  colonne ,  e  fopra  vi  era  difeoperro,  &  vn  cor- 
ritore, ò  poggi uolo  intorno  .  Di  ciafcuno  dì  quelli  faranno  podi  idifegni  da  per  fe.  Gli  Oeci  qua¬ 
drati  erano  luoghi  da  Ilare  al  frefeo  la  Ellate,  eguardauano  fopra  giardini,  &  altre  verdure .  Vi  fi  fa- 
ceuanoanco  altri  Oeci,  che chiamauanoCiziceni,i quali  feruiuano  ancor  eifi  à  i  commodi  fopra- 
detti.  Le  Cancellante  Librarie  erano  in  luoghi  conueneuoli  verfoTOrinte;  &i  Ticlini  ,  i  quali 
eranokioghi  douemangiauano  .  Vi  erano  anco  i  bagni  per  gli  huomini,  per  le  donneai  quali  logli 
hò  (ìilegnaù  nell’ vltiraa parte  della  ofa . 
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A,  Atrio, 
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A3  Atrio, 

B,  Tabiino» 

C,  Pcriflilio , 

D,  SalotiCorinthij, 

E,  Saloti  di  quattro  colonne* 
F3  Balìlica , 

G,  Luoghi  perla  Eftate» 

H,  òtanzc, 
k.  Librarie. 
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*  Ildifegno  che  fegue  q  di  quello  ideilo  Atrio  in  forma  maggiore. 


D,  Atrio, 

E,  Feneftre che  danno  lume  alLAtrio* 

F,  Porta  del  Tabiino . 

G,  Tabiino. 

H,  Porticodel Cortile^ 

I,  Loggia  auanti  l'Atrio . 

K,  Cortile, 

ty  Stanze  intorno  aU’Atrio , 

M,  Loggie, 

N>  Traue  limita  re,ouer  fregio deirAtrio, 

Q,  Parte  delle  Sale  Corinthie , 

P,  Luoco  difcopcrto  fopra  ilquale  viene  il  lume  nell’Atrio , 
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DELLE  SALE  DI  QVATTRQ  COLONNE,  CaP;  Vili. 

L  SEGVENTE  difegnoèdelle Saliche fidiceuano  Tetraftiliipercìochehaueuano 
quattro  colonne  .  QucTte  fi  faceuano  quadre  ,  &  vi  fi  faceuano  le  colonne  per 
proportioriare  la  larghezza  alla  altezza  ,  &  per  rendere  il  luogo  di  fopra  ficuro  j  il 
che  fiòfattoancor’io  jn  molte  fa briche,  comes/è  veduto  ne  idifegnipoftidi  fopra  » 
&  fi  vederi  in  quelli^  che  feguiranno  « 
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DELLE  SALE  CORINTHJE,  Cap,  IX. 

E  SALE  Corinthiefi  faccuano  induemodi ,  cioè  o  con  le  colonne, cficnafccuam 
da  terra,  come  fi  vede  nel  difegno  pritpo,  ouero  con  le  colonne  (opra  i  pie  deftili ,  co 
me  nel  di  fegno  fecondo  .  Ma  così  nell’ vno,  come  neH’alrro  fi  faceuano  le  colonne, 
appiedo  il  mirro,  &  gli  Architravi  Fregi,  &  le  Cornici  fi  lauorauano  di  duco,  oue. 
rolifacetianodilegno,  &  vi  era  vn  ordine  folp  di  colonne  •  Il  yoltofifaccua,  od 
mezo  cerchio,  ouerò  à  fchiffo,  cioè,  che  haueua  tanto  di  Frezza, quanto  era  il  terzo  del 
la  larghezza  della  Sala,&  fi  doueua  adornai  e  con  compartimenti  di  fiucchi,&  di  pitturi  J-a  lunghe^ 
za  di  quelle  Sale  farebbe  molto  bella  di  vn  quadro,  «Se  due  terzi  della  larghezza  $ 
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DELLE  SALE  EGITTI  E.  Cap.  X. 

L  DISEGNOchff  gue  è  delle  Sale  Egittie  ,  le  quali  erano  moltofimilialle 
Bali  liche,  cioè  luogh  i  ?oik  li  rendeua  ragione,  delle  quali  li  dira,  quando  lì  tratterà 
dellepiazzei  perciothein  quelle  Tale  vi  lì  faceuavn  portico  facendoli  le  colono-»  di 
dentro  lontane  dal  muro,  come  nelle  Bilìlichej  e  fopra  le  colonne  v 'erano  gli  Ar- 
chitraui,i  Fregi,  e  le  Cornici  .  i-o  Ipatio  fra  le  colonne ,  &  il  muro  era  coperto  da 
vnpauimento,& quello  pauimento  era  {coperto,  e  faceuacorritore  ,  ò  poggiuolo 
intorno  .  S  aprale  dette  colonne  era  muro  c  ontinuato  con  mese  colonne  di  dentro,  la  quarta  parte 
minori  delle  già  dette,  e  fra  gli  intercolunnij  varano  le  firn,  lire,  che  dauano  lume  alla  Sala  ,  e  perle 
quali  da  detto  pauimentofcoperto  lì  poteua  vedere  in  quella  »  Doueuano  hauer  quelle  Sale  vna 
grandezza  mirabile  sì  per  ^ornamento  delle  colonne  ,  fi  anco  per  la  fua  altezza  iPercioche  il  fc 'ritto 

andaua  fopra  la  Cornice  del  fecondo  ordine ,  e  doueuano  riufeir  molto  commode  quando  vi  fi  race- 
nano  fede,  ò  conuiti. 
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DELLE  CASE  PRIVATE  DE’  GRECI.  XI. 

*  -  *  -  I  * 


GRECI  tennerodiuerfo  mododi fabricare  dai  Latini  .*  pcrcìocbe  (  come  dic<L> 
Virruuio  )  lafciate  le  Loggie,e  gli  Atrij  fecero  la  entrata  della  cala  anguille  fretta , 
edalfivnapartepoferole  Italie  de’ca  malli  ^  e  dall'altra  le  danze  per  li  port  inari  .  Da 
quedo  primo  andito  fi  entraua  nel  Corrile ,  ilqualc  haiiea  da  tre  parti  i  portici,  c  dal  - 
la  parte  volta  à  mezo  giorno  vi  faceuano  due  Ànti ,  cioè  piladii  ,  che  reggeuano  le 
traui  dei  folari  più  à  dentro  j  perciochelafciato  alquanto  di  fpatiodali’vna3eralrra 
parte;  erano  luoghi  molto  grandi  deputati  alle  madri  di  famiglia,  oue  Ih  fiero  coi  loro  ferui ,  e  ferii  c  ; 
Et  al  pari  di  dette  anti  erano  alcune  danze,  le  quali  noi  polliamo  chiamare  Anticamera ,  Camera,  e 
Podcamera,per  efier  vna  dietro  Ladra»  intorno  i  portici  erano  luoghi  da  mangiare,  da  dormire ,  c  da 
altre  coli  fatte  co  fe  necefiarie  alla  famiglia.  A  quedo  edificio  ve  ne  aggiungevano  vn'altro  di  mag¬ 
gior  grandezza  ,  Sfornamento  con  più ampijcortili  ,  ne'qualiouerofi  faceuano  quattro  portici  di 
vguale  altezza, ouero  vnodi  maggiore,  cioèquello ch’era  volto  al  Meriggio,  &  il  corrile,  c'haucua 
quedo  portico  più  alto  fi  dimandauaRhodiaco,  forfè  perefièr  venuta  linucnrione  da  Rhddi  .  Ha- 
iieuano  quedi  Cortili  le  loggiedauanti  magnifiche,  e  le  porte  proprie ,  e  vi  babitauano  fola  mente  gli 
huomini.  Apprefioquedafabrica  dalla  deftra>&  dalla  finidra  faceuano  altre  cafe,  lequali  haueuano 
le  porte  proprie  particolari,  e  tutte  le  con^tmodicà  appartenenti  all'habitarui ,  &  in  quelle  alloggia¬ 
no  i  foredieri  spercheeraqueda  vfiinzaapprefioquei  popoli, che  venuto  vn  forediero,il  pi  imo  gior¬ 
no  lo  menauanoà  mangiar  fecole  poigliaiìegnaùano  vno  alloggiamento  in  dette  cafe,  eli  mandaua- 
no  tutte  lecofe  necefiarieal  viuere.*onde  veniuano  i  foredieri  ad  effer  liberi  da  ogni  rifletto,  & eder 
come  in  cafafua  propria.  E  tanto  badi  hauer  detto  delle  cafe  de'Greci,&  delle  cafe  della  Citta. 


Le  parti  della  cafa  de  i  Greci. 

A,  Andito. 

B,  Stalle. 

C,  Luoghi  per  li  portinari. 

D,  Cortile  primo. 

E,  Luoco  per  doue  fi  entraua  nelle  danze. 

F,  Luoghi  oue  dauano  le  Donnea  laudare. 

G,  Camera  prima  grande, che  dircfiìmo  Anticamera. 

H,  Camera  mediocre. 

I,  Camerino. 

K,  Salotti  da  mangiami  dentro» 

L,  Stanze. 

M,  Cortile  fecondo  maggiore  del  primo.  x  . 

N,  Portico  maggiore  de  gli  altri  tre  dal  quale  il  Cortile  e  chiamato  Rhodiaco. 

O,  Luogo  per  il  quale  fi  padana  dal  cortile  minore  nel  maggiore. 

P,  1  tre  portici  che  hanno  le  colonne  picciolc* 

Q,  Triclini  Ciziceni,e  Cancellarie,ouero  luoghi  da  dipingere. 

R,  Sala. 

S,  Libraria, 

T,  Sale  quadrate, doue  mangiauano . 

V,  Le  cafe  peri  foredieri. 

X,  Stradelle  chediuideuano  le  dette  cafe  da  quelle  del  padrone. 

Y,  Corticelledifcoperte. 

Z,  Strada  principale. 
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DEL  SITO  DA  ELEGGERSI  PER  LE  FABR1CHE 

di  Villa,  Cap.  XII. 

ì  C  A  S  E  della  Città  fono  veramente  al  GentiJ'huomodi  molto  fplendoie,ecom- 
modità  j  hauendoinelfead  habirare  tutto  quel  tempo  ,  che  libifogncraperlaami- 
minidratiooe  della  Republica  ,  e  gouerno  de  Ile  cole  proprie  i  Ma  non  minore  vtili- 
tà  ,  e  confolatione  calieri  forfè  dalle  cafedi  Villa  ,doue  il  reito  del  tempo  fi  paflcià 
in  vedere, tornare kfuepofleffioni  ,  e  con  indudria  ,  &arredeirAgricoituraac- 
crefeer  le  facoltà,  doue  anco  per  l'efercitio,  che  nella  Villa  fi  fuol  farea  piedi  ,  &a 
cauallo ,  il  corpo  piu  ageuolmente  conferuerà  la  fua  fanicà,  e  robuftezza ,  e  doue  finalmente  lamino 
fianco  dalle  agitationi  della  Città,prenderà  molto  riftauro  ,  econfolatione  ,  e  quietamente  potrà 
attenderei  gli  dudij  delle  lettere,  &  alla  contemplatone  >  come  per  quello  gli  antichi  Saui  lokua- 
no  fpefie  volte  vfure  di  ritirarli  in  limili  luoghi,  oue  vifitati  da' virtuofi  amici ,  e  parenti  loro ,  hauen- 
do  cafe,  giardini,  fontane,  e  limili  luoghi  iollazzeuoli,  e  fopra  tutto  la  lor  Virtù  ;poteuano  facil¬ 
mente  confcguir  quella  beata  vita  ,  che  qui  giù  fi  può  ottenere  .  Per  tanto  hauendo  con  l'aiutodel 
Signore  Dio  efpeditodi  trattare dcllecafe  de  Ila  Città;  giuftacofaè,che  paffiamoa  quelle  di  Villa  : 
nellequali  principalmente  confille  il  negotio  famigliare,  epriuato  .  Maauantichea’difcgnidi 
quelle  fi  venga  ;  panni  molto  dpropofito  ragionare  del  fico,òluogoda  eleggerli  per  die  fabriche,  e 
del  compartimento  di  quelle:  percioche  non  effiendo  noi  (come  nelle  Citta  fuole  auenirc)  dainodri 
publici,  òde*  vicini  fri  certi ,  e  determinati  confini  rinchiufi ,  è  officio  di  faggio  Architetto  con  Ogni 
fòllicitudine  ,  &  opera  inueltigare,  e  ricercare  luogo  commodo,  e  fino,  dandoli  in  Villa  perlopiù 
nel  tempo  della  Eflate,  nel  quale  ancora  nei  luoghi  molto  Eni  i  coi  pi  noftri  per  il  caldo  s'inccboli- 
fcono,& ammalano  .  Primieramente  adunque  eleggerafiì  luogoquanto  fia  poffibilecommodoal- 
lepofiefiìoni ,  e  nel  mtzo  di  quelle  ,  acciocheil  padrone  lenza  molta  fatica  polla  Icoprire, e  meglio¬ 
rare  i  fuai  luoghi  d'intorno,  e  i  frutti  di  quelli  pollano  acconciamente  alla  cafa  dominicale  efler  dal 
lauoratore  portati .  Se  fi  potrà  fabricare  fopra  il  fiume  ;  fari  co  fa  molto  commoda,  e  bt  Ila;  percioche 
e  le  entrate  con  poca  fptfi  in  ogni  tempo  fi  potranno  nella  Citta  condurre  con  le  barche  ,  eleruiràa 
gli  vfi  della  cafa ,  e  de  gli  animali, oltra  che  apporterà  molto  frefeo  la  Edate ,  e  fara  belliffima  v  ilta ,  e 
con  grandilfima  vtilita,&  ornamento  fi  potranno  adacquare  le  pofieffion  i ,  i  Giardini,  e  i  Bruoli  ,  che 
fono  l'anima,  ediporto  della  Villa.  Ma  non  fi  potendo  hiuer  fiumi  nauigabili  j  fi  cercherà  di  biblica- 
re  apprc  fio  altre  acque  correnti ,  allontanund»  fi  fopra  tutto  dalle  acque  morte  ,  e  che  non  corrono  : 
perche  generano  aere  cattiuiflìmo  ;  ilche  facilmente  fchiueremo,  fe  fabricheietr.om  luoghi  tkuati, 
&  allegrùcioèdoue  l'aere  fia  dal  continuo  fpirar  de’venti  mollo  i  e  la  terra  per  la  fcadura  fia  dagli  hu- 
midi,e  cattiui  vapori  purgóra.ondegbhabitatori  fani,&  allegri  ,e  con  buon  colore  fi  mantcng-no,e 
non  fi  fentala  molellia  dede  Zenzak,&  d'altri  animale  tti,chc  nafeono  dalla  pucrefattione  dui'acque 
morte  ,  e  paludofe  .  E  perche  le  acque  fono  necefiariflìme  al  viuerehumano  ,  e  fecondo  le  varie 
qualità  loro  varij  effetti  in  noi  producono  i  onde  alcune  generano  milza , alcune  gozzi ,  ale  une  il  mal 
di  pietra, &alcun'altre  altri  mal  tifi  vferàgrandifiìma  diligenza, che  vicino  a  quelle  fi  fabrichi,  leqtiali 
non  habbiano  alcuno  firano  iapore,e  di  niun  colore  partecipino  :  ma  fiano  limpide, chiare,  e  lottili , e 
che  fparle  fopra  vn  drappo  bianco  non  lo  macchino  i  perche  quelli  faranno  fegni  della  bontà  loro. 
Molti  modi  da  fperimcntare  fe  Tacque  fono  buoneci  iònoinfegnatida  Vitruuio  .*jmpc  i  oche  quel, 
l'acqua  ètenuta  perfetta,che  fa  buon  pane, e  nella  quale  i  legumi  predo  fi  cuoceno ,  e  quella ,  che  bol¬ 
lita  non  lafcia  feccia  alcuna  nel  fondo  del  vafo  .  Sarà  ottimo  inditio  della  bontà  dell’acqua,  le  doue 
ella  pafiera  non  fi  vedrà  il  mufco,nè  vi  nuderà  il  giunco  :  ma  farà  il  luogo  nc  tro ,  e  bello  con  labbia ,  ò 
ghi  ara  in  tondone  non  fporco,o  fango  fo.  Gli  animali  ancora  in  quelle  foiitibeuere  daranno  inditio 
della  bontà, e  falubnta  del]*acqua,fe  faranno  gagliardi, toiti,rotulti,c  graffi, e  no  macilenti,  e  deboli. 
Ma  quanto  alla  falubrità  dell’aere, oltra  le  lopradctte  cofe, daranno  indinogli  edifìci j  antichi,  fe  non 
faranno  corrofi,e  guadi.*  fe  gli  arbori  faranno  ben  nodi  iti,  belli,  ron  piegati  in  alcuna  pai  te  da'venti , 
enon  faranno  di  quelli,che  nafeono  in  luoghi  paludofi.  t  fe  i  fafiì,ò  le  pietre  in  quei  luoghi  nate, nel¬ 
la  parte  di  fopra  non  appareranno  putrefatte  .*&anco  fe'l  colorde  gli  huemini  farà  naturale ,  e  cimo- 
drerà  buona  temperatura  .  Non  fi  deue  fabnear  nelle  Valli ehiule  fra i  monti. •  percicehe  gli  edificij 
tra  le  Valli  nafcoiti,oltrache  fono  del  veder  da  lontano  priuati,edeirellcrveduti,&  fenza  d'gmtà ,  e 
inaedà  alcunaifeno  del  tutto  contrai  ij alla  fanita  .*  perche  dalle  pioggie  ,che  vi  concorrono  i-tta  pre¬ 
gna  la  terra;  manda  fuori  vapori  à  gli  ingegni ,  &  a  i  corpi  pc  diieri  i  elle  ndo  da  quelli  gli  fpiiiti  inde¬ 
boliti  ,  e  macerate  k  congiunture,  &  i  nerui,  e  ciò  che  ne'granari  fi  riporrà  perle»  troppo  humido  cor- 
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romperà  ili.  Oltra  di  ciò  fe  v'entrerà  il  Sole  pei  la  rcfleflicnede'raggi,  vifaranno  eccedali  caldi  ,  e 
fe  non  v*entrerà  per  l’ombra  continua  diuenterarino  le  perfone  come  dupide  ,  e  di  Catti  uo  colore,, 
I  venti  ancora  fe  in  dette  valli  entreranno,  come  per  canali  riftrctti  troppo  furore  apporteranno ,  e  fe 
non  vi  foneranno  ;  l'aere  iui  amadato  diuenterà  denfo  ,  e  mal  fino  ,  Facendo  di  me  flit  ri  Dòrica  re 
nel  montci  eleggali  vn  fito,cheà  temperata  ragione  del  Cielo  liariuoltQ,echenèda  monti  maggio¬ 
ri  habbia  continua  ombra ,  nè  per  lo  percuoter  del  Sole  in  qualche  rupe  vicina  quali  di  due  Soli  Tenta 
l'ardore; perche  nell'vno.e  nell'altro cafo  farà  pelfimol’habitarui.  E  finalmente  neli't leggere  il  lìto 
per  la  biblica  di  Villa  tutte  quelle  conliderationi  lì  deono  hauere,che  fi  hanno  nell’eleggere  il  fico  pe  r 
le  Citta  :  conciofiache  la  Città  non  fia  altro  che  vna  certa  cafa  grande  ,  c  per  lo  contrario  la  ufa  vna 
Citta  picciolu* 

DEL  COMPARTIMENTO  DELLE  CASE 
di  Villa  .  Cap.  XIiI. 

ITROVATO  il  fito  lieto,  ameno,  commodo,  e  fano  fi  attenderà  all'elegante,  c 
commoda  cr-mparrition  fua.  Due  forti  di  fabriche  fi  richiedono  nella  Villa, Tvna 
per  l'hubitatione  del  Padrone  ,  c  della  fua  famiglia  d’altra  per  gommare;  e  cu  dodi* 
relentrate,  &glianimali  della  Villa  .  Peiò  fi  dourà  compartire  il  fito  in  medoche 
nè  quella  à  quefta ,  nè  quella  à  quella  fia  di  impedimento .  L'habitatione  del  padro¬ 
ne  deueeller  fatta ,  hauendo  rifguardo  alla  fua  famiglia,e  conditione ,  e  fi  là  come  fi 
sì  nelle  Città,  e  ne  hahbi.imo  di  fopra  trattato  .  I  coperti  per  le  cofedi  Villa  fifaianno  hauendo 
rifpetto  alle  entrate ,  &  à  gli  animali,  &  in  modo  congiunti  alla  caia  del  padrone  ,  che  in  ogni  luogo 
fi  pofla  andare  al  coperto  ;accicche  nè  le  pioggie,  nè  gli  ardenti  Soli  della  Eftate  libano  di  noia  nei- 
l'andareà  vedere i  negotij  fuoi.’ilchefarà  anco  di  grand  dima  vtilità  per  ripone  al  coperto  legna- 
1  mi  ,&  infinite  altre  cofe  delia  Villa ,  che  fi  guafteribbono  per  le  pioggie,  e  perii  Sole.'oltra  cheque* 
fti  portici  apportano  molto  ornamento  .  Si  riguarderà  ad  allogare  tommodamente  , e  fenzaftret- 
tezza  alcuna  gli  huominiaU’vfo  della  Villa  applicati  ,  glianimali,  le  entrate,  egli  iftrumcnti.  Le 
ftanze  del  Fattore ,  del  Gaftaldo ,  e  de'lauoratori  deono  effei  e  in  luogo  accommod*  to ,  e  pronto  alle 
porte,  &allacuftodia  di  tutte  la  lire  parti.  Le  Italie  per  gli  animali  da  lauoio, come  buoi  ,  ecaualli 
deono  tlterdifcofte  dall’habitationedel  Padrone  ,acciochedaquellafiano lontani  i  letami  :e fi  por¬ 
ranno  in  luoghi  molto  caldine  chiari.  I  luoghi  per  gli  animali,  che  buttano,  come  fono  porci  ,  peco- 
re,colombi,polJami,efimili,  fi  collocheranno  fecondo  le  qualità, e  nature  loro:  &  in  quello  li  deuerà 
auertire  quello, che  in  diueifi  patii  fi  coduma.  Le  Cantine  fi  deono  iareiottorerra ,  rinchiule, lonta¬ 
ne  da  ogni  ltrepito,cda  ogni  humore,e  fettore,  eder  no  h  uerc  il  lume  da  Leuante,  onero  da  Setten¬ 
trione;  perc’Ochc  hauendolodaalrra  parte  scue  il  Sole  polla  fcaldare  j  i  vini,  i  he  vi  lì  porranno  dal 
calore  ribaldati;  denteranno  deboli, e  fi  guaderanno  .  Si  faranno  alquanto  pendenti.il  mezo,  e 
c'habbiano  il  fuolodi  terrazzo, ouero  lìano  lattricate  in  modo, che  fpandendoli  il  vino  i  polla  edere 
raccolto .  I  tinaccbdoue  bolle  il  vino  fi  riporranno  lotto  i  coperti  ,chc  fi  faranno  apprefio  date  can- 
tine,  etantoeleuati ,  che  le  loro  fpme  lìano  alquanto  più  alte  del  buco  lupcrior  della  Botte  iaccioche 
ageuolmente  per  maniche  di  coro,  ò  canali  di  legno  fi  polla  il  vino  di  detti  Tinacci  mandar  nelle  bot¬ 
ti  .  1  Giana  ri  deono  hauereil  lume  verfo  Traino  ntana;  perche  à  quello  modo  i  grani  non  potranno 
coli  predo  ribaldarli;  ma  dal  vento  raffreddati ,  lungamente  fi  conferueranno, e  non  vi  taceranno 
quegliammalerti  ,che  vi  fanno grandillìmo  nocumento  .  Ufuolo,  òpauimentoloio  deue  edere  di 
terrazzato,  potendofi  hauere,óalmeno  di  rauole  ;  perche  per  il  toccardella  calce  ilgn.no  lì  guaita, 
L'altre  faluarobbe ancora  per  ledette  cagioni  alla  medefima  parte  del  cielo  deono  riguardate  .  Le 
Teggie  per  li  fieni  guarderanno  alMezogiorno  ,  oueralPonente;perchedal  calore  del  Sole  leccati 
non  fara  pericolo,  cheli  lobbollilcauo,  &  accendano  .  Gli  inltrumenti ,  che  bilognanoa  gli  Agri¬ 
coltori  ,iiano  in  luoghi  accommodati  lòtto  il  coperto  aMezodì  .  L’Ara  doue  fi  trebbia  ri  giallo 
deueellcrefpodaal  Sole,  fpatiofa  ,&ampia,  battuta,  &  alquanto  colma  nel  mezo,  &  intorno,  ò 
almeno  da  vna  parte  hauerei  portici  :  accioche  nelle  repentine  pioggie  fi  pollano  i  grani  condurle 
predo  al  coperto  ,  e  non  fara  troppo  vicina  alla  cafa  del  Padrone  per  la  polueie  j  ne  tanto  lontana, 
che non  polla  elìer  veduta .  E  tanto  badi  haucr  detto  m  vniueifaJedell’elettione  dc'li  ti, e  del  compar¬ 
ti  men  to  loro  .  Reda,  che  (  c  ome  io  hò  promedo  )  io  ponga  1  difegni  di  alcune  bibliche ,  che  fecondo 
diuerfe  inuentioni  ho  ordinate  in  Villa . 
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PE  I  DISEGNI  DELLE  CASE  DI  VILLA  DI  ALCVNI 
nobili  Vcncciani ,  Cap.  XIV» 

A  FABRICA,  che  fegue  è  in  Bagnolo  luogo  due  miglia  lontano  da  Lonigo  Ca,, 
hello  del  Vicentino, &  cde'Magnifki  Signori  Conti  Vittore,  Marco,  c  Daniele  fra¬ 
telli  de'Pifeni  ,  DalFvna, e  l'altra  parte  del  cortile  vilono  le  halle  ,  le  cantine,  i  gra¬ 
nari  ,  c  limili  altri  luoghi  per  Tv  Io  della  Villa  .  Le  colonne  de  i  portici  lono  di  ordi¬ 
ne  Dorico  .  Laparredi  mezodiqudlafabticaèperrhabitationedelPadrone  :  il 
pauimento  delle  prime  ftajjzeèaltojda  terra  fette  piedi:  fotto  vi  fono  le  cucine,  &  al'- 
trifimili  Iijoghi  perla  famiglia  .  La  Sala  è  in  voltoaka  quantolarga  ,  e  la  metà  più ;  à  queftaaltczza 
giunge  anco  il  volto  delle  loggie  ,  Le  danze  fono  in  folaro  alte  quanto  larghe;  le  maggiori  fono  lun¬ 
ghe  vn  quadro  e  due  terzi  ;  le  altre  vn  quadro  e  mezo .  Et  è  da  aucrtitfì  che  non  fi  ha  hauuto  molta- 
confìdtratione nel  metterle  fcale  minori  in  luogo,  che  habbiano lume  viuo  (  come  habbiamo  ricor¬ 
dato  nel  primo  libro)  pere  he  non  hauendo  efle  a  feruirc,fe  non  à  i  luoghi  di  fotto ,  &  à  quelli  di  fopra, 
j  quali  feruono  per  granari  ouer  mezatiifìha  hauuto  rifguardo  principalmente  ad  accommodar  bene 
l'ordine  di  mezo,ilquakèperrhabitationedclPadrone,ede'Forchieri  iele  Scale,  che  à  quelFor- 
dine  portano;  fono  pelle  in  luogo  atcilfimo,  come  fi  vede  ne  i  difegni  ,  E  ciò  fara  dato  anco  per 
auertenza  del  prudente  lettore  per  tutte  le  altre  fabriche  feguenti  di  vn'ordtne  folo  ;  pcrciochein 
quelle,ehe  ne  hanno  due  belli,&  ornati;  hò  curato,chele  Scale  lìanolucide,epohein  luoghi  ccmmo- 
di  •  e  dico  dpe  ;  perche  quello,  che  va  fetto  terra  per  le  cantine,  e  limili  v fi,  e  quello  che  va  nella  parte 
di  fopra, e  lerue  per  granarie  mezatinon  chiamo  ordine  principale ,  per  non  dai  fiaH’habitationede 
Gentii'huominie 
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LA  SEGVENTE  fabrica  è  del  Magnifico  Signor  Francefco  Badoero  nel  Polefinead  vn  luo¬ 
go  detto  la  Frata ,  in  vn  fito  alquanto  rileuato,  e  bagnata  da  vn  ramo  ddl’Adigeaoue  era  anticamen¬ 
te  vn  Caftello  di  Sabnguerra  da  Elle  cognato  di  Ezzelino  da  Romano  .  Fa  bafa  à  tutta  la  fabrica 
vn  padellilo  alto  cinque  piedi?  à  quella  altezza  è  il  pauimento  delie  ftanze  lequali  tutte  fono  in  fo- 
laro  j  e  fono  ltate  ornate  di  Grottefche  di  bellilfimainuentione  dal  Giallo  Fiorentino.  Difopra^ 
hanno  il  granaro,  e  di  fiotto  la  cucina,  le  cantine,  Scaltri  luoghi  alla  commodità  pertinenti  ;  Leco- 
lonnedeht  Log^ie  della  cafa  del  padrone  fono  Ioniche  :  La  Cornice  come  corona  circonda  tuttala 
caia  .  Il  fronte ìpicio  fi  pra  loggie  là  vna  bell  .IFrna  villa  i  perche  rende  la  pane  di  mezo  più  eminen¬ 
te  de  i  fianchi .  Difcendtndo  poi  al  piano  fi  ritrouano  luoghi  da  Fattore,  Gaftaldc, dalle *  Scaltri  alla 
\  ìilaconueneuoli*  >  • 
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IL  MAGNIFICO.  Signor  Marco  Zeno  ha  fabricato  fecondo  la  muentione,  chefeguein  Ce  fa.* 
io  luogo  propinquo  alla  Motta>Caftello  del  Tiiuigiano3  {opra  vn  bafarnentoj  ilquale  circonda  tutta 
lafab.ricaièilpauimentodelletì:an2eJlequali  tutte  (ono  fatte  in  volto.*  l’altezza  dei  volti  delle  ma <;- 
oiori  è  fecondo  ri  modo  fecondo  delle  altezze  de’volti .  Le  quadre  hanno  le  lunette  ne  gli  angoli  ai- 
diritto  delle  fine  ft  re  >  i  camerini  appresola  loggia  hanno  i  volti  à  fafcia ,  e  cofiancolafala  :  il  voi-* 
to  della  loggia  è  aito  quanto  quello  della  fala ,  e  fuperano  tu  tri  due  l’altezza  delle  danze  ,  Ha  quella 
fabrica  Qiardini3CortileaColopibara»e  tutto  quello, che  fa  bifognoairvfodi  Villa, 
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NON  MOLTO  lungi  dalle  Gan^arare  (opra  la  B/enra  è  languente  fabricadclli  Magnifici  Si¬ 
gnori  Nicolò, e  Luigi  de 'Fofcafi  .  Que  rtafab.rica  è  alzata  da  terra  vndici  piedi,  e  (otto  vi  fono  fucine, 
tinelli,c  firn  ili  luoghi  e  fatta  in  volto  co  (1  di  fopra  copie  di  (otto.  Le  ftanze  maggiori  hanno  i  volti 
siiti  fecondo  il  primo  modo  delle  altezze  de’volti .  Le  quadre  hanno  i  volti  à  copula.* fopra  i  catperini 
yi  fono  mezati  :  il  volto  della  Sala  è  à  Crociera  di  mezo  cerchio  j  la  (ua  importa  è  tantoalta  da  piano  , 
quanro  è  larga  la  (ala,  laquale  èrtala  ornata  di  ecccllentirtime  pitture  da  MerterBattiftaVeneSano,  ' 
Mefler  Batti  rta  franco  grandilfimodifegnatoreà  noftri  tempi hauea  ancor  elfo  dato  principio  à  di-, 
pingere  vqa  delie  rtanze  grandi5ma  foprauenuto  dalla  morte  ha  Jafciata  l’opera  imperfetta.  La  loggia 
è  di  ordine  lonico.-La  Cornice  gira  intorno  tutta  fa  cafa,e  fa  fiontefpicio  fopra  la  loggia,enell3  parte 
opporta,  Sotto  la  Gronda  vi  è  vn  altra  Cornicele  camina  (opra  i  frontcfpicij: Le  camere  di  fopra  fo¬ 
no  come  mezat  i  per  la  loro  baflezza,  perche  lono  alte  folo  otto  piedi . 
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LA  SOTTOPOSTA  fabrica  è  à  Mafera  Villa  vicina  ad  Afolo  Camello  del  Triuigiano ,  di 
MonfignorReuerendiifimoEletto  di  Aquileia  ,  e  del  Magnifico  Signor  Marc’Antonio  fratelli  de- 
Barbari  .  Quella  parte  della  fabrica,  che  efce  alquanto  infuori ,  ha  due  ordini  di  flange,  il  piano  di 
quclledifopra  è  sipari  del  piano  del  cortile  di  dietro  ,  oue  è  tagliata  nel  monte  rincontro  alla  cafa 
vna  fontana  con  infiniti  ornamenti  di  ftucco,e  di  pitture.  Faquelta  fonte  vn  larghetto ,  che  ferue  per 
pefchiera  :  da  quello  luogo  partitali  l'acqua  feorre  nella  cucina,  & dapoi  irrigati  i  giardini ,  che  fono 
dalla  delirale  lìnillra  parte  della  Itrada ,  laquale  pian  piano  afeendendo  conduce  alla  fabrica ,  fà  due 
pefchiere  eoi  loro  beueratori  fopra  la  ftradacommune,  donde  partitali ,  adacqua  il  Bruolo ,  ilquale 
ègrandilfimo,  e  pieno  di  frutti  eccellentilfimi  ,  edidiuerfefeluaticine.  La  facciata  della  cala  de]  pa¬ 
drone  ha  quattro  colonne  di  ordine  fonico  il  capitello  di  quelle  de  gli  angoli  fa  fronte  da  due  par¬ 
ti  ,  i  quali  capitelli  come  fi  facciano,  porrò  nel  libro  de  i  Tempi j.  Dall’vna ,  e  l'altra  parte  vi  fono  log- 
gie,lequali  nelfeftremità  hanno  due  colo  mbare,efo«o  quelle  vi  fono  luoghi  da  fare  i  vini, e  le  Italie, 
€  gli  altri  luoghi  per  fvfo  di  Villa  « 
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LA  SEGVENTE  fabrica  è  appreso  la  porta  di  Montagnana  Caftello  del'Padoano,e  fu  edi¬ 
ficata  dal  Magnifico  Signor  Francefilo  Pifano  ,  ilquale  pafiato  a  miglior  vita  non  la  ha  potuta  finire . 
Le  ftanze  maggiori  fono  lunghe  vn  quadro  e  trequarti  ,  i  volti  fono  à  fchiffo,  al  ti  fecondo  il  fecon¬ 
do  modo  definitezze  de* volti  ,  le  mediocri  fono  quadre  ,  &  inuoltate  à  cadino  ;  I  camerini  ,  e  l'andi¬ 
to  fono  di  vguale  larghezza,  i  volti  loro  fono  alti  due  quadri.  La  entrata  ha  quattro  colonne ,  il  quin¬ 
to  più  fottilidi  quelle  di  fuori  ,  lequali  foftentano  il  pauimento  della  Sala  è  fanno  l’altezza  del  vol¬ 
to  bella , e  fecura .  Nei  quattro  nicchi ,  che  vi  fi  veggono  fono  fiati  fcolpiti  i  quattro  tempi  dell'anno 
da  Mefier  Aleffandro  Vittoria  Scultore  eccellente  ;  11  primo  ordine  delle  colonne  è  Dorico  ,  il  fe¬ 
condo  Ionico.  Le  fiaze  di  fopra  fono  in  folaro  j  L’altezza  della  Sala  giugne  fin  fotto  il  tetto .  Ha  que¬ 
lla  fabrica  due  firade  da  i  fianchi ,  dotte  fono  due  porte*  fopra  lequali  vi  fono  anditi  ache  conducono 
in  cucinale  luoghi  per  feruitori. 


LA  FABRICA 
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LA  FABRICA,  che  fegue  è  del  Magnifico  Signor  Giorgio  Cornaro  in  Piombino  luògo  di 
Cartel  Franco.  Il  primo  ordine  delle  loggie  èlonico  .  La  (cala  è  porta  nella  parte  pitia  dentro  del- 
la  cala  ,  acciochefia  lontana  dal  caldo  ,  e  dal  freddode  ale  oue  fi  veggono  i  nicchi  fono  larghe  la  ter¬ 
za  parte  della  fua  lunghezza,  le  colonne  ri  fpondono  al  diritto  delle  penultime  delle  loggie  ,  c  fono 
tanto  dittanti  tra  fe,  quanto  alte:  le  ftanze  maggiori  fono  lunghe  vn  quadro,  e  trequarti  ,i  volti  fo¬ 
no  alti  fecondo  il  primo  modo  delle  altezze  de'volti ,  le  mediocri  fono  quadre  il  terzo  più  alte  che 
larghe,  i  volti  fono  à  lunette ,  fopra  i  camerini  vi  fono  mezati .  Le  loggie  di  fopra  fono  di  ordine  Co- 
rin[hio,le  colonne  fono  la  quinta  parte  più  fottili  di  quelle  di  lotto .  Le  ttanze  fono  in  folaro ,  &  han¬ 
no  lopru  alcuni  mezati .  Da  vna  parte  vi  è  la  cucina, e  luoghi  per  malfare ,  e  dallaltra  i  luoghi  per  fer- 
uiton . 


L  ASOTTOPOSTA 
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t  A  SOTTOPOSTA  fabricaèdelClariflìmo  Caualier  il  Signor  Leonardo  Mocenico  ad 
vna  Villa  detta  Marocco,  che  lì  ritroua  andando  da  Venetia  à  Treuigi .  Le  Cantine  fono  in  terreno , 
efoprahannoda  vna  partei  granari ,  e  dalfaltra  le  commodità  per  la  famiglia  :  e  fopra  quelli  luo¬ 
ghi  vi  fono  le  danze  del  padrone ,  diuife  in  quattro  appartamenti  s  le  maggiori  hanno  i  volti  alti  pie¬ 
di  ventiuno  ,  e  fono  fatti  di  canne  s  accioche  fìano  leggieri  s  le  mediocri  hanno  i  volti  alti  quanto  le 
maggiori  .•  ie  minori  ,cioèi  camerini  hanno i  loro  volti  alti  piedi  diecifette,  e  fonofattia  crociera» 
Li  loggia  di  folto  è  di  ordine  Ionico  :  Nella  Sala  terrena  fono  quattro  colonne,  accioche  fiapropor- 
tionatu  radezza  alla  larghezza  .  Laloggiadi  fopra  èdiordine  Corinthio,  &  ha  il  poggio  alto  due 
piedue  tre  quarti.  Le  fcale  fono  polle  nel  mezo,e  diuidono  la  fala  dalla  loggia, e  caminano  vna  al  con¬ 
trario  delf  altra  .•  onde  e  dalla  delira , e  dalla  fìniftra  lì  puòafcendere  >  e  difendere  *e  riefeono  molto 
commode ,  e  belle,  e  fono  lucide  a  fufficienza .  Ha  quella  fabrica  da  i  fianchi  i  luoghi  da  fare  i  vini,  le 
italiesi  portici3&  altre  commodità  all’vfo  della  Villa  appartenenti* 


A  FANZOLO 
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A  FANZOLO  Villadel  Triiiigìar^o diicoClada  Caftel  franco  tre  miglia>è  la  fottopofia  lu¬ 
brica  del  Magnifico  Signor  Leonardo  Emo  .  Le  Cantine, i  Granari,  le  Stalle,  egli  altri  luoghi  di 
Villa  fono  dali’yna  ,  e  l’altra  parte  della  cafa  dorainicaJe,eneireftremitàloro  vi  fono  due  colom¬ 
bare  ,  che  Jipportano  vtile  al  padrone ,  &  ornamento  al  luogo,  e  per  tutto  fi  può  andare  al  coperto.* 
ijcheè  vnadelleprincipalcofe,  che  fi  ricercano  ad  vn^  cafa  di  Villa,  come  è  fiato  aucrtito  di  {opra  . 
Pietroaqueftatabricaèvn  giardino  quadroni  ottantacampi  Triuigiani  ,  pei  mtzo  il  quale  corre 
yn  fiumicello^che  rende  il  fito  molto  bello,  e  diletteuole .  E'fiata  ornata  di  pitture  da  Metter  Batti- 
ita  Venerano. 


LA  SOTTOPOSTA 
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L  I  D  R  O 

D£  I  DISEGNI  DELLE  CASE  DI  VILLA  DI  ALCVNI 
Gencil’huomi.ni  di  Terra  Ferma.  Cap.  XV. 

— “  D  VN  luogo  del  Vicentino  detto  il  F  I  N  A  L  £ ,  èia  feguemetakicadel  Signor 
Biagio  Sarraceno  ;il  piano  delle  danze  s'alza  da  terra  cinque  piedi  de  danze  maggio¬ 
ri  fono  lunghe  vn  quadro,  e  cinque  ottavu,.  &  alte  quanto  larghe  :  e  fono  in  fola ro. 
Continua  quella  altezza  anco  nella  Sala  .•  i  camerini  appiedo  la  loggia  fono  in  volto: 
l'altezza  de’volti  al  pari  di  quelle  delle  danze  :;di  fatto  vi  fono  le  Cantine ,  e  di  fopraj 
ilGranaro,  il  quale  occupa  tutto  il  corpo  della  cala  .  Le  cucine  fono  fuori  di  quella  ; 
ma  però  congiunte  in  modo  che  riefeono  commode,.  PalLvna ,  e  l’altra  parte  vi  fono  i  luoghi  all'vfe 
di  Villa  necdfarijo 


è 
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I  DISEGNI,  che  feguono  fono  della  fabriea  del  Signor  Girolamo  Ragona  Gentirhuo- 
mo  Vicentino  fatta  da  lui  alle  Ghizzole  fua  Villa  .  Ha  quella  fabriea  la  commodità  ricordata  di 
iopra  >  Cioè  che  per  tutto  fi  può  andare  al  coperto  j  il  pauimemo  delle  danze  pervio  del  padrone 
è  alto  da  terra  dodici  piedi  :  fotto  quelle  danze  vi  fono  le  commodicà  per  la  famiglia  ,  e  di  fopra 
altre  danze ,  che  ponno  feruire  per  granari  ,&  anco  per  lnoghi  da  habitarui ,  venendo  l'occafione.'le 
Scale  principali  fono  nella  facciata  dauanti  della  cafa,c  rifpondono  fotto  i  portici  del  cortile* 
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I  N  IP  Q  G  LIANA  Villa  del  Vicentino  è  la  fottopoftafabrica  del  Caualier  Pcgflairade  fbp 
ftanze  fono  fiate  ornate  di  pitture  5  e  fìucchibelliflìmida Mefler  Bernardino  India  ,&  MefterAnH 
fclmo  Cancra  pittori  Veronefi  3  e  da  Mefier  Bartolomeo  Rodolfi  Scultore  Veropefe  le, ftanze 
grandi  fono  lunghe  vn  quadro  ,  e  due  terzi  ,e  fono  in  volto  ;  le  quadre  hanno  k  lunette  ne  gli  ap°c-i 
li  .*  foprai  camerini  vi  fono  mezati  la  altezza  della  Sala  è  la  metà  piti  della  larghezza  >  evi.cnead 
edere  al  pari  deiralte2za  della  loggia  .•  la  falaèinuoltaraàfafcia  ,  elalcggiaà  crociera  :  (opra  tut¬ 
ti  quelli  luoghi  è  il  Granaro  ,  e  folto  le  Cantine  *  e  la  cucina  :  percioche  il  piano  delle  ftanze  fialzjL# 
cinque  piedi  da  terra  :  Da  vn  lato  ha  il  cortile  3  &  altri  luoghi  per  lecofe  di  Villa  3  daUalno  vn  giar-, 
dino  j  che  corrifponde  a  detto  Cortile*  e  nella  parre  di  dietro  il  Bruolo ,  &  vna  Pefchiera ,  di  modo, 
che  quello  gentifhuompj  come  quello  che  èmagnifico  ,  e  di  nobiliflimo  animo  ,  non  ha  mancato, 
di  fare  tutti  quegli  ornamenti  5  &  tutte ;  quelle  commodità5che  fono  poflihili  per  rendere qutfiofutà 
luogo  bello5 diletteuole,  &  commodo  «, 
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A  LISTERÀ 
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A  LISTERÀ  luogo  propinquo  à  Vicenza  eia  feguentc  fabrica  edificata  già  dalla  felice  memo¬ 
ria  del  Signor  Gio.* Franccfco  VaJmarana .  Leloggie  fono  di  ordineionico  ,  le  colonne  hanno  fotto 
Vna  bafa  quadra,che  gira  intórno  à  tutta  la  cala jà  quella  altezza  è  il  piano  delle  loggie,  e  delle  ftanze, 
lequali  tutte  fono  m  folaro  ;  ne  gli  angoli  della  cafa  vi  fono  quattro  torri,  lequali  fono  in  volto  .*  la  fala 
ancoèinuoltataà  falcia;  Hi  quella  fabrica  due  cortili,  vno  dauanti  per  vfodel  padrone,  e  l'altro  di 
dietro, doue  fi  trebbia  il  grano ,  &  ha  cOperti,ne*quali  fono  accommodati  tutti  i  luoghi  pertinenti  al- 
J'vfodi  Villa. 


HH  2  LA  S E G V ENTE 
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LA  SEGUENTE  fabricafù  cominciata  dal  Conte  Francefco,e  Conte  Lodouicofràtel-, 
li  de'Triflìni  ,  à  Meledo  Villa  del  Vicentino  ,  llfitocbelliffìmo  .*  percioche è  fopra  vno colle,  il- 
quale  è  bagnato  da  vn  piaceuolefiumicello*  &ènel  mezodi  vna  molto  fpaciofa  pianura, &à  canto 
ha  vna  affai  frequente  ftrada  »  Nella  fommitàdelcollehadaefferui  la  Sala  ritonda, circondata  dalle 
ftanze,  e  però  tantoalta  che  pigli  il  lume  fopra  di  quelle.  Sono  nella  Sala  alcune  meze  colonne,  che 
tolgono  Tufo  vnpoggiuolo,  nei  quale  lìentra  perle  ffanzedifoprai,lequali3perche  fono  aire  fole  fette 
piedi,  feruono  per  mezati  .  Sotto  ilpianodeile  prime  ftanze  vi  fono  lecucine,.i  tinelli, &altri  Ino- 
ghi .  Et  perche  ciafcuna  faccia  hà  belliffime  vi  he;  vi  vanno  quattro  loggie  di  ordine  Corinthio:  fopra 
1  fronteipicij  delle  quali  forge  la  cupola  della  Sala  *  Le  loggie,  che  tendono  alla  circonferenza  fanno 
vn  grati  filmo  afpetto,più  prelibai  piano  fono  i fenili ,  le  cantine,  le  ftalle,  i  granari,  i  luoghi  da  Ga¬ 
li  aldo, «Scaltre  ftanze  per  vfo  di  Villane  colonne  di  quelli  portici  (onodicidme  Tofcano^foprail  fin-» 
me  negli  angoli  del  cortile  vi  fono  due  colombare* 
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LA  FABRICA  fottopollaèin  Canapiglia  luogo  del  Vicentino,&  è  del  Signor  Mai j<e Re- 
peta  ,  ilquale  haefequito  in  quella  fabrica  l’animo  della  felice  memoria  del  Signor  Francefco  fuo 
padre  ,  Le  colonne  de  portici  fono  di  ordine  Dorico;  gli  intéKolumj  fono  quattro  diametri  di  co¬ 
lonna  .Ne  gli  eftremi  angoli  del  coperto  ,  oue  fi  veggono  le  loggie  fuori  di  tutto  il  corpo  della  cu» 
fa,  vi  vannoduecolombarc,& leloggie  ,  Nel  fianco  rincontro  alieftalle  vi  fono  ltanze  ,  delle  quali 
altre  fono  dedicate  alla  Continenza  ,  altreallaGiuftitia  ,  &  altreudulcre  Viuùcongl  ologij  5  e 
Pitture  ,  checiòdimoftrano,partedellequal!  è  opera  di  Mdlei  Bittilìa  Maganza  Vicentino  Pitto» 
re  3  e  Poeta  (ingoiare  .*  ilche  è  (lato  fatto  affine  che  quello  GentiPhuomo  ,  ilquale  riceuc  molto  vo- 
lentieri  tutti  quelli ,  che  vanno  à  ritrouarlo  i  polla  alloggiare  ifur, ifo rellieri  ,  (Scarnici  nella  camera 
di  quella  Virtù,  allaquale  elfi  gli  pareranno  hauer  più  inclinato  Fummo  .  Ha  quella  fabrica  la  ccm  ~ 
modità  di  potere  andare  per  tutto  al  coperto  ;  e  perche  la  parte  per  Thabitatione  del  padrone, 
c  quella  per  l*vfo  di  Villa  fono  di  vno  ideilo  ordine  ;  quanto  quella  perde  di  grandezza  per  non  edere 
più  eminente  di  quella;  tanto  quella  di  V  illa  accrefce  del  fuo  debito  ornamento,  e  dignità,  facendoli 
vguale  à  quella  del  Padrone  con  bellezza  di  tutta  l'opera . 
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LA  S  EGVENTE 
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LA  SEGVENTE fabefca è  del  Cónte  Odoardo,&  Cote  Theodoro  fratelli  de*Thicni,In  Cigogna 
fila  Villa  ,laqualfabrica  fu  principiata  dal  Come  Francefco  loro  padre  .  La  Sala  è  nel  mezo  della  ca- 
£u&  ha  intorno  alcune  colonne  Ioniche.,  fopra  lequali  è  vn  poggiuolo  al  pari  del  piano  delle  danze  di 
■fopra.  Il  volto  di  quella  fala  gi  ugnc  fino  fiotto  il  tettoie  ftanze  grandi  hanno  i  volti  à  fchiffio,e  le  qua¬ 
drate  a  mtzocadino,e  fi  alzano  in  modo,  che  fanno  quattro  torricelle  negli  angoli  della  fiabrica  .*  i  ca¬ 
merini  hanno  {oprai  loro  mezati ,  le  porte  dc’quali  rifipondonoalmezodelle  ficaie  .  Sono  le  ficaie  fien- 
za  muro  nei  mezo, e  perche  la  falaperriceuereillumedi  fopra  è  luminofilfima ,  elle  ancora  hanno  lu¬ 
me  a  baftanza  ,  e  tanto  più  che  elTendo  vacue  nel  mezo*  riceuono  il  lume  anco  di  fopra  >  in  vno  de’co- 
pertì  3  che  fono  per  fianco  del  cortile  vi  fono  le  cantine,  e  i  granari  ,  e  nell'altro  le  Halle,  e  i  luoghi  per 
la  villa .  Quelle  due  loggie,  che  come  br  accia, eficono  fuor  della  fabrica ,  fono  fatte  per  vnir  la  cala  del 
padrone  con  quella  di  V  illa ,  fono  apprefto  quella  fiabrica  due  cortili  di  fiabrica  vecchia  con  portici  ^ 
vno  per  lo  trebbiar  de'granijeraltio  per  la  famigliapiù  minuta» 


IA  SEGVENTE 
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LA.  SEGVENTE  fabricaèdel  Conte  Giacomo  Angaranoda  lui  fabrica'ta  nella  fua  Villa  di  An- 
garano  nel  Vicentino .  Ne  i  fianchi  del  Cortile  vi  fono  Cantine  5  Granari  luoghi  da  fare  i  vini  ,  luo¬ 
ghi  daGaftaldoiftallejColombarajepiùoltreda  vna  parte  il  cortile  per  le  cofedi  Villa, e  dall’altra  vn 
giardino:  La  cafa  del  padrone  pofta  nel  mezo  è  nella  parte  di  fotto  in  volto,.  &  in  quella  di  Topi  a  in  fo- 
larod  canterini  cofi  di  (otto  come  di  (opra  fono  ame?ati.:  corre  apprefio  quefta  fabrica  la  Brenta  fiume 
copiofo  di  buoniflìroi  pefei .  E  quefto  luogo  celebre  per  i  preQiofi  vini ,  che  vi  fi  (anno ,  e  per  li  frutti 
^he  vi  yengono,e  molto  più  per  la  cor  tefia  del  padrone  • 


I  DISEGNI 
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I  DISEGNI,  che  feguono  fono  della  fabrica  del  Conte  OttauioThieneà  Quinto  fua,  Villa.  Fìt 
cominciata  dalla  felice  memoria  del  Conte  Marc'Antonio  fuo  Padre,  e  dal  Conte  Adriano  fuo  Zio,* 
il  lìto  è  molto  bello  per  hauer  da  vna  pai  ec  la  Tefina ,  edallaltra  vn  ramo  di  detto  fiume  aliai  grande/ 
Ha  quello  palagio  vna  loggia  dauanti  la  porta  di  ordine  Dorico  .*  per  quella  fi  palla  in  vn'altra  log¬ 
gia^  di  quella  in  vn  cortile,  ilquale  ha  ne  i  fianchi  due  loggie:  daH*vna,e  l'altra  teda  di  quelle  loggie 
fono  gli  appartamenti  delle  ftanze  ,delle  quali  alcune  fono  ftateornatedi  pittoreda  Metter  Giouan- 
ni  Indemio  Vicentino huomo  di  beJlifiìmo  ingegno  .  Rincontro addentrata  fi  troua  vna  loggia  finite 
aqueila  deirentrata,dalla  quale  fi  entra  in  vn'Atriodi  quattro  colonne3e  da  quello  nel  cortiic,i)quai 
le  ha  i  portici  di  ordine  Dorico  >  e  ferue  per  Fvfo  di  Villa.  Non  vi  èalcunafcala  principale  cornipon-, 
dente  à  tutta  la  fabrica,percioche  la  parte  di  (opra  non  bada  feruire3fc  non  per  faiuarobba,  &per  Iuo~ 
ghi  da  fei  ultori* 
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I  N  LONEDO  Iuogodcl  Vicentino  è  la  fcguentcfabrica  del  Signor  Girolamo  dc'G(  dipo¬ 
lla  fopra  vn  colle  di  belliilìma  villa,  &  acanto  vn  fiume, che  ferueper  Pefchicra  .Per  rendere  quello 
Cito  commodo  per  Tvfo  di  Villa  vi  lono  (lati  Fatti  cortili,  &  Ilrade  fopra  volti  con  non  picciola  fpefa . 
La  fabricadi  mezoè  perl'habitatione  del  padrone,  &  della  famiglia  .  Le  llanze  del  padrone  hanno 
il  piano  loro  alto  da  terra  tredici  piedi,  e  fono  in  folaro ,  fopra  quelle  vi  fono  i  granari ,  &  nella  parte-» 
di  fotto,cioènelfaltezza  de  i  tredeci  piedi  vi  fonodifpofie  le  cantine, i  luoghi  da  fare  i  vini, la  cucina, 
&  altri  luoghi  limili .  La  Sala  giugne  con  la  fua  altezza  fin  fotto  il  tetto ,  &  ha  d  ue  ordini  di  feneltre . 
Dalivnóe  l'altro  lato  di  quello  corpo  di  fabrica  vi  fono  i  cortili,  &i  coperti  per  le  co  fe  di  Villa. 
E'ftata quella  fabrrca  ornata  di  pitture  di  belliilìma  inuentione  da  Melfer  Gualtiero  Padouano  ,  da 
Meifer  Battilla  del  Moro  Verone  fe.  Se  da  Melfer  Battifta  Venetiano  ;  perche  quello  Gentil'huomo, 
ilqualeègiudiciofiflìmo,perredurlaàquellaeccellenza,&  perfettione,  che  lìapolfibile,  non  ha  guar¬ 
dato  a  fpefaalcuna,&ha  feelto  i  più  fingulari,&  eccellenti  Pittori de'noftri  tempi . 
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A  SANTA  Sofìa  luogo  vicino  à  Verona  cinque  miglia  è  la  feguente  fkbrica  del  Signor  Conte 
Marcantonio  Sarego  polla  in  vn  belliflìmo  lìto, cioè  l'opra  vn  colle  di  afeefa  faciliffìma  ,che  difeyo- 
pre  parte  della  Città,  &  è  tra  due  Vallette:  tutti,  i  colli  intorno  fono  amenillìmi  3e  copio&di  buonilTr 
me  acque  .*  onde  quella  fahrica  è  ornata  di  giardini ,  &  di  fontane  marauigliofe  •  Fù  quello  luogo  per 
la  fua  amenità  le  delicie  dei  Signori  dalla  Scala, e  per  alcuni  veftigij,che  vi  lì veggono, fi  comprende 
che  anco  al  tempo  devoniani  tù  tenutoda  quegli  antichi  in.  non  picciola  (lima .  La  parte  di  quella., 
tabi  ica,che  ferue  allVfo  del  padrone,  &  della  famiglia,  ha  vn  cortile  :  intorno  al  quale  fono  i  portici  V 
le  colonne  fono  di  ordine  Ionico,  latte  di  pietre  non  polite, come  pare  che  ricerchi  la  Villa,  alla  qua¬ 
le  lì  conuengono  le  cofe  più  rollo  fchiette,e  (empiici ,  che  delicate  .*  vanno  quelle  colonneà  tuor  fufo 
laellrema  cornice, che  fagorna,oue  piouono  Tacque  del  coperto  hanno  nella  parte  di  dietro,  cioè 
(otto  i  portici  alcuni  pilaftri ,  chetolgono  fufo  il.  paui  mento  delle  loggie  di  fopra.  cioè  del  fecondo 
folaro  .  In  quello  fecondo  folaro  vi  fono  due  (ale ,  vna  rincontro  aU*altra  :  la  grandezza  delle  quali  è 
moftratanel  dilègno  della  pianta  con  le  linee, che  lì  interfecano3e  fono  tirate  da  gli  eftremi  mmidek 
la  fabrica  alle  colonne  .  A  canto  quello  cortile  vie  quello  per  le  còfe  di  Villa,  dalFvna ,  e  ['altra  parte 
del  quale  vi  fono  i  coperti  per  quelle  fcommodità, che  nelle  Ville  (ì  ricevano.. 


( 


t 

.  ■ 


\ 


LA  tABRICA 


s  E  c  O  N  DO. 


7° 


6  8  LIBRO 

LA  FABRICA  ,  che  fegue  ,  è  del  Signor  Conte  Annibale  Sarego  ad  vn  luogo  del  Collo- 
gnek  detto  la  Miga  .  Eabafamentoàtuttalafabrica  vnpiedefìiloaltoquartro  piedi  ,emezo;& 
a  quella  altezza  è  ìlpauimento  delle  prime  fimze,  fotte  lequali  vi  fono  le  Cantine  ,  le  Cucinerà 
altre  danze  pertinenti  ad  allogar  la  famiglia:  le  dette  prime  danze  fono  in  volto  >&  le  feconde  in 
folaro  :  apprelfo  quella  fabrica  vi  è  il  cortile  per  le  cofedi  Villa, con  tutti  quei  luochi, chea  tal  vfo  fi 
conuengono . 


DELLA 


ri-' 


S  F  C  O  N  P  O. 

DELLA  CASA  DI  VILLA  DE  GLI  ANTICHI.  Gap-  XVI.; 


0  FIN  QVI  porto  idifegni  di  molte  fabriche  di  villa  da  me  ordinate  ,  rerta, 
ch’io  ponga  anco  il difegno  della  cafa  di  Villa  ,  che  ,  fecondo  quello  ,  che  ne 
diceVitruuio  ì  foleuano  fare  gli  Antichi  .*  percioche  in  elio  fi  verteranno  tutti 
i  luo°hi  appartenenti  alfhabitatione  ,  &  airvfo  di  Villa  collocati  alle  regio¬ 
ni  def Cielo  3  chea  loro  fi  conuengono;nèmiertcnderò  in  refenrcquelJojChe  ne 
dice  Plinio  .*  perche  hora  il  mio  principale  oggetto  è  folamcnte  di  moitrare 
come  fi  debba  intendere  Viti  uuio  in  quella  parte  .  La  faccia  principale  e  vol- 

r  »  #  .  „  fi,  ha  vna  lo^oìa  ,  dalla  quale  per  vno  andito  fi  entra  nella  cucina  ,  laquale  1  1- 

Su^nulXr^fuoghTrieivicini  ,  &  l  il  omino  nel  mero  .  Dalla  pane  <ìn, (ira  v,  fonole 
ftalledeiBuoi  lecui  mangiatore  fono  riuoltealfuoco  3  &all  Oriente  :  dalla  me  c  ima  Pa^  e 

• ,  -5  *  nnilrner  le  ttanze  »  che  elfi  ricercano  5  fi  allontanano  dalla  cucina  al  pan  della_j 

Dalli  partcdeftra  vi  è  il  torchio  ,  Scaltri  luoghi  per  foglio >  corri  fpondenti  ài  luoghi  dei 
i  hiuere  POriente  Mezogiorno,  e  Ponente.  Didietro  vi  fono  le  cantine  3  le 

,  &  effet  lungi  dallo  ftrcpi.oe  dal  caler  ddSolc- 

lonr  k cantinevffono  i granari  ,  i  qnali  hanno  anch’effi  il  lume  dalla  rneddimarcg.onddCe- 
loPDalhdeftra,e  fini  (Ira  parte  del  Corrile  vi  fono  le  dalle  per  canali,  ,  pecore  ,  &  alrrranrmah; 
&  ifenili  e  i luo°hi  per  li  Pagliari ,  &  i  pittimi  ;  tutti  i  quali  deono  eflere  lontani  dal  fuoco  ;  Di 
dietro  vi  fi  vede  l'habitatione  del  padrone  ,  lafacciaprmcipale  ,  dellaquale  e  oppofta  alla  facciata.. 
delaea&diVilla  Onde  in  quelle  eafe  fatte  fuori  della  Città  verrinano  ad  diete  gl.  Atri,  nella 
patttdi  dietro  .  In  ella  fi  ofieruano  tutte  quelle  confiderationi  ,  delle  qual,  a  e  detto  d.  iopra , 
quandofi  pofe  il  difegno  della  cafaptiuata  degli  Antichi  :  e  pero  hora  c0^ 

fiderato  la  natte  della  Villa  .  Io  ho  fatto  in  tutte  le  fabriche  di  Villa  ,  &  anco  m  alcune  del. 
là  Città  il  Fronte Ibicio nella  facciata  dinanti  ,  nella  quale  fono  le  porte  prmc, pali  :  perciccheque- 
Hi  tal;  Frontefiùciaccufano  l’entrata  della  cafa.  &  feruono  molto  alla  grandezza,  e  magnificenza^ 
dàlFope  mTfacàndofi  in  quello  modo  la  parte  dinanti  più  eminente  dell’altre  pam  s  olita  che  tic- 
oeu  opera  ,  raccnaqn  4  *  Armi  degli  Edificatori  ,  equa  1  fi  foghono  collocare 

SSSdSftt  nelle  loro  fabriche  .  come  fi  vede  nelle 

reliquiedei  Tempii ,  &  dialtri  publiehi  Edifici],  iquali ,  Per  quello.c’hò detto  nel  prcemiodel  pri¬ 
mo  hbro,è  molto  verifimile,che  pigliafferola  inuentione,&  le  ragioni  da  gli  edificij  priuati,  cioè  dal- 
le  cafe.  Vitruuio  nel  fuo  terzo  libro  al  cap.vlcimo,c  infegna  come  fi  deuono  tare. 
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PI  ALCVNE  INVENTIONI  SECONDO  DIVERSI  SITI.  Cap.  XVII, 

IA  INVENTI©  NE  era  parlar  iòlo  di  quelle  fabrichc, le  quali  ouero  fodero 
compiute  ,  onero  cominciare ,  e  r  idonea  termine  che  pretto  Tene  potette  fperare  il 
componimento  :  ma  conofeendo  il  più  delle  volte  auenù;e  >  che  fia  dibifogno  accom- 
modarfia  i  lìti ,  perche  non  Tempre  fi  fabrica  in  luoghi  aperti  imi  fono  poi  perfuafo 
nondouer etterfuoii  del  prcpofitonoftro,loaggiugnet£a’difegnipoftid'iopraal- 

cune  poche  inuentioni  fatte  da  * 

me  a  requifitione  di  diuei fi  Geritirhucm.ini  ,Je 
squali  efli  non  hanno  poi  efequito  per  quei  ri¬ 
spetti  ,,  chefoglionoauenire .  Percioche  i diffi¬ 
cili  fitiloro,&  ilmodoc'hò  tenuto  neiraccomo 
dar  in  quelli  le  ftanze, &  altri  luoghi  c’haueflera 
tra  fecorrifpondenza  ,  eproportione  i faranno 
(comeiocredo)di  non  picciola  vtilità . 

II  fito  diquefia  prima  inuentione  è  piramida- 
leila  bafa della  Piramide  viene  ad  effer  la  faccia- 
ta  principale  della  cafa  *la  quale  ha  tre  ordini  di 
colon  ne,cioè  il  Dorico,il  Ionico,  e’i  Corinthio.^ 

La  entrata  èquadra ,  &  ha  quattro  colonnelle 
quali  tolgono fufo  il  volto,  e  proportiano  l’al¬ 
tezza  alla  larghezza  .*  dallVn.a  *  e  Tal  tra  parte  vi 
fono  due  ftanze  lunghe  vn  quadro,  e  due  terzi; 
alte  fecondo  il  primo  modo  deli  altezza  de* 
volti.*appre(lociafcuna  vi  è  vncamerino,e  fcala 
da  falir  rre  i  mezatidn  capo  deli  entrata  io  vi  fa- 
ceadue  ftanze  lunghe  vn  quadro  e  mezo,  &  ap¬ 
prettò  due  camerini  della  medefima  proportio- 
nejcon  le  fcale,  che  poi  tallero  ne  i  mezati  :  e  più 
oltra.  la  Sala  lunga  yn  quadro  e  due  terzi  co  co¬ 
lonne  vgualià  quelle  ddrentrata.-appretto  vi  fa 
rebbe  fiata.  vna  loggia ,  ne  i  cui  fianchi  farebbo- 
no  fiate  le  fcale  di  torma  ouale ,  e  più  auanti  la- 
corte  ,  à  canta  laquule  farebbono  fiate  le  cuci¬ 
ne  Le  feconde  ftanze ,  cioè  quelle  del  fecondo 
ordine  haurebbono  hauuto  di  altezza  pieni  vè¬ 
ti, e  quelle  del  terzo  xviÌJ*Ma  l'altezza  del/  vna, 
e  l’altra  (ala  fai  ebbe  fiata  fino  fotta  il  coperto  ;  e 
quefte  Tale  haurebbono  hauuto  al  pari  del  pia- 
nodelle  ftanze  fuperioriakunipoggiuoìi,  c’ha-, 
urebbonoferuito ad  allogar  perfonedi  rispetto 
altempo  di  feft£,banchetti,e  limili  foilazzi. 
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F  E  C I  per  vn  fico  in  Venetia  la  fottopofta  # 
inuentione;  la  faccia  principale  ha  tre  ordini 
di  colonne, il  primo  èlonico,  il  fecondo  Co- 
rinthio,&  il  terzo  Compofito.La  entrata  elee 
alquanto  in  fuori:  ha  quattro  colonne  vguali* 
e  limili  à  quelle  della  facciata .  Le  ftanze  ,  che 
fono  dai  fianchi  hanno  i  volti  alti  fecondo  il 
primo  modo  dell  altezza  de'volti'oltra  que¬ 
lle  vi  fono  altre  ftanze  minorile  camerini,  e  le 
fcale,cheferuonoaimezati  •  Rincontro  al¬ 
l'entrata  vi  è  vn'andito,  per  il  quale  fi  entra  in 
vn'altra  Sala  minore,  la  quale  da  vna  parte  ha 
vnacorticella, dalla  quale  prende  lume,e  dal* 
l'altra  la  fcala  maggiore,e  principale  di  forma 
ouata,  evacua  nelmczo  ,  con  le  colonne  in¬ 
torno  ,  che  tolgono  fufoi  gradi  :  più  oltre  per 
vn'altro  andito  fi  entra  in  vna  loggia,  le  cui 
colonne  fono  Ioniche  vguali  a  quelle  dell  en¬ 
trata.  Ha  quella  loggia  vn'appartamento  per 
banda ,  come  quelli  dell'entrata.*  ma  quello* 
che  nella  parte  finiftra  viene  alquanto  dimi¬ 
nuito  per  cagion  delfico  •*  appresovi  è  vna 
corte  con  colonne  intorno, che  fanno  corri- 
lorejilquale  ferue  alle  camere  di  dietro ,  oue 
ftarebbono  le  donne  ,  evi  farebbono  le  cuci¬ 
re  .  La  parte  di  fepra  è  limile  aquella  difet¬ 
to  ,  eccetto  che  la  fala  ,  che  è  fopra  la  entrata 
non  ha  colonna,e  giugpe  con  la  lua  altezza  li¬ 
no  fotto  il  tetto  ,&  ha  vnconitore  ,ò  poggi¬ 
nolo  al  piano  delle  terze  ftanze,  che  fedireb¬ 
be  anco  alle  fineftre  di  fopra:  perche  in  que¬ 
lla  Sala  ve  ne  farebbono  due  ordini .  La  Sala 
minor  e  haurebbe  la  trauatura  al  pari  de  i  volti 
delle  feconde  ftanze,  e  farebbono  quelli  volti 
alti  ventitré  piedi;  le  ftanze  del  terzo  ordine 
farebbono  in  folaro  di  altezza  di  diceotto 
piedi .  Tutte  le  porte  ,  e  fineftre  s  meontre- 
rebbono, e  farebbono  vna  fopra  l’altra  ,e  tutti 
i  muri  haurebbono  la  lor  parte  di  carico  :  le 
Cantine,i  luoghi  da  lauar  i  drappi ,  &  gli  altri 
magazini  farebbono  fiati  accommodati  fotte» 
terra. 
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FECI  già  r ichicfto  dal  Conte  Fran cefco  3  &  Come  Lodouico  fratelli  de'Trifllni ,  per  vn  loro  fi¬ 
lo  io  Vicenza  la  Tegnente  inuentione  ;  fecondo  la  quale  haurebbe  hauuto  la  cafa  vn’entrata  qua¬ 
dra,  diuif»  m  tre  fpatij  da  colonne  di  ordine  Corinthio  5acciocheil  volto  fuohauiflehauutofortez* 
za ,  c  piopoi  tionc.  Da  i  fianchi  vi  farebbono  fiati  due  appartamenti  di  fette  fiar  2t  j  er  vnoP compii- 
tandoui  tre  mezati,a’quji  haurebbono fa uito le fcale  ,che  fono à canto  ì camerini . 

L’altezza  deile  fi  nize  maggiori  farebbe  fiata  piedi  ventifette:  c  delle  mediocri ,  e  minori  dieciot- 
to  ,  Più  à  dentro  fi  farebbe  ri  trouata  la  corte  circondata  da  Loggie  di  orbine  I<  rito  .  Le  colon¬ 
ne  del  primo  ordine  della  tacciata  farefcbcno  fiate  Ioniche  9& vgualià  quelle  dellacorte  iequtllau 
del  fecondo  Corinthie  ,  La  Sala  farebbe  fiata  tutta  libera  ,  della  grandezza  dell’enrrata  ,  &  alta 
fin  lotto  il  tetto  :  al  pari  del  piano  della  lòfiitta  haurebbe  hauuto  vncorritore  :  Le  fianze  maggiori 
farebbono  fiate  in  folaro  ;  le  mediocri  9  e  picciolein  volto  .  A  canto  la  corte  vi  farebbono  fiate 
fianze  per  le  donne  *  Cucina  a  &  altri  luoghi  i  fotterra  poi  le  Cantine  3  i  luoghi  da  legnep  &  altro  ton> 
modità* 
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LA  INVENTI O  N  E  qui 
pofta  fu  fatta  al  Conte  Giacomo  An- 
garano  pervn  fuolìtopur  nella  detta 
Città .  Le  colonne  della  facciata  fono 
di  ordine  Compolìto. Le  fìanze  à  can¬ 
to  l’entrata  fono  lunghe  vn  quadro , 
e  due  terzi  .*  appreffo  vie  vn  cameri- 
no,  efopra  quello  vn  mezato .  Si  paf- 
fa  poi  in  vna  corte  circondata  da  por» 
dei  •  le  colonne  fono  lunghe  piedi 
trentafei ,  &  hanno  dietro  alcuni  pi- 
laftri  da  Vitruuio  detti  Paraftaticc, 
che  foftenrano  il  pauimento  della  fe¬ 
conda  loggia  :  fopra  la  quale  ve  nc  è 
vn’ altra  difeoperta  al  pari  del  piano 
deirvìtimo  folaro  della  cafa3  &  ha  i 
poggiuoli  intorno  .  Più  oltre  fi  ritro- 
tiavn’altra corte  circondata  fìmilmé- 
te  da  portici  :  il  primo  ordine  delle 
colonne  è  Dorico ,  il  fecondo  Ionico» 

&  in  quella  lì  ritrouano  le  Scale.  Nel¬ 
la  parte  oppofta  alle  Scale  vi  fono  le 
ftalle,  e  vi  lì  potrebbono  far  le  cuci¬ 
ne,  &i  luoghi  perferuitori .  Quanto 
alla  parte  di  iopra  i  la  Sala  farebbe 
fenza  colonne,^  il  fuo  folaro  gi  ugne- 
rebbe'fìn  fotto  il  tetto;  le  ftanze  fa* 
rebbono  tanto  alte  quanto  larghe ,  e 
jd  farebbono  camerini  »  e  mezati  co¬ 
me  nella  parte  di  fotto  .  Sopra  le  co¬ 
lonne  della  facciata  lì  potrebbe  fare 
vu  poggiuolo  j  ilquale  in  molte  occa- 
(ìoni  tornerebbe  conimodiffimo. 
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IN  VERONA  a'portoni  detti  volgarmente  della  Bri  j  fit;o  nctabiliflimc,il  Conte  Gio.Bat- 
tifta  dalla  Torre difegnò già  di  fare  lafottopofta  fabrica^laqualc  baurebbe  h3Uuto,egiaidino,etut- 
te  quelle  parti, che  lì  ricercano  à  luogo  commodo,  e  dilettatole*  Le  prime  danze  larcbbpno  date  in 
volto  ,  efopratutte|epieciolevifarebbonoftatimezati  ,  a’qualihauercbbono  feruitofe  Sale pic- 
ciole .  L.e  feconde  danze ,  cioè  quelle  di  fopra  farebbono  date  in  folaro.  L’altezza  della  baia  farebbo 
aggiunta  fin  fotte  il  tetto ,  &  al  pari  del  piano  della  foftitta  vi  farebbe  dato  vn  corrittore »ò  poggino¬ 
lo, e  dalla  loggia, e  dalle  fineftre  mede  ne  i  fianchi  haurebbe  prefo  il  lume . 
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FECI  ancora  al  Caualie- 
ro  Gio.  Battifta  Garzadore 
Gentil'  huomo  Vicentino 
la  feguente  inuentione,  nel¬ 
la  quale  fono  due  loggie  , 
vna  dauanti  ,  &  vna  di 
tro  di  ordine  Corinthio. 
Quelle  Loggie  hanno  i  Af¬ 
fitti  ,  e  coli  anco  la  Sala^ 
terrena,  Iaqualeè  nella  par* 
te  più  à  denaro  della  cafa  , 
accioche  lì  a  frefca  nella  E- 
(late  ,  &  ha  due  ordini  di  fi- 
neftre  :  Le  quattro  colon¬ 
ne  ,  che  1}  veggono }  fo (ten¬ 
tano  il  foflìtto  ,  e  rendono 
forte  »  e  lìcuroil  pauimen* 
to  della  Sala  di  fopra  >  la 
quale  è  quadra ,  e  fenza  co¬ 
lline  ,  e  canto  alta  quanto 
larga  ,  e  di  piùquanto  è  la 
groffezza  della  Cornice^. 
La  altezza  de  »  volti  delle 
danze  maggiori  è  fecondo 
il  terzo  modo  dell’altezza 
de'  volti  :  i  volti  de  i  Ca¬ 
merini  fonq  alti  piedi  Tedi¬ 
ci  •  Le  llanze  di  fopra  fono 
in  folaro  :  le  colonne  delle 
feconde  Loggie  fono  di  or¬ 
dine  comporto  ;  la  quinta 
parte  minori  di  quelle  di 
fotto  »  Hanno  quelle  log¬ 
gie  i  Frontefpicij  s  i  quali 
.(  come  ho,  detto  di  fopra  ) 
danno  non  mediocre  gran- 
dezzaallafabrica ,  facendo¬ 
la  più  eleuata  nel  mizo  3  che 
nei  fianchi,  &  feruono  a  col¬ 
locare  le  infegne  • 
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FECI  à  requifitionc  del  ClarifT.Caualier  il  Sig.  Leonardo  Moccnico  la  inuentione,  che  feguc 
per  vn  fuo  fico  fopra  la  Brenta  .  Quattro  loggie >  lequalicome  braccia  tendono  alla  circonferenza, 
paiono  raccoglier  quelli,che  alla  cala  fiapproflìmano ,  a  canto  à  quelle  loggie  vi  fono  le  Halle  dalla., 
parte  dinamiche  guarda  lòpra  il  fiume, & dalla  parte  di  dietro  le  cucine ,  &  i  luoghi  per  il  Fattore  ,& 
per  il  Galtaldo  .  La  loggia  che  è  nel  mezo  della  facciata ,  è  di  fpelfe  colonne ,  lequali  perche  fono  alce 
xl. piedi;  hanno  di  dietro  alcuni  pilaftri  larghi  due  piedi,egroffi  vn  piede,  &  vn  quarto,  che  foftenta^ 
no  il  piano  della  fecónda  loggia,e  più  à  dentro  fi  troua  il  cortile  circondato  da  loggie  di  ordine  lonL 
co:  1  portici  fono  larghi  quanto  è  la  lunghezza  delle  colonne,  meno  vn  diametro  di  colonna  :  Della 
iftefi'a  larghezza  fono  anco  le  loggie  ,  eleftanze,  che  guardano  fopra  i  giardini  .*  acciò  che!  muro  * 
che  diuide  vn  membro  dall’altro  ila  pollo  in  mezo  per  foftentare  il  colmo  del  coperto.  Le  prime  ftan-, 
zefarebbono  molto  commode  al  mangiare,  quando  vi  interueniffe  gran  quantità  di  perfone.-efono 
di  proportene  doppia .  Quelle  de  gli  angoli  fono  quadre,  &  hanno  i  volti  à  lchiffo ,  aiti  alla  impolla, 
quanto  è  larga  la  llanza  ;  &  hanno  di  freccia  il  terzo  della  larghezza  .  La  Saia  è  lunga  due  quadri,  t 
mezo,le  colonne  vi  fono  polle  per  proporzione  la  lunghezza ,  e  la  larghezza ,  airaltezza  ,e  iarebbo* 
no  quelle  colonne  folo  nella  Sala  terrena,  perche  quella  di  fopra  farebbe  tutta  libera  .  Le  colonne 
delle  loggie  di  fopra  del  cortile ,  fono  la  quinta  parte  piu  picciole  di  quelle  di  fotto ,  e  fono  di  ordine 
Corinthio.  Le  llanze  di  fopra  fono  tanto  alte  ?  quanto  larghe  ;  Le  Scale  (qiìq  in  capo  del  cortile  j  & 
afeendono  vna  al  contrario  delizierà  a  . '  fc3 


E  CON  quella  inuentionefia  a  laude  di  DIO  pollo  fine  à  quelli  due  libri  vne’quali  con  quel¬ 
la  breuità  che  fi  è  potuto  maggiore,mi  fono  ingegnato  di  porre  inlìeme,'&  infegnarcfacilmenrc  con 
pa  role,e  con  figure, tutte  quelle  cole,  che  mi  fono  parfe  più  necelfaric ,  &  più  imporranti  per  fabricar 
bene  ,&  fpecialmcnte  per  edificare  le  cafepriuate,che  in  fe  contengano  bellezza,  &fiano  di  nomc>& 
dicommoditàà  gli  edificato  ri. 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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fE  TERZO  LIBRO 

DELL'  ARCHITETTVRA 

DI 

ANDREA  PALLADIO. 

Proemio  à  i  Lettori. 


A  V  E  N  D  O  iotrattatoà  pieno  degli  edificijpriuati,  e  ricordato  tutti  quel¬ 
li  più  necelfarij  auertimenti  ,  cheinloro  fideuonohauere  .•  &oltreacciòha- 
uendo  pollo  i  difegni  di  molte  di  quelle  calè  ,  che  da  me  fono  fiate  ordina¬ 
te  dentro,  e  fuori  delle  Città,  &  di  quelle  ,  che  (  come  ha  Vitruuio  )  faceua- 
no  gli  antichi  .♦  è  molto  conueneuole,che  indrizzando  il  parlar  mio  à  più 
eccellenti ,  &  à  più  magnifiche  fabriche  ,  palli  hora  à  gli  edifici;  publichi  ; 
ne’quali  ,  perche  di  maggior  grandezza  fi  fanno  ,  e  con  più  rari  ornamenti, 
che  i  priuati  ,  c  feruono  à  vfo  ,  e  commodo  di  ciafcuno  ;  hanno  i  Principi 
nolto  ampio  campo  di  far  conoscere  al  mondo  la  grandezza dell'animo loro  i  egli  Architetti 
rellilfima  occafione  di  dimoftrar  quanto  elfi  vagliono  nelle  belle ,  &  merauigliofe  inuentio- 
ìi  .  Per  la  qual  cofa  in  quello  libro,  nel  quale  io  dò  principio  alle  mie  antichità,  &  ne  gli  altri,  che 
facendo  Iddio  feguiranno  ,  delìdero,  che  tanto  maggior  Audio  fia  pollo  nel  considerar  quel 
>oco  ,  cheli  dirà  ,  &i  difegni ,  che  fi  porranno  :  quanto  con  maggior  fatica ,  e  con  più  lunghe  vi¬ 
gilie  io  ho  redutto  quei  fragmenti ,  che  ne  fono  rimali  de  gli  antichi  edificij ,  à  forma  tale  ,  che 
;li  offeruatori  dell’Antichità  ne  fiano  (come  fpero)  per  pigliar  diletto  ,&  gli  fiudiofidell’A  rchi- 
ettura  pollano  riceuerne  vtilità  grandilfima  .*  effendo  che  molto  più  s’impari  da  i  buoni  eflem- 
>i  in  poco  tempo  co'J  mifurarli  ,  e  co'l  veder  fopra  vna  picciola  carta  gli  edificij  intieri ,  e  tutte 
e  parti  loro  ;  cheinlungo  tempo  delle  parole  .•  perlequalifoloconla  mente ,  e  con  qualche  dif- 
icóltà  può  il  lettore  venirinferma,  ecertanotitiadi  quel ,  ch'egli  legge  ,  e  con  molta  fatica  poi 
iraticarlo  .  Et  a  ciafcuno  ,  che  non  fia  del  tutto  priuo  di  giudicios  può  elfer  molto  manifefto 
[uanto  il  modo  ,  che  teneuano  gli  antichi  nel  fabricar  folle  buono  .•  quando  che  dopo  tanto  fpacio 
li  tempo  ,  e  dopo  tante  ruine,  e  mutationi  di  Imperi;  a  ne  fiano  rimali  in  Italia  ,  efuoriiveftigij 
li  tanti  lor  fuperbi  edifici;  ,  per  li  quali  noi  veniamo  in  certa  cognitione  della  virtù,  edeUagran- 
lezza  Romana  ,  che  altrimenre  forfè  non  farebbe  creduta  .  Io  dunque  in  quello  Terzo  Libro 
iel  porrei  difegni  di  quegli  edificij ,  che  in  lui  fi  contengono  i  feruaròqueft'ordine. Porrò  pri¬ 
lla  quelli  delle  firade  ,  edei  ponti,  come  di  quella  parte  dell'Architettura,  laqual  appartieneal- 
fernamento delle  Città  ,edelleProuincie  ,  e  ferue  alla  commodità  vniuerfale  di  tutti  gli  huo- 
nini  .  Percioche  li  come  ncllaltre  fabriche,  che  fecero  gli  antichi;  fi  feorge,  che  elfi  non  hebbe- 
o  riguardo  nè  a  lpelà,  nè  a  opera  alcuna  per  ridurle  àquel  termine  di  eccellenza  ,  che  dalla  no- 
traimperfettione  ci  è  concedo  .*  coli  nell’ordinar  le  vie  pofero  grandilfima  cura  ,  che  follerò  fat- 
£  in  modo  ,  che  anco  in  quelle  ficonofcefie  la  grandezza  ,  e  la  magnificenza  delibammo  loro. 
)nde  per  farle  che  fodero  commode ,  e  brcui ,  forarono  i  monti ,  Seccarono  le  paludi  ,  e  congion- 
srocon  ponti ,  e  coli  re  fero  facili ,  e  piane  quelle,  eh  erano  ò  dalle  valli ,  òda'torrenti  abballate. 
)ipoi  tratterò  delle  piazze  (  fecondo  che  Vitruuio  ci  infegna  che  le  faceuanoi  Greci  ,  &i  Latini) 
c  di  quei  luoghi  ,  che  intorno  le  piazze  fideuono  fare  :  e  perche  tra  quelli  c  di  moltaconfide- 
ationedegno  il  luogo  ,  doue  i  giudici  rendonoragione,  chiamato  da  gli  antichi  Bafilica  j  lìpor- 
àdilui  particolarmente  i  difegni  .  Ma  perche  non  balla  che  le  Regioni  ,  e  le  Città  fiano  benifi. 
imo  compartite,  ccon  fantilfimeleggiordinate  >  &habbiamoimagiftrati  ,  chedelle  leggi  ele¬ 
ttori  tengano  a  freno  i  Cittadini  jjfcnon  fi  fanno  anco  gli  huommi  prudenti  con  le  dottrine, 

AAA  e  forti. 
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,  forti  c  oàoliardi  con  l  edcrcìtio  del  corpo;  per  poter  effe  poi  atti  à  gouernar  femedefimi,e  gli  altri; 
&  a  difendei  fi  da  chi  vokfie  opprimerli  :  ilche  è  potila  cagione,  che  gli  habitaton  d?  alcuna 
pione  efiendo  difperfi  in  polte,  e  oicciole  partigli  ynifeano  mfieme ,  e  facciano  jC^adi  .-onde  fece, 
moli  antichi  Greci  nelle  lor  Città  (come  racconta  Vi  truuio)  alcpm  edifica  che  chiamaionol  ale- 
ftre  e  Xi Iti  3  ne’quaji  riduceuano  i  Filofofi  a  difputa  r  delle  faenze ,  &  i  Giouam  ogni  giorno  fi  efifer» 
citanano  ,  &  in  alcuni  tempi  determinati  vi  fi  raunaua  il  popolo  a  veder  combattere  gli  Ath  1  > 
porranno  anco  i  difegni  di  quelli  edifici  j  *  e  cofi  farà  pofto  fin?  a  quello  Terzo  Libro3dietro  alquale 
feguirà  quel  de’Tempi  appartenente  alla  religione?  fenza  laquale  e  impoflìbile3che  fi  mantenga  ale  - 

naCiuiltà. 


1  ^  i.  j|r  {  *  i"  r  ■■■'it'1  »  i  *  *  l  ■  t"  .  ■ 

Q_v  està  linea  è  la  metà  del  piede  Vicentino  ,  eo'J  quale  fopo  (lati  mimmi  i  fcgu?nti 
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EVONO  le  vieeflercurte,  commode,  ficurc,diletteuoIi,  e  belle:  fi  faranno  curte,  e 
commode  Te  fi  tireranno  diritte ,  &  fe  fi  faranno  ampie ,  onde  i  carri ,  &  i  giumenti  in¬ 
contrandoli  ,  non  s’impedifcano  l’vn  l’altro  i  e  però  fu  appretto  gli  Antichi  per  leggo 
flatuito ,  che  le  vie  non  fodero  meno  larghe  di  otto  piedi  ,ouc  andammo  diritte  ;nc 
mcnodifedeci  jdoueandauano  piegate,  e  torte.*  faranno  oltra  di  ciò  commode  fe  fi  fa¬ 
ranno  tutte  vguali  j  ciocche  non  vi  fiano  alcuni  luoghi ,  ne’quali  non  fi  potta  facilmente  andar  con_, 
gli  eferciti  ,  &  fe  non  faranno  impedite  da  acque,ouer  da  fiumi  :  onde  fi  legge.che  Traiano  Imperado- 
re,hauendorifpetcoa  quelle  due  qualità ,  che  neceflariamcnte  fi  ricercano  nelle  vie,  quando  riflau- 
ròla  cclebratilfima  via  Appia,  laquale  era  Hata  in  molte  parti  guafladal  Tempo  ;afciugòi  luoghi  pa- 
ludcfi,  abbafsò  i  monti ,  pareggiò  le  valli ,  &  facendo  doue  bifognaua,  ponti,  ridulfe  l'andar  per  etta_p 
molto  facile  &efpedito .  Saranno  ficure,  fe  fi  faranno  per  i  colli, ouerofcj,douendofi  far  per  i  campi, 
fecondo  il  coftume  antico,  fi  farà  vn'argine,  foprailqua  le  fi  camini  j  &fe  non  haueranno  appretto 
luoghi ,  ne’quali  commodamente  i  ladri ,  &  gli  inimici  fi  pollano  nafeondere  jperciochei  peregrini, 
&  gli  eferciti  in  tali  ftradepoflono  guardarli  da  torno, e  facilmente  difeoprire  fe  fotte  loro  tefaalcu- 
na  infidia .  Quelle  vie  c'hanno  le  tre  già  dette  qualità,  fono  anco  necefiariamente  belle,  &  diletteuoli 
ài  viandanti .  Percioche  fuori  della  Città  per  ladritezzaloio  i  per  la  commodità,che  apportano  ;  8c 
perii  poterli  in  quelle  guardar  da  lungi  ,  &  difeoprire  molto  paefe  ;  fi  alleggenlfegran  parte  della  fa¬ 
tica,  e  trouaranimonofiro  (hauendonoiauanti  gli  occhi  femprenouoafpettodipaefe  )  molta  fo- 
disfattione ,  e  diletto.  Et  nelle  Città  rende  bcllilfimu  villa  vna  lirada  dii  irta,  ampia  e  polita, dalf- 
vna  ,  e  l’altra  partedella  quale  fiano  magnifiche  fabriche  ,  fatte  con  quelli  ornamenti  ,  che  fono 
flati  ricordati  ne’pattati  libri .  Et  fi  come  nelle  Città  fi  aggiogne  bellezza  alle  vie  con  le  belle  fabri- 
che;  cofidi  fuori  fiaccrefce  ornamento  à  quelle  con  gli  arbori  ,  i  quali  eflendo  piantati  dall’vnì-, 
e  dall'altra  parte  loro  ,  con  la  verdura  allegrano  gli  animi  nollri  ,  e  con  l’ombra  ne  fanno  commodo 
grandiflìmo  .  Di  quella  forte  di  vie  fuori  della  Città  ne  fono  molte  fu ’1  Vicétino,e  tra  l’altre  lonoce- 
lebri  quelle ,  che  fon  à  Cigogna  Villa  del  Signor  Conte  Odoardo  Thiene  ;  &  à  Quinto  Villa  del  SU 
gnor  Conte  Ottauio  dell’iftetta  famiglia ,  lequali  ordinareda  me,  fono  fiate  poi  abbellite,  &  orna¬ 
te  dalla  diligenza,  &  induftria  de’detti  Gencil’huomini .  Quelle  cefi  fatte  vieapportano  grandifiimo 
vtile,  percioche  per  la  loro  drittezza ,  e  per  eflere  alquanto  eminenti  dalrimanente  decampi,  parlan¬ 
do  di  quelle , che  fono  fuori  della  Città ,  à  tempo  di  guerra ,  fi  polfono,come  ho  detto ,  Coprir  gl’  ini¬ 
mici  molto  da  lungi,  &  coli  pigliarquellarifoiutioneche  al  Capitano  parrà  migliore  ;  oltra  che  in 
altri  tempi  ,  perinegocij,  chefon  foliti  occorrere  a  gli  huominiper  lalorobreuità, &commodità 
potrannofar  infiniti  bendici j ,  Ma  perche  le  firade,  ò  fono  dentro  della  Città, ò  fuori.  Dirò  prima 
particolarmente  le  qualità,  che  deuonohauer  quelle  delle  Città  >  epoicomefideuonofarquelledi 
fuori .  E  conciofiache  altre  fiano,  che  fi  chiamano  militari,  lequali  padano  per  mezo  le  Citta,  &  con¬ 
ducono  da  vna  Città  ad  vn’akra,&feiuono  ad  vniuerfale  vfode’viandanti ,  efonoquelle,  perle¬ 
quali  vanno  gli  eferciti ,  &  fi  conducono  i  carriaggi  :  &  altre  non  militai  i>  lequali  dalle  militari  par- 
tendofi  ,  ouero  conducono  ad  vn'altra  via  militare  ,  ouero  fono  fatte  per  vfo  ,  e  commodo  parti- 
coiai*  di  qualche  Villa  ;  tratterò  ue’feguenti  capitoli  delie  militari  folamente  ,lafciandoda  partele 
non  militari:perche  quelle  fi  dcuonoregolar  fecondo  quelle ,  e  quanto  faran  loro  più  limili,  tanto  far 
ranno  più  commendabili. 


del  compartimento  delle  vie 

dentro  delle  Città.  Cap.  II. 

EL  compartirle  vie  dentro  delle  Città  fi  deue  hauer  riguardo  alla  temperie, 
deli’ Aere,  &  alla  Regione  del  Cielo  ,  lotto  laquale  faranno  fituate  le  Città  .  Per¬ 
cioche  in  quelle  di  Aria  frigida  ,  ò  temperata  ,  fi  deuranno farle  llrade  ampie  ,  e 
larghe  ,  conciofiache  dalla  loro  larghezza  ne  fia  per  riufeir  la  Città  più  fina  ,  più 
commoda  ,  e  più  bella  :  effendo  che  quanto  meno  Lottile  ,  &  quanto  più  aper¬ 
to  vien  l’Aere  $  tanto  meno  offende  la  tefla  ;  per  il  che  quanto  più  farà  la  Città 
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in  luogo  frigido, &di  aria  fottile  ,&fi  faranno  in  quella  gli  edifìcij  molto  alti, tanto  più  fi  de 
ranno  far  le  ftrade  larghe,accioche  pollano  edere  visitare  dal  Sole  in  ciafcunalor  parte  ,  Qua 
to  alla  commodità  non  £  dubbio  ,  che  potendoli  nelje  larghe  molto  meglio  che  nelle  ftrett  e  d 
luogo  gli  huomini,  i  giumenti  ,  i  carri  ,  non  nano  quelle  molto  piùcommode  di  quelle  >  i. 
etiandio  manifefio  ,  cheperabondar  nelle  larghe  maggior  lume  ?  &  per  elfer  ancora  l'vna  bj 
dadaH'akra  fua  oppofita  manco  occupata  ;  lì  può  nelle  larghe  copfiderar  la  vaghezza  de'Te 
pij,&depalaggi.*  onde  fe  ne  riceue  maggior  contento,  e  la  Città  ne  diujenne  più  ornata  .  Ma 
fendo  la  Città  in  regione  calda,  fidepopofarlefueviefirette,  &icafamenti  alti  ;  acciò  che  co 
Tombraloro  ,  &  con  la  ftrettezza  delle  yie  lì  contemperi  la  calidirà  del  fito  ,  per  la  qual  co  fa  ne 
guiteràpiùfapitànlche  lì  conófce  conTeffempio  di  Roma  ,  laquale  (  come  fi  legge appredo  G 
belio  Tacito  )  diuenne  più  calda  , &menfana  ,  poi  che  Nerone  per  farla  bella  ,  allargòlcftra 
fue  ,  Nondimeno  in  tal  cafo  per  maggior  ornamento  ,  e  commodo  della  Città  fi  deue  far  la  11 
da  più  frequentata  dalle  principali  arti  „ &  da  palfaggieri  forefiieri ,  larga ,  &  ornata  di  magnifici 
e  fuperbefabriche  ,  conciofiachei  foreffcieri  ,  che  per  quella  paleranno  ,  fi  daranno  facilmcnt 
credere  ,che  alia  larghezza  ,  &  bellezza  fuacorrifpondino anco  le  altre  ftrade  della  Città  . 
principali  ,  che  militari  hauemo  nomate  ,  lì  deqno  nelle  Città  compai  tire,  che  cammino  diritte 
e  vadino  dalle  porte  della  Città  per  retta  linea  à  riferire  alla  piazza  maggiore  *  ^principale  , 
alcuna  volta  anco  (  effendone  ciò  dal  fito  concedo  )  conduchino  coli  diritte  fino  alla  poi 
oppofita  t  e  fecondo  la  grandezza  della  Città  lì  faranno  per  la  medefima  linea  di  tali  ftrade  ,  tr 
la  detta  piazza  principale, &alcuna,qualfi  voglia  defieporte;  vna,  ò  più  piazze  alquanto  min< 
della  detta  fila  principale  .  L’aftre  ftrade  ancor  elle  fi  deono  far  riferire  le  più  nobili  non  fo 
alla  principal  piazza  ,  ma  ancora  à  i  più  degni  Tempij ,  palaggi ,  portici  ,  &  altre  publiche  fabrich 
Ma  in  quello  compartimento  delle  vie  fi  deue  con  fomnu  diligenza  auertire,  che  (  come  ci  i 
regna  Yitruuio  al  cap,VI*del  primo  Lib.)  non  riguardino  per  linea  retta  ad  alcun  vento  ;  acci 
che  per  quelle  non  fifentino  i  Venti  furiolì ,  e  violenti  ?màcoq  più  finità  de  gli  habitatori  venga) 
rotti,  foaiti, purgati, e  fianchi  i  nesincorrandlincopuenicnte,  neiquale  anticamente  incorfe 
quelli ,  che  nelTIfola  di  Lesbo ,  compartirono  le  ftrade  di  Mecelino  ,  dalla  qual  Città  fiora  tutt 
l'ifola  ha  prcfo  il  nome  ,  Sideuono  le  viepefia  Citta  [alleatele  fi  legge  che  pel  confidato  di  Mefi 
Emilio  iCenfori cominciarono  à  falicare  in  Roma  ,  oue  fe  ne  veggono  ancora  alcune  ,  lequ; 
fono  tutte  eguali  ,  e  fonolaftricate  con  pietre  incette  ,  ilqualrnododiiaftricare  come  fi  face!! 
fi  dirà  più  difetto,  Mafefi  vorrà  chiudere  il  luogo  perijeaminardeglihuQmini,  da  quello  ,  c 
ferue  per  l’vfo  de'carri ,  &  delle  beftie  ,  mi  piaccia  che  le  ftrade  fiano  coli diuife  ,  chedall’vna 
dalTaltraparte  vi  fiano  fatti  i  portici  ,  per  i  quali  al  Coperto  pollano  i cittadini  andare  à  far  i  1 
pegotijfenza  eliti  offefi  dal  Sole,  dalle  pioggie  ,  e  dalle  neui,  nel  qual  modo  fono  quali  tutte  1 
firade  di  Padoa  Citta  antichuTima  ,  e  celebre  per  il  fiudio  ,  Ouero  pon  facendoli  i portici  ,  (  n 
qual  cafo  le  firade  riefeono  più  ampie ,  &  più  allegre  )  fi  faranno  daU’vna,  edajl  altra  partealcu 
margini  falcati  di  Mattoni ,  che  fono  pietre  cotte  più  grolle  ,  &  più  ftrette  de’quadrelJi  •*  pere! 
pel  caminare  non  offendono  punto  il  piede  .*  &  ia  parte  di  meào  fi  lafcierà  peri  carri ,  eperigi 
meritile  fi  falicherà  di  felice ,  òdi  altra  pietra  dura  ,  Deuopo  elfer  le  ftrade  alquanto  concaue  n 
mezo,  Spendenti*  accioche  Tacque,  che  dalle  cafe  piopono  ,  corrono  tutto  in  vno  ,  &habbi 
no  libero ,  &  efpedito  il  lor  corfo  ,onde  lafcino  la  ftrada  netta,  ne  fiaqo  cagione  di  cattiuo  aere,  con 
fono  quando  fi  affermano  in  alcun  luogo, e  vi  fi  putrefanno , 

PELLE  VIE  EVORI  DELLA  CITTA"  Cap,  II 

\  vie  fuori  della  Città  fi  depono  far  ampie  ,  commode  ,  &  con  alberi  d’amei 
due  le  parti  ;  da  quali  i  viandanti  Teliate  fiano  diteli  dallardor  del  Sole  ,  epre 
dano  gli  occhi  loro  qualche  ricreacione  per  la  verdura  ,  Molto  Itudio  pofei 
in  elle  gli  antichi, onde, accioche  ftelfero  fempre  acconcie  crearono  i  proued 
tori  ,  e  Curatori  di  quelle  $  e  molte  da  loro  ne  furono  fatte  ,  delle  quali  per  la  con 
medita,  &  perla  bellezza  fua,  benché  fiano  fiate  guafte  dal  tempo  ;  fe  nc  feerb? 
ancora  memoria  5  Matratuttelefamofiffime  fono  la  Flaminia  &  l’Appia:la  prima  fatta  daFlarr 
nio  mentre  era  Confolo  ,  dopò  la  vittoria  ch'egli  hebbe  deJGenoutfi  ;  cominciaua  quella  via  a 
la  porta  Flumentana  ,  hoggi  detta  del  Popolo  ,  c  pacando  per  la  Tokana  ,  c  peri’ Vmbria  coi 

duceui 
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duceuaà  Rimim  i  dalla  qual  Città  fu  poi  da  M.  Lepido  fuo  collega  menata  finoàBologna ,  & 
appreflo  le  radici  dell  Alpe  per  giro  allargandola  dintorno  alle  paludi  condotta  in  Aquile, il  : 
L  Appia prefe 1 1  nome  da  Appio  Claudio,  dal  quale  fi.  con  molta  fpefa,  &  arte  fabricata,  onde 

per  la  fua  magnificenza  ,  &  mirabile  artificio  fù  da  Poeti  chiamata  Regina  delle  vie  .  Haucua 


quella  «rada  il  fuo  principio  dal  Colifeo  ,  &  per  la  porta  Capena  fidiftcndeua  finoà  Brindili.- 
fu  da  Appio  condotta  /blamente  finca  Capua  i  da  quello  in  giù  non  fi  ha  certezza  chi  ne  fof- 

VT!Ì7l S£/.eoP'n,on=d'al^1'hefo^Cefare  ;  pcrciochefileggeapprefio  Plutarco  ,  che 
e  (Tendo  data  la  cura  di  quella  viaa  Cefare  ,  egli  vi  fpefe  gran  numero  di  denari  j  Ella  fù  poi  viti- 

r™!n,tlr'rftjUrKK  «  TrJUn°  lmPeradore>  il<;u;llc  f  come  hò detto  di  fopra  )  afciugando  i  luo¬ 
ghi  paludofi  ,  abbaflandoi  monti  ,  pareggiandole  valli  ,  facendoipontidouebifognaua,riduf- 

n  &  PiaCeuollll™°  ■  E  anco  celebratiflima  la  via  Aurclia  ,  chiamata- 
cefi  da  Aurelio  Cittadino  Romano  ,  che  la  fece  ,  haueua  il  fuo  principio  dalla  porta  Aureli»- 

a  Fi  A  detp!ÌnSaj-P3ngl  3t10  ’  C  d,dcnd“dofi  Per  •  lu°ghi  maritimi  di  Tofcanaconduceuafino 
aPiù  .  Furono  di  non  minor  nome  la  via  Numentana ,  la  Prenellina ,  e  la  Libicanajla  prima  co- 

'ina  e 5  ho9c'(^Ita d* ^anca  Agnt--fc ,  efidiftendeuafinoalla  Ciftàdi  Nu- 

M  dX’nnr^  M  d  haue.ua  P':inaPI°  daIla  P°«a  Efquilina  ,  e  hora  fi  dicedi  San  Lorenzo ,  e  la  ter- 
zadallaportaNeuia  ,  cioè  da  porta  Maggiore  ,  econduceuano  quelle  dueviealIaCittàdiPre- 
nelle ,  hoggi  detta  Pelldlnno ,  &  alla  Famofa  Città  di  Labicana  .  Vi  furonoancoramolte  altre 

tmteómciaacolÓro  chetateHallÌ  ^  > la Collarina.].  Lati„a,&“tre,  lé  qual! 

0 ',°d  n!  chc  ie  ormarono  ;  o  dalla  porta  ,  dalla  quale  haueuano  principio  iódalluo- 

modùtàk  vkPormmfè  Pi  i  T£  1  ““a"3  tUttedoueuac(Ier  di  lemma  bellezza  ,  &  com- 
moditalaviaPortuenfe,  laqual  daRoma  conduceua  àHollia  i  percioche  (  come  dice  l’Albcr- 

t  e  ™hDkde!iù 'alro°del  ftrade  ’ tra  *'vna  ’  e  >,aI‘ra  dc"equali  era  vn  corfo  di  pie* 

«rTalafiorn!,  ThTT ,5  ^T,a-perd?fione  per  vna  di  quelle  vie  lì  andana ,  e 
L  con7nrl  ?ii  nì  ,n'/Lh\t  d°  0tfera  dd  ,Wfarfi  :  im,cn"onc  molto  tommoda  al  grand, ffi- 
auellelorvie  milftari  C  *  ?Ue  teinP|  cra  a  ®oma  da  tutto  il  Mondo  .  Fecero  gli  antichi 
Xara  e  diSbtóa  !c  Tu'  *  cloe  °  'aflngandole di  pietre  ,  onero  coprendoli  tutte  di 
‘ ‘a  ’  hì.  r-*  L  r  dd  a  pr'ma  maniera  (  per  quanto  da  alcuni  vefiigi  s'è  potuto  coniet- 

éra^lauanto'cohno  ndm«  PaC^  Pe-r  oUe  d‘raez°5  d1ua*eera  piùalto  de  gli  altri  due,  &  ilquale 
uanoioedoni^&èra^iir^m!!'1  aC“  aCqUC  P°tel?ro  fconerc  &  non  vi  fi  alfermallero  i  anda- 
difdic!red^  come  é  ftaro  de^l,iìICtre  InCerJ-e  > C10e  di  «  e  d^angoli  difeguali  ;  nel  qual  modo 
rauàno  còme  andauano  i  Eri 3  A™!-  ’  vJiul,ai|1|0  ™a  Quadra  di  piombo,  la  quale  apriuano ,  fer- 
me  &ciòfaceuanocon  mette**  ?  ?n^.° li  dellepietre  .•  ondele  commetteuanobeniflìmo  inlìe- 
*o  più  baffi  elìcoDriuanodi  f  l  h •’  ®  1  alt.rldPePpac'j  >  ch'erano dalle  bande; fi faceuano alquan¬ 
to  di’at  ft!ma,dni^  u ì  ’  d,Sh,a,;a :nmuta  »  e  Per  We,li  andauano  icaualli  .  Era 
no  diu!fi  cón^afte  d''  mezo  dal  quale  era- 

Klp  7otofiar  dW  hClla  ftrard^0pòa  i£quali  fa,iuano  >  quandoPvoleu  n! IS 
vlranodtre  nJÒ^  ntlr"  7°  ''^^0°  ^  \  OItradi  «I«fc  pietrepofieperl'vfodet- 
di  tutto  il  v,a°»io  e  furono  df  p4  K  r  "e  6  trouaua  Sfitto  di  mano  in  mano  le  miglia 

vìe^ifitarrdelTa'feconda^maniera^'doèfaKe  di'fabh!6  qU£f?e  y!e  ’  £  ‘onficate  le  dette  pietre .  ^Le 
to  colme  nel  mezo  Der  Ji  analmf**  *atte  dl/ab^Ja'  edl  ghiara,faceuano  gl  antichi  alquan- 

ta  ad  afeiugarfi  pretto  ,  erano  d'ogni  kZopoEk  “dÒè  fe  ^ laTa  >  &  vflendo  elle  di  materia  ap 
fta  forte  lè  ne  vciic  vna  i  &J11  tempo  polite  ,  aoe  lenza  fango  3efenzapojuere  .  Di  que- 

e  condure  i^Ongheria  "•  ^vn  altra!ven  èfifquel!h  ''i^"  lu°§hi  !a  PollhL'ma’ 

licei’A  C  (r  ^  d  Pad.oua  »  ilquale  cominciando  della  detta 


Città  nel  luo^o  che  lì  direi’ à ^  ouuua  ,  jaquaie  cominciando  della  detta 

Con  te  Theodoro  frate/lj  dlrutf!  LS&ffi0  »' "j"3' *ì  *  £dd 

Della  Driim  manica  di,,  10  ^  iu,r’  ?  1 A  p‘.  >.che  dl“idono  E  Italia  dalla  Germania- 


Della  prima  maniera  di  vie  è  L  Ufa  ' 

de  l'acqua  non  vi  fi  volh  V,  °S' “°  dl  alCUna  ,ndutoa  Pur  chefifacclan0  «Ime  nel  mC: 


cuno 


20,onde  1  acqua  non  vi  lì  polla  affermare  • 

A,  E  il  lpaciodi  mezo^per doue andauano i  pedoni. 
iS>  oono  le  pietre,  che  feruiuanoi  falireàcauallo 
c.  Sono  1  margini  coperti  di  Arena, e  di  ghiara,  peri  qualiandauano  i  causili 
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DJ  QVELLO,  CHE  NEL  FABRICARE  I  PONTI 
fi  deue  offerirne,  e  del  fico  che  fi  deue  eleggere. 

Cap.  II1I, 

ONCIOSIACHE  molti  fiumi  per  la  lor  Iarghezza,altezza,&  velocità  non  fi  pof- 
fano  paffare  à  guazzo  ,  fù  prima  penfato  alla  commodità  de'ponti  *  onde  fi  può 
dire,  che  effìfiano  parte  principal  della  via,  &  che  altro  non  fiano,che  vna  ftrada  fatta 
fopra  dell’acqua ,  Quelli  deuono  hauer  quelle  ifteffe qualità  ,  c’habbiamo  detto  richie¬ 
derli  in  tutte  le  fabriche,cioè  che  fiano  commodijbelli,  e  durabili  per  lungo  tempo.  Sa¬ 
ranno  commodi ,  quando  non  fi  alzeranno  dal  rimanente  della  via ,  Se  alzandoli  haran- 
noia  {alita  lor  facile,  &  quando  fi  eleggerà  quel  luogo  per  fabricarli,  che  farà  commodiffìmo  à  tutta  la 
Prouincia, ouero  à  tutta  la  Città,  fecondo  che  fi  fabricheranno  ò  fuori,  ò  dentro  delle  mura  ••  e  però  fi 
farà  elettione  di  quel  luogo,  alquale  da  tutte  le  parti  facilmente  li  polla  andare,  cioè  che  fiand  me- 
modella  Prouincia  ,  ouero  nel  mezo  della  Città,  come  fece  Ni  tocre  Regina  di  Babilonia  nel  ponte, 
ch’ella  ordinò  fopra  FEufrate  *  i  e  non  in  vn  angolo,  oue  polla  feruire  folamente  à  vfo  de  pochi .  Sa¬ 
ranno  belli*  &  per  durar  lungamente;  fe  fi  faranno  in  quei  modi,  e  con  quelle  mi  fu  re,  che  fi  dira  pani  * 
colarmente  piu  di  fotto  s  Ma  nelFelegger  il  fito  per  fabricarli ,  fi  deue  auertire  di  eleggerlo  tale,  che  fi 
poffafperare,  che  debba  effer  perpetuo  il  ponte,  che  vi  fi  fabricherà  ;  &odefi  polla  far  con  quella- 
minor  fpefa  ,  che  fia  poflìbile  •:  Onde  fi  eleggerà  quel  luogo  ,  nel  quale  il  fiume  farà  manco  pro¬ 
fondo  *  &haueràilfuo!etto,  ò  fondo  vguale,  e  perpetuo  ,  cioèòdifaffo  ,  òdi tofo, perche 
(  Come  diflinelprimo  Libro  quando  parlai  de’luoghi  da  poner  le  fondamenta  )  il  fallo  ,  &ilto- 
fo  fono  fondamento  buonilfimeineiracque  :  oltradi  ciò  fi  deuono  fchi fare  i  gorghi  ,  e  le  vora¬ 
gini,  &  quella  parte  dellalueo,  ò  letto  del  fiume,  che  farà  ghiarofa  ,  òfrbbionegna  .  Percioche 
lafabbia  ,  Se  laghiara  per  effer  dalle  piene  delPacque  continuamente  molla  ,  variailktto  del  fiu¬ 
me  :  &  effendo  canate  fotto  le  fondamenta  ,  fi  cauferebbedinecelfità  la  ru  na  dell'opera  .  Ma 
quando  tutto  il  letto  del  fiume  foffe  di  ghiaia  ,  edi  fìbbia  ,  fi  faranno  le  fondamenta  come  fi  di¬ 
radi  fotto  quando  tratterò  de  ponti  dì  pietra  .  Si  haurà  etiandio  nguardo  di  elegger  quel  fito 
neiquale  il  fiume  fiabbia  il  fuocorfo  diritto  .  Conciofiache  le  piegature  ,  e  tortuofita  delle  ripo 
lianoefpofteà  effer  menate  via  dall  acqua  .*  onde  in  tal  cafo  verrebbe  il  ponte  a  rcliar  lenza  /pa¬ 
le  ,  Se  inlfola  :  Se  anco  perche  al  tempo  delle  inondationi  trahono  Tacque  indente  tortuofità, 
la  materia  ,  che  dalle  ripe  ,  e  dalli  campi  leuano  j  laquale  non  potendo  andare  giù  al.  diritto  ,  ma 
fermandoli  più,altre  cofe  ritarda  ,  &auolgendofi  à  1  pilaftri  rinchiude  l'aperture  de  gli  archi  , 
onde  Topera  ne  patifee  in  modo  che  dal  pefo  delPacqua  viene  co'l  tempo  tirata à  ruina  .  Si 
eleggerà  dunque  il  luogo  per  edificami  i  ponti  *  ilquale  fia  nel  mezzo  della  Regione  ,  ouero 
della  Città  ,  e  coli  comrnodo  à  tutti  gli  habitatori  >  Se  oue  il  fiume  habbia  il  corio  diritto ,  Se  il  letto 
manco  profondo,  ,vgualc,e  perpetuo .  Ma  conciofiache  i  ponti  fi  facciano  òdi  legno,  ò  di  pietra,  io  di¬ 
rò  particolarmente  dejf  vna*  dell  altra  maniera ,  e  ne  porrò  alquanti  dileguiteli  d'Antichj,  come 

di  Moderni, 

DE  I  PONTI  DI  LE  G  N  O,  ET  DJ  Q^V  £LU 
auertimenh,  che  neU'edificarli  fi  deuono  hauere* 

Cap..  V. 

[  fanno  i  Pentì  di  legno  y  ouero  per  vnaoccafion  fola  »  come  quelli  ,  che  fi  fanno 
per  tutti  quelli  accidenti  ,  che  nelle  guerre  fogliono  auuenite  ,  della  qual  for¬ 
te  cek hra tifiimo  è  quello  ,  che  ordinò  Iulio  Celare  fopra  il  Rheno  .  Oue¬ 
ro  acciò  che  continuamente  habbiano  à  feruire  à  commodo  di  ciafcuno  .  Di 
quella  maniera  fi  legge,  che  fu  edificato  da  Hercole  il  primo  ponte,,  che  folle  giamai 
fatto  fopra  il  Teuere  nel  luogo  ,  doue  fù  poi  edificata  Roma  ,  quando  hauendo  egli  \  ceffo 
Gerione  menaua  vittoriofo  il  fuo  Armento  per  Italia  »  e  fù  detto  Ponte  Sacro  .•  &  era  firn  to 
in  quella  parte  del  Teuere  ,  doue  poi  fu  fatto  il  Ponte  Sublicio  dal  Rè  Anco  Martio  ,  il  qua¬ 
le  era  fimilmente  tutto  di  legname  ,  e  le  fue  traui  erano  con  tanto  artificio  congionte  ,  che  fi 

poteuano 
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poréuano  leuare ,  c  porre  fecondo  il  bifogno ,  ne  vi  era  ferro ,  ò  chiodo  alcuno  ;  come  egli  fotte  fatto, 
non  fi  sà ,  fe  non  che  gli  Scrittori  dicono,  ch'era  fatto  fopra  legni  grotti ,  che  fofteneuano  «li  altri,  da 
quali  egli  prefe  il  nomedi  Sublicio  ,  perche  tai  legni  in  lingua  Volfca  fi  chiamauano  fublices. 
Quefio  tu  quel  Ponte  ,  che  con  tanto  beneficio  della  fua  Patria  ,  &  gloria  di  fe  fletto  ,  fù 
difefodu  Oratio  Code  .  Era  quello  Ponte  vicino  à  Ripa  ,  oue  fi  vedono  alcuni  veftigij  in  mezo 
del  fiume  ,  perche  fù  poi  fatto  di  pietra  da  Emilio  Lepido  Pretore  ,  &  ri  fiorato  da  Tiberio  Im- 
peradore  ,  &da  Antonino  Pio.  Si  deuono fare quelli  tai  ponti  ,  che fiano ben  fermi  ,  Stjàcate- 
nati  con  forti  ,  e  grotte  rraui  ,  di  modo  che  nonfia  pericolo  che  fi  rompano  ,  ne  per  la  irruen¬ 
za  delle  perfone ,  e  de  gli  animali ,  ne  per  il  pefo  de’carriaggi ,  &  deirartigliarie  ,che  patte  ra  lor  fo¬ 
pra  i  ne  pollano  etter  minati  dalle  innondationi  ,  &  dalle  piene  dell'acque  .  E  però  quelli  ,  che  fi 
fanno  alle  porte  delle  Città  ,  i  quali  chiamiamo  ponti  leuatori  ,  perche  fi  poflono  alzare  ,  &cal- 
lare  fecondo  il  voleredi quelli  di  dentro  ,  fi  fuoglionolaftricare  di  verghe  ,  elamediferro  ,  ac- 
cioche  dalle  ruote  de'carri  ,  &  dappiedi  delle  beftie  non  fiano  rotti ,  e  guaiti .  Deuono  ctter  le  tra¬ 
ili  ,  coli  quelle  che  vano  conficate  nell'acqua  ,  come  quelle  che  fanno  la  larghezza, e  lunghez¬ 
za  del ponte,  lunghe  ,&  grotte  fecondo  che  ricercherà  la  profondità  ,  lalarghtzza  ,  e  la  velocità, 
delfiume  ;  Ma  perche  i  particolari  fono  infiniti  ,  non  fi  può  dar  di  loro  certa  ,  edeterminata  re¬ 
gola  .  Onde  io  porrò  alcuni  difegtii  ,  e  dirò  le  lor  mi  fu  re  ,  da  quali  potrà  ciafcuno  facilmente, 
fecondo  che  ic  gli  offerirà  Toccafione }  ettercitando  l'acutezza  del  fuo  ingegno»  pigliar  par  iico3&far 
opera  degna  di  eiler  lodata. 

DEL  PONTE  ORDINATO  DA  CESARE 

fopra  il  Rheno.  Cap.  VI. 

AVENDO  Iulio  Cefare(come  egli  dice  nel  quarto  Libro  de’fuoi  Commentari]) 
deliberato  di  pattar  il  Rheno  ,  acciò  che  la  portanza  Romana  fotte  fentita  anco 
dalla  Germania  j  &giudicandochenon  fotte  cofa  molto  ficura  ,  ne  degna  di  lui , 
ne  del  Popolo  Romano,  il  pattarlo  con  barche  5  ordinò  vn  Ponte  ,  opera  mirabile  * 
&  molto  difficile  perla  larghezza , altezza  velocità  del  Fiume  j  Ma  come  que¬ 
llo  ponte  fotte  ordinato  (  benché  egli  lo  kriua  )  nondimeno  per  non  faperfi  la 
forza  di  alcune  parole  vlate  da  lui  nel  defcriuerlo  ,  è  fiato  variamente  porto  in  difegno  fecon¬ 
do  diuerfe  inuentjoni  :  Onde  perche  ancor  io  vi  ho  penfato  alquanto  lopra  ,  non  ho  voluto 
lattar  quefia  occafione  di  porre  quel  modo  ,  che  nella  mia  giouentù  ,  quando  prima  letti  i  detti 
•Commentari]  ,  m'imaginai  j  perche  per  mio  creder  molto  Ti  confà  con  le  parole  di  Cefa  re  ;  &per 
^che  riefee  mirabilmente  ,  come  se  veduto  l'effetto  in  vn  ponte  ordinato  da  me  fub'to  fuori 
di  Vicenza  fopra  il  Bacchigliene  ;  Ne  è  mia  intenticene  di  voler  in  ciò  confutar  le  altrui  opi¬ 
nioni  j  condotta  che  tutte  fiano  di  dottittimi  huomini,  &  degni  di  fomme  lodi  per  hauctnela- 
fci.utone'lorofcritti ,  come  etti  Tintefero  ,  &  in  quefto  modo  con  l'ingegno  ,  &faticheloro  molto 
agevolato  l'intendimento  a  noi  i  Ma  auanti  che  fi  venga  à  i  difegni  porrò  le  parole  di  Cefare,  lequali 
fono  quelle. 

Ratioiicm  igitur  Pontishanc  inftituit.  Tigna  bina  fefquìpedalia,  paululumabimopra’acuta,di- 
menlaad  altitudinem  fluminis  imeruallopedumduoruminterfeiungebat.  H«eccum  macbinationi- 
bus  immilla  in  fluminc  defixerat,  fiftucifque  adegerata  non  fublica?  mododirecla  ad  perpendiculum, 
fed  prona,  acfaftigiara,  vt  fecundumnaturam  fluminis  procumberent.*  his  item  contrada  duo  ad 
eundemmodum  iunda  interuallo  pedum  quadragenum ab  inferiore  parte  contra  vimatqueimpe- 
tumfluminis  conuerfafiatuebat.  Ha?c  vtraqueinluperbipedalibustrabibusimmiflìs,  quantumeo- 
rum  tignorumiun&ura  difiabat ,  binisvtrinquefibulisabextrema  parte  diftinebanrur.  Quibus  di¬ 
fettili*, acque  in  contrariarci  parte  reuin<fiis,tanta  erat  operis  firmitudo,atque  ea  rerum  natura,  vt  quo 
maior  vis  aqua’  fe  inckauiflet,  hocar<5tius  illigatatenerentur.  Uxc  diretta  inicòla  materia  conttxe- 
bantur ,  ac  longuri]s ,  cratibufqs  conftrenebanrur.  Ac nihilo  fecius  fublica?ad  inferiorem  partem flu¬ 
minis  obliquèadiungebantur ,  qua?  prò  Ariete  fubie&a?,  &  cumomni  opere  con iunòla?  vimfluminis 
exciperent.Et  alice  item  fupra  pontem  mediocri  fpacio,  vt  fi  arborum  truncì,  fiue  naues  dei]  ciendi  o- 
penscaufaeffent  à  Barbaris  mifl#  >  his defenforibusearum  rerum  vis  minueretur  ?ntu  Ponti  no- 
ccrent. 


Il  fenfo 


TERZO.  ii 

Il  fenfo  delle  quali  parole  è  ,  che  egli  ordinò  vn  Ponte  in  quella  maniera  1  Giugneua  infieme 
duetraui  ,  grolle  vn  piede  e  mczo  J'vna  ,  dittanti  due  piedi  naie  ,  acme  alquanto  nella  parte  di 
fotto  ,  e  lunghe  fecondo  che  richiedeua  Taltezza  del  fiume  ;  &haueodo  con  machine  affermare 
quelle  franine!  fondo  del  fiume  ,  le  ficcaua  in  quello  co’J  battipalo  non  diritte  a  piombo  .*  ma 
inchinate  ,  di  modo  che  fletterò  pendenti  à  feconda  deiracqua  •  All’incontro  di  quelle  ,  nella 
parte  di  fotto  del  fiume  per  fpacio  di  quaranta  piedi  ,  ne  piantaua  due  altre  gionte  infieme  nel- 
riftelTa  maniera  ,  piegate  contraja  forza  ,  &l’’impetodel  fiume  .  Quelle  duetraui  ,  tramelfeui 
altre  traui  grolle  due  piedi  ,  cioè  quanto  elle  erano  diftanti  tra  le  ;  erano  nell’eftremità  loro  te¬ 
nute  dall’vna  ,  e  dall’altra  parte  da  due  fibule  ,  lequaliaperte  ,  &  legate  al  contrario,  tanto  gran¬ 
de  era  la  fermezza  dell'opera  ,  &taleerala  natura d i  tai  cole  ,  che  quanto  maggior  folle  Hata  la 
forza  deiracqua  ,  tanto  più  ftrettamente  legate  infieme  lì  tenellero  ,  Quelle  traui  erano  telfute 
con  altre  traui,  e  coperte  di  pertiche ,  digradici  .  Oltra  di  ciò  nella  parte  di  fotto  del  fiume  fi  ag- 
giogneuano  pali  piegati  ,  iquali  fottopofti  in  luogodi  Ariete  ,  &  congionti  con  tutta  Topera  re- 
^ìflettcro  alla  forza  del  fiume  ,  Et  medefimamente  ne  aggiogneuano  altri  nella  parte  di  fopra 
del  Ponte  lafciatoui  mediocre  fpacio  ;  accioche  fe  tronchi  d’arbori  ,  ouero  vafcelli  folTeroda 
Barbari  mandati  giù  per  il  fiume  per  minar  l’opera  ,  con  quelli  ripari  fi  fcema(Ie  la  lorvioJenza_  , 
di  modo  che  non  nocelferoal  Ponte  .  Cofidefcriue  Cefare  il  Ponte  ordinato  da  lui  fopra  il  Rheno, 
alla  qual  deferittioneparmi  molto  conforme  la  inuentione  che  fegue ,  tutte  1$  cui  parti  fono  contrafe- 
gnate  con  lettere, 

A,  Sono  le  due  traui  gionte  infieme  ,  grotte  vn  piede  e  mezo  ,  alquanto  acute  di  fotto  fi- 

cate  nel  fiume  non  diritte  ,  ma  piegate  à  feconda  dell  acqua  .*  &  dittanti  tra  fe  due 
piedi . 

B,  Sono  le  altre  due  traui  polle  nella  parte  di  fotto  del  fiume  all'incontro  delle  già  det¬ 

te  ,  e  dittanti  da  quelle  per  fpacio  di  quaranta  piedi  ,  &  piegate  concra  il  corto  del, 
l’acqua . 

Hi  E’  la  forma  da  per  fe  di  vna  delle  dette  traui. 

C,  Sono  le  traui  grotte  per  ogni  verfo  due  piedi  ,  che  faceuano  la  larghezza  del  Ponte  J 

laqual  era  quaranta  piedi. 

I,  E  vna  delle  dette  traui. 

T>>  Sono  le  fibule,  lequaliaperte,  cioèdiuife  l’vna  dall’altra,  &  legate  al  contrario  ,  cioè 
vna  nella  parte  di  dentro ,  e  l’altra  nella  parte  di  fuori  j  vna  fopra,  e  l’altra  fotto  delle 
traui  grotte  due  piedi ,  che  faceuano  la  larghezza  del  ponte  ;  rendeuano  tanto  gran¬ 
de  la  fermezza  dell’opera ,  che  quanto  era  maggiore  la  violenza  dell’acqua  ,  e  quan¬ 
to  più  era  carico  il  ponte, tanto  più  ella  fi  voi  ua,e  fi  fermaua. 

M,  E  vna  delle  fibule. 

E,  Sono  le  traui , che  fi  poneuano  per  la  lunghezza  del  Ponte,  &  fi  copriuano  di  pertiche ,  & 

digradici. 

F,  Sonoi  pali  podi  nella  parte  di  fotto  del  fiume,  iquali  piegatile  congionti  con  tutta  l’ope¬ 

ra  refi  lituano  alla  violenza  del  fiume» 

G,  Sono  i  pali  podi  nella  parte  di  fopra  del  Ponte  ,  acciò  lo  difendettero  ,  fe  da  gli  inimi¬ 

ci  fottero  mandati  giù  per  il  fiume  tronchi  d’arbori  ,ouer  naui  per  minarlo. 

K,  Sonodue  di  quelle  traui  che  infieme  congionte  fi  cacciauano  nel  fiume  non  dirette  ma 
piegate, 

E  la  tetta  della  traue,che  fàceua  la  larghezza  del  Ponce . 


TERZO. 


DEL  f  O  N  TE  DEL  C  I  S  M  O  N  E,  Cap.  VII. 


L  Cifmoneè  vn  fiume  ,  ilquale  fcendendo dai  Monti  ,  chediuidonolaltalia  dal¬ 
la  Germania  entra  nella  Brenta  alquanto  fopra  Battano  >  e  perche  egli  è  ve!o- 
cillìmo  ,  e  per  lui  li  montanari  mandano  giù  grandittima  quantità  di  legnami , 
fi  prefe  rifolutione  di  farui  vn  Ponte  ,  lenza  porre  altrimenti  pali  nell’acqua;  Percio- 
cheletrauhche  vi  fi  ficauano,erano  dalla  velocità  del corfo  del  fiume^e  dalle  percof- 
fedeifalfi,ede  gli  arbori  ,  che  da  quello  continuamente  fono  portati  all'ingiùjmofi 
fe  ,  &cauate  ;  Onde  faceua  bifogno  al  Conte  Giacomo  Angaranno ,  ilquale  è  patrone  del  Ponte ,  ri- 
nouarlo  ogn’annp  .  La  inuentione  di  quello  Ponte  à  mio  giudicio  è  molto  degna  di  auertimemo, 
perche  potràferuire  in  tutte  le  occafioni,  nelle  quali  fi  hauefferole  dette  difficoltà;  perche  i  Ponti  coli 
fatti  vengono  àeffer  forti,  belli ,  e  commodi  j  forti  perche  tutte  le  loro  parti  fcambieuolmentefì  lo- 
ftentano;  belli  perche  la  teflìtura  de’legnami  è  gratiofa  ;  &  commodi ,  perche  fono  piani ,  e  fotto  vna 
iftefia  linea  co'l  rimanente  della  ftrada?  Ilfiumenèl  luogo  oue  fi  ordinò  quello  ponte,  èlargocento 
piedi.  Si  diuife  quella  larghezza  in  fei  parti  egualia&  oue  e'1  termine  di  ciafcuna  parte  (fuorché  nelle 
ripedequali  fi  fortificarono  con  due  pjlaftri  di  pietra)  fi  pofero  le  trauij  che  fanno  il  letto,e  la  larghez¬ 
za  del  ponte  j  fopra  lequali ,  laffiiatoui  yn  poco  di  fpacio  neli'eft remi tà  loro ,  fi  pofero  altre  tra  u  i  per 
il  lungo ,  lequali  hanno  le  fponde  ;  fopra  quelle ,  al  diritto  delle  prime  fi  difpofero  dall' vna ,  e  lai  tra 
parte  ,  i  colonnelli  (cofi  chiamiamo  volgarmente  quelle  traui,  che  in  limili  opere  fi  pongono  diritte 
in  piedi .  )  Quelli  colonnelli  fi  incatenano  con  le  traui ,  lequali  ho  detto  ,  che  fanno  la  larghezza  del 
ponte  >  con  ferri,  che  nominiamo  Arpìci,  fatti  pattare  pervn  bucco  fatto  d  quello  effetto  nelle  tede 
delle  dette  traui,  in  quella  parte,  che  auanzaoltra  le  traui,  che  fanno  le  fponde.  Quelli  Arpie  i,  per¬ 
che  fono  nella  parte  di  fopra  à  lungo  i  detti  colonnelli  dirirti ,  e  piani ,  e  forati  in  più  lochi ,  &  nella 
parte  di  fotto  vicino  alle  dette  trauigroffi,  e  con  vnfol  foro  affai  grandeifurono  inchiodati  nei  co¬ 
lonnello  ,  e  ferrati  poi  di  fotto  con  Vanghette  di  ferro  fatteà  quello  effetto,  onde  rendono  in  modo 

vnita  tutta  l’opera,  che  le  traui,  che  fanno  la  larghezza,  e  quelle  delle  fponde  fono  come  di  vn  pezzo 
con  i  collonnelli ,  &  in  tal  modo  vengono  i  colonnelli  à  fomentar  le  trau  i,  che  fanno  la  larghezza  del 
ponte,  e  fono  poi  elfi  foftentati  dalle  braccia,  che  vanno  de  vn  colonnello  all*altro;  onde  tutte  le  parti 
l'vna  per  l'altra  fi  foflentano  ,  etale  viene  àeffer  la  lor  natura,  che  quanto  maggior  carico  è  fopra  il 
ponte,  tanto  più  fi  ftringono  infieme,  e  fanno  maggior  la  fermezza  dell'opera  .Tutte  le  dette  braccia, 
elaltre  traui ,  che  fanno  la  teffitura  del  ponte  non  fono  larghe  più  di  vn  piede,  ne  grolle  più  di  tre 
quarti.  Ma  quelle  traui  che  fanno  il  letto  del  ponte,  cioè  che  fono  pofte  perii  lungo,  fono  molto  più 
lottile.  '  "*  r 
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LIBRO 

A,  E  il  fianco  del  ponte. 

B>  1  pilaftrbche  fono  nelle  ripe , 

C,  Le  tefte  delle  traui  che  fanno  la  larghezza  » 

D,  Le  traui  che  fanno  le  fponde , 

E,  I colonnelli. 

F,  Le  te  (lede  gli  arpefi  con  le  ftanghette  di  ferro.  , 

G,  Sono  le  braccia,lequali  contrattando  l'vno  all'altro  foftentàno  tutta  Topera  ^ 

H,  E  la  Pianta  del  Ponte, 

I,  Sono  le  traui  che  fanno  la  larghezza  , &auanzanooItra  le  fponde,  pretto  allequali  fi 
fanno  i  buchi  per  gli  arpefi. 

K,  Sono  i  trauicelli,che  fanno  la  via  del  Ponte. 

DI  TRE  ALTRE  INVENTIONI  SECONDO  LE  QVALI  SI  PONNO 
farei  ponti  di  legno  fenza  porre  altrimenti  pali  nel  fiume.  Cap.  Vili. 

I  ponno  fare  i  ponti  di  legno  fenza  porre  pali  nell’acqua,  come  è  fatto  il  Ponte 
del  Cifmone  ,in  tre  altre  maniere  ,  dellequali ,  perche  fono  di  belliflìma  inuen- 
tione  i  non  hò  voluto  lafciar  di  porre  idifegni  ;  tanto  più  che  facilmente  faran¬ 
no  intefe  da  ciafeuno  ,  c'harrà  apprefo  i  termini  vfati  nel  detto  ponte  delCif- 
mon  ,  percheancor  quelli  confiftono  di  traui  pofte  per  la  larghezza  ,  di  colon¬ 
nelli ,  di  braccia  ,  di  arpefi  ,  e  di  traui  polle  per  il  lungo, che  fanno  le  fponde  .  I 
ponti  adunque  ,  fecondo  la  prima  inuentione  fi  faranno  in  quello  modo  .  Fortificate  le  ripe  con 
pilaftri  fecondo  che  ricercherà  il  bifogno  ,  fi  porrà  alquanto  difcofto  da  quelle  vna  delle  traui  > 
che  fanno  la  larghezza  del  Ponte  ,  e  poi  fi  difporranno  fopra  di  lei  le  traui  ,  che  fanno  le  fpon¬ 
de  j  lequali  con  vn  capo  loro  aggiungeranno  fopra  la  ripa  ,  &à  quella  soffermeranno  .*  dipoifo- 
pra  di  quelle,  al  diritto  della  traue  polla  per  la  larghezza  ,  fi  porranno  i  colonnelli ,  i  quali  fi  inca¬ 
teneranno  alle  dette  traui  con  Arpefi  di  ferro  ,  e  faranno  foltentati  dalle  braccia  affermate  mol¬ 
to  bene  ne  i  capi  del  ponte  ,  cioè  nelle  traui  che  fanno  le  fponde  j  fopra  la  ripa  :  dapoi ,  lafciatoui 
tanto  fpacio  ,  quanto  farà  fiato  lafciato  dalla  detta  traue  della  larghezza  ,  alla  ripa  ,  fi  porrà 
l’altra  traue  della  larghezza  e  medefimamente  s’incatenerà  con  le  traui  ,  che  fopra  quelle  fi  por¬ 
ranno  per  il  lungo  del  ponte ,  &  con  i  colonnelli ,  Se  i  colonnelli  faranno  foftèntari  dalle  lor  braccia  : 
e  cofi  fi  andarà  facendo  di  ordine  in  ordine  quanto  farà  di  miftieri  ,  otteruandofèmpre  inquefti  tai 
ponti  che  nel  mezo  della  larghezza  del  fiume  venga  vn  colonnello  ,  nelqual  le  bracuadi  mezo  s'in¬ 
contrino  >  e  fi  porranno  nella  parte  di  fopra  de’colonnelli  altre  traui ,  lequali  giognendoda  vn  co¬ 
lonnello  all'altro  ,  li  tenirannoinfieme  vniti  ,  e  faranno  con  le  braccia  polle  ne’capi  del  ponte 
portione  di  cerchio  minor  del  mezo  circolo  .  Et  in  quello  modo  facendo  ogni  braccio  foften- 
ta  il  fùo  colonnello  ,  &ogni  colonnello  follenta  la  traue  della  larghezza  ,  equelle  3  chefannole 
fponde  ,  onde  ogni  parte  fente  il  fuo  carico  .  Vengono  quelli  cofi  fatti  ponti  a  ettcr  larghi  ne'ca- 
piloro  3  e  fi  vanno  reftringendo  verfo  il  mezo  della  Jor  lunghezza  .  Di  quella  maniera  non  ve 
n'è  alcuno  in  Italia,  ma  ragionandone  io  con  Metter  Alefiandro  Picheroni  Mirandolele,  egli  mi  ditte 
di  hauerne  veduto  vno  in  Germania . 


A,  E  l'alzato  del  fianco  del  Ponte. 

B,  Sono  le  tefte  delle  traui  che  fanno  la  larghezza. 

C,  Sono  la  traui  polle  perla  lunghezza. 

D,  Sono  i  colonnelli. 

E,  Sono  le  braccia ,  che  affermate  nelle  traui  della  lunghezza  fottentano  i  colonnelli. 

F,  Sono  le  traui  che  legano  vn  colonnello  con  l'altro,  lannoportione  di  cerchio. 

G,  E’il  fondo  del  Fiume. 

H,  Eia  pianta  del  detto  Ponte. 

I,  Sono  le  prime  traui ,  lequali  da  vn  capo  fono  foftentate  dalla  ripa  ;  e  dalFaltro dalla 

prima  traue  della  larghezza . 

k,  Sono 


TERZO..  ^  ij 

K>  Sono  le  feconde  traui,  le  quali  fono  fomentate  dalla  prima, e  dalla  feconda 
traue  della  larghezza . 

L,  Sono  le  terze  traui,lequali  fono  fomentate  dalla  feconda, e  dalla  terza  traue 
della  larghezza. 

Sono  poi  quelte  traui  che  fannola  larghezza  (come  ho  detto)  foften  tate  da'co- 
lonneili,  à  i  quali  fono  incatenate;  &  i  colonnelli  dalle  braccia , 


,<J  L  I  B  R  O 

A,  H'il  diritto  del  Ponte  per  fianco. 

B,  Sono  le  troni,  che  fanno  le  fpondedel  ponte  » 

C,  Sono  le  tefte  delle  traui,  che  fanno  la  larghezza . 

D/^ono  i colonnelli . 

E,  Sono  le  braccia,  cioè  gli  armamenti  de!  ponte. 

F,  Sono  le  traui,  che  porte  fotto  il  ponte  ne  i  capi  aiutano  a  foften  rar  il  carico . 

G,  E’ilfuolo  del  ponte. 

H,  E’il  fondo  del  fiume  • 


QV  EST’VLTI  M  A  inuentipne  fi  potrà  fare  con  piu,  e  con  rmneo  arco  di  quello,  ch’è  di  fegpa, 
to  fecondo  che  ricercherà  la  qualità  de’fiti,  e  la  gronde  zade’fiumi.  La  altezza  del  ponte,  nel¬ 
la  qual  fono  gli  armamenti,  ovpgli  .indirle  braccia,  che  vanno  da  vn  colonnello  all'altro  ,  fi 
fara  perlavndecima  parte  della  larghezza  del  fiume .  Tutti  i  cunei,  che  fono  fatti  da  i  colonne^, 
li,  rifponderano  al  centro,  ilche  farà  l’opera  fortifiima:  &  i  colonnelli  foftanteranno  le  traui  po¬ 
rte  per  la  larghezza,  e  per  la  lunghezza  del  ponte  »  come  nc'fopradetti .  I  ponti  di  quefte  quat¬ 
tro  maniere  fi  potranno  far  lunghi  quanto  richieder  à  il  bifogno ,  facendo  maggiori  tutte  le  par¬ 
ti  loro  à  proportione . 


A,  E*il  dritto  del  ponte  per  fianco  a 

B,  E’ilfuolo  del. 

C,  Sono i Colonnelli. 

D,  Sono  le  braccia,che armano,  e  fomentano  i  colonnelli . 

E,  Sono  le  tefte  delle  traui,  che  fanno  la  larghezza  del  ponte  » 

F,  E’il  fondo  del  fiume.  " 
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TER  Z  O.  '■ 

DEL  PONTE  DI  BASSANO.'  Cap.  IX. 

RES  S  O  à  Battano  terra  polla  alle  ràdici  delTAIpi  ,  che  feparano  la  Italia  dalla  Ma¬ 
gna  ;  ho  ordinato  il  Ponte  di  legname,  chefegue,  (opra  la  Brenta  fiume  velocif- 
fimo  ,  che  mette  capo  in  mare  vicino  à  Venetia ,  c  fu  da  gli  antichi  detto  Medua- 
co  ,  alqualc  (  come  racconta  Liuio nella fua  prima  Deca  )  Cleonimo Spartano 
venne  con  l’armata  auanti  la  guerra  Troiana  .  Il  fiume  ,  nel  luogo  doue  è  fiato 
fattoilponte  ,  è  largo  cento  e  ottanta  piedi  .  Quella  larghezza  fi  diuife  in  cin¬ 
que  parti  eguali  i  percioche  fortificate  molto  bene  tutte  due  le  ripe,  cioè  i  campi  del  ponte  con-* 
trauidi  Rouere,  e  di  Larice,lìfecerondfiume  quattro  ordini  di  pali,  diftanti  l’vnodairakro 
trentaquattro  piedi  ,  e  mezo.  Ciafcuno  di  quefti  ordini  è  di  otto  traui  lunghe  trenta  piedhgrof- 
fe  per  ogni  verfovn  piede  e  mezo  ,  e  diftanti  l’vna  dall’altra  due  piedi  j  onde  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  ponte  venne  a  efferdiuifa  in  cinque  fpacij  j  &  la  larghezza  fuadi  ventifei piedi  .  Soprai 
detti  ordini  fi  pofero  alcune  traui  lunghe  fecondo  la  detta  larghezza  (  quefta  forte  di  traui,cofi 
pofte, volgarmente  fi  chiamano  Correnti  )lequali  inchiodate  alle  traui  fite  nel  fiume  le  tengono 
tutte  infiemecongionte  ,  &,vnite  ,  fopraquefiicorrenti  al  diritto  delle  dette  traui ,  fi  difpofero 
otto  altre  traui ,  kquali  fanno  la  lunghezza  del  ponte ,  e  giongono  da  vn’ordineall’altro  :  e  per¬ 
che  la  diftanza  tra  detti  ordini  è  molto  grande  ,  onde  con  difficoltà  le  traui  pofte  per  il  lungo 
haurebbono  potuto  reggere  il  carico  «  che  lor  foffe  flato  pollo  fopra  ,  quando  foffe  flato  molto  ; 
fi  pofero  tra  quelle  &  i  correnti  alcune  traui ,  che  feruono  per  modiglioni  ,  efoftcnrano  parto 
del  carico.*  oltre  acciò  fi  ordinarono  altre  traui,  lequali  affermate  in  quelle  ,  ch’erano  Atenei 
fiume  ,  epiegate  l’vna  verfo  dell’altra, andafferoà  vnii fi  con  vn’altra  traue  pofta  nel  mezo  del¬ 
la  detta  diftanzi  fottociafcuna  delle  traui  della  lunghezza  .  Quelle  traui  coli  ordinate  rendo¬ 
no  l’afpetto  di  vn  arco  ,  ilqualehabbia  di  frezza  la  quarta  parte  del  fuo  diametro,  &  in  tal  mo¬ 
do  l’opera  riefee  bella  per  la  forma  ,  e  forte ,  per  venir  le  traui  ,  che  fanno  la  lunghezza  del  Pon¬ 
te  ;  à  effer  doppie  nel  mezo  .  Sopra  quelle  fono  pofte  altre  traui  per  trauerfo  ,  le  quali  fanno  il 
piano  ,  òfuolodel  ponte,  &  fpontanocon  le  lor  tefte  alquanto  luori  del  rimanente  dell’opera, 
e  paiono  i  modiglioni  di  vna  cornice.  Nell’vna  ,  e  l’altra  fponda  del  ponte  fono  ordinate  le  co¬ 
lonne,  che  foftengono  la  coperta  ,  e  feruono  per  loggia  >  e  fanno  tutta  l’opera  commodiffima# 
e  bella . 

E’  la  linea  delle  fuperficie  dell’acqua  ì 

A,  E’il  diritto  del  fianco  del  ponte. 

B,  Sono  gli  ordini  delle  traui  fìtte  nel  fiume. 

C,  Sono  le  tefte  de’ Correnti.  \ 

P,  Sono  le  traui ,  che  fanno  la  lunghezza  del  ponte  ,  fopra  lequali  fi  vedono  le  tefte  di 
quclle,che  fanno  il  fuolo . 

E,  Sono  le  traui ,  che  pendenti  vna  verfo  l’altra  ,  vanno  à  vnirfi  con  altre  traui  pofte  nel 

mtzo  della  diftanza ,  ch’è  tra  gli  ordini  de  pali ,  onde  nel  detto  luogo  vengono  à  effer 
le  traui  doppie. 

F,  Sono  le  colonne, che  foftentano  la  coperta . 

G,  E* il  diritto  di  vno de  capi  del  ponte. 

H,  E* la  pianta  de  gli  ordini  de’pali  con  i  fperoni ,  i  quali  non  lafciano ,  che  detti  pali  fia- 

no  percoffi  da  i  legnami,  che  vengono  giù  per  il  fiume . 

I,  E’  la  fcala  di  dieci  piedi, con  laquale  è  mifurata  tutta  l’opera. 


BBB  a 


DE  I  PONTI  DI  PIETRA,  E  D  I  QJ  E  i  t  0*’ 
che nell  edificarli fi deue ofleruare.  Cap,  X* 


E  C  E  R  O  prima  gli  huomini  i  ponti  di  legno  ,come  quelli,  che  alla  lorprefèn- 
te  neceflità  attendeuano  folamente  «*  ma  poi  che  cominciarono  ad  hauer  ri¬ 
guardo  airimmortalità  de'Jorncmi;  &  chele  ricchezze  diedero  loro  animo 
ecommodità  à  cofe  maggiori,  cominciarono  à  farli  di  pietra,  iquali  fono  pii 
durabili  j  di  maggior  fpefa,  e  di  più  gloria  àgli  edificatori»  In  quelli  ^  quat¬ 
tro  partili  deuono  confiderai ,  cioè,  i  capi ,  che  nelle  ripe  fi  fanno  :  pila- 
ftri,  che  nel  fiume  fi  fondano;gli  archi,  che  fono  foftentati  da  detti  pilaftri  ;  &ìlPauimento  . 
ilqual  fi  fa  (opra  gli  archi»  I  capi  ae’ponti  deuono  farli  fermiflìmi ,  e  lòdi;  conciofia  che  non  fo. 
lo  feruino  à  foftener  il  carico  de  gli  archi  comeglia  Jtri  pilaftri,  ma  di  più  tenghino  vnico tutte 
’ilPonte,  enonlafcianoche  gli  archi  fi  aprano  .*  e  però  fi  faranno  oue  le  ripe  fiano  di  pietra-  , 

onero 


.Terzo,  i9 

oucro  almeno  di  terreo  fodo,  e  non  potendoli  hauer  coli  fatte  ripe  per  lor  natura  fer  jrfiflime , 
fi  faranno  ferme,  e  forti  con  Parte  facendoui  altri  pilaftrfi  &  altri  arcffijonde  fé  le  ripe  follerò 
dall'acqua  ruinate,  non  rjmaneffe  la  via  al  ponte  interrotta»  I  pilaftri,  che  fi  fanno  per  la  lar¬ 
ghe  zza  del  fiume;  dcuono  effer  di  numero  pari;  fi  perche  veggiarno  che  la  natura  ha  prodotto 
di  quefto  numero  tutte  quelle  cofe,che  cflendo  più  d'vnafàanno  da  fomentar  qualche  carico* 
ficomelegambedeglihuomini,  edi  tutti  gli  altri  animali  n;  fanno  fède**  come  anco  perche 
quefto  tal  compartimento  è  più  vago  da  vedere,  &  rende  l'opera  più  tei  ma:  percioche  il  cor- 
fo  del  fiume  ndmczo,  nel  qual  luogo  naturalmente  egli  è  più  veloce,  per  effer  più  lontano 
dalle  ripe  ;èlibero,enon  fa  danno  àpilaftrico’l  continuo  pcrcoterli  «  Deuono  i  pilaftricofì 
cftei  compartiti,  che  vengano  à  cadere  in  quella  parte  del  fiume,  oueilcorfo  deli  acque  fia 
meno  veloce,  11  maggior  corfo  dell'acque  èdoue  fi  adunano  quelle  cofe,  che  fopranuotano, 
jlchenelcrefcer  de’numi  ficonofce  fiiulifàmamente  »  Le  lor  fondamenta  fi  faranno  in  quel 
tempo  dell'anno,  che  Tacque  fono  più  fecche, cioè  nell,Autunno?,&  fe'i  fondo  del  fiume  farà 
di  fallo, òdi  tofo,ouerodi  fcaranto,iIqujle(comchodettonelprirnoLibro)èvnafortediter- 
reno,che  tiene  in  parte  della  pietra;  fi  harranno  le  fondamenta  fenza  altra  fatica  di  cauamen*' 
to;  perche  quefte  rai  forti  di  fondi  fono  buonifàmo  fondamento  per  feftcìfi;  Mafe’Jfqndo 
del  fiume  Tara  ghiara, onero  (abbia, fi  cauerà  tanto  in  quello,che  fi  troui  il  fodo  terreno  e  quan* 
do  ciò  folle  d  fàcile,  fi  cauerà  alquanto  nelTarena  ouer  nella  ghiara,e  poi  vi  fi  faranno  le  pali¬ 
ficate  di  pah- di  rouere,  i  quali  con  le  punte  di  ferro,  chea  lor  fi  faranno ,  giongano  nei  fondo 
fodo,efermo.Perfondarei  pila  lit  i  fi  deue  chiudere  vna  parte  del  fiume  fi>Iamente,&  inqueL 
Ja  fibncire,  accioche  per  l'altra  parte  lafciata  aperta  l'impeto  dell'acqua  habbia  il  corfo;e  co- 
fi  andar  facendo  di  parte  in  parte.Non  deuonoeffere  i  pilaftri  più  fiottili  della  fiefta  parte  della 
larghezza  delì'arcr.;neordinariamentp  più  grofà  della  quarta.  Si  faranno  con  pietre  grandi  s 
le  quali  fi  cungiogneratmo  mfieme  con  arpefi,econ  chiodi  di  ferro,  oqer  di  mettaìio  .*  accio¬ 
che  con  tal:  incacnamenti  vengano  àefler  come  tutti  di  vn  pezzo .  Lefrontidepilallrifi  fo- 
gjiono  far  anguLri,  cioè  che  habbiano  neli’eftremita  loro  Tangulo  retto,  e  fi  fanno  anco  alcu¬ 
na  volta  a  rnezo  cerchio;  accioche  fèndino  l'acqua,  e  facciano  che  quelle  cofie,  le  quali  fono 
dal  fiume  con  impeto  portate  allangiù,  percotendo  in  loro  fi  lontanino  da’pilaftri,  e  pallino 
per  rnezo  dejl’arco.  Gli  archi  fi  deuono  far  ben  fermi,  e  forti,  &  con  pietre  grandi,  Je  quali  li  a- 
nobemlfimo cominelle  mfieme;  accioche  pofàno  refifterealcontinuopalfarde'carri,  e  reg- 
!  gere  al  pelo,  che  per  qualche  accidente  farà  condotto  lor  fopra.  Quelli  archi  fono  fortifàmi  , 

che  fi  fanno  di  mezo  tcichiOj  perche  pofano  fopra  i  pilaftri,  e  non  fi  vrtano  l'vn  Jaltro  ;  ma  fe 
per  Ja  qualità  del  fito,  e  per  ladifpofition  de'pilaftri,il  mezo  cerchio  intiero  per  la  troppo  al¬ 
tezza  ofàendelfe, facendo  la  faina  del  porte  cifàcilefiìferuiremo  del  cjiminuito,facendo  gli  ar« 

eh»  c'habbiano  di  frezza  il  terzo  del  lor  diametro,e  fi  faranno  in  takafo  le  fondameta  nelle  ri¬ 
pe  fortifàme.  Il  pauimento  de'ponti  fi  deue  laftì  icare,in  qudl'iftdfo  modochc  fi  laftricano  te¬ 
ine,  delle  quali  è  flato  detto  di  lopra.’onde  eflendcli  veduto  quanto  fi  deue  auerpre  neHtediff- 
care  i  ponti  di  pietraie  tempo,  che  palliamo  a'di  legni , 

DI  ALCVNI  PONTI  CELEBRI  EDIFICATI 
da  gli  Antichi,  e  de’difegm  del  ponte  di  Rimino»  Cap-  XI. 

OLTI  ponti  furono  edificati  da  gli  antichi  in  diuerfi  luoghbma  in  Italiane  fpe. 
cialméte  fopra  il  Teueie  aliai  ne  edificarono, de  quali  alcuni  fi  vedono  intieri, 
e  d’alcuni  altri  fono  rimali  i  veftigi  antichi  fidamente  »  Quelli,  che  fi  vedono 
ancora  tutti  intieri  fopra  il  Teqerefiono  quel  di  Cartel  Sàio  Angcjo,°ia  chia¬ 
mato  Hcliodalnomedi  HeiioAdnano  Impera  dorè,  ilquate  edificò  quiuj  la 

fuafepoltura.il  Fabricio,cdificatO  da  Fabricio,hoggi  dctto ponte  quattro  ca¬ 
pi  dalle  quo  ttro  ielle  di  Giano, ouer  di  TeripineJèquaJi  fono  polte  a  man  fini  lira  en  trando  in 
erto  pontt/pcrquefto ponte Hioladel  Teuere  lì  congiogne  alla  Citta.  Il  Celtio  hoggi  detto 
J  C  „  -  di  San 
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di  San  Bartolomeo ,  ilquale  dall'altra  banda  deirifola  pafla  In  Tranfteuere.  !l  Ponte  detto  Se¬ 
natorio  da ‘Senatori ,  &  Palatino,  dal  Monte  che  gli  è  vicino,  fatto  di  opera  mitica»  che  hora 
fi  chiama  di  Santa  Maria  ;  Ma  quei  ponti,  de’quali  fi  vedono  nel  Teuerei  veftigi  antichi  fola- 
mente,  fono,  il  Sublicio,  dettoanco  Lepido  da  Emilio  Lepido, elfendo  prima  di  legno  lo 
fece  di  pietra,  &era  vicina  à  Ripa:  Il  trionfale,  i  cui  pilaftri  fi  veggono  rincontro  allaChiefa 
di  Santo  Spirito: il  Ianiculenfe, coli  chiam ito  per  efler  vicino  al  Monte  Ianicu  lo,  ilquale  per¬ 
che  è  flato  riftaurato  da  Papa  Siilo  IV.  hora  fi  dimanda  Ponte  Sifto  j  &  il  Miluiohoggi  det¬ 
to  Ponte  Molle,  pollo  nella  via  Flaminia  lontano  da  Roma  poco  meno  di  due  miglia,  ilquale 
non  ritiene  altro  di  antico,  che  li  fondamenti,  e  dicono  che  fu  edificato  al  tempo  di  Siila  da 
M.ScauroCenfore.  Si  vedono  anco  le  mine  di  vn  ponre  edificato  da  Augnilo  Cefare  di  ope¬ 
ra  mitica  fopra  la  Nera  fiume  velociflìmo  appretto  Narni  .  Efoprail  MetauroneirVmbriaà 
Calgi  fe  ne  vede  vn'altro  di  opera  rullica  lìmiJmente  con  alcuni  contrafolti  nelle  ripe ,  che  fo- 
fìentano  la  ftrada ,  e  lo  fanno  forti  filmo  j  Ma  tra  tutti  i  ponti  celebri,  percofa  marauigliofa  è 
ricordato  quello,  che  fece  far  Caligola  da  Pozzolod  Baie  in  mezo  del  mare  di  lunghezza  po¬ 
co  meno  di  tre  miglia,  nel  quale  dicono  ch’egli  fpefe  tutti  denari  deirimperio  .  Giandiflìmo 
anco,  e  degno  di  merauiglia  fù  quello,  che  per  foggiogare  i  Barbari  edificò  Traiano  fopra  il  Da¬ 
nubio  rincontro  alla  Tranfiluania,  nel  quale  leggeuano  quelle  parole. 

PROVIDENTIA  AVgVSTI  VERE  P  O  N  T  I  F I- 
C  1S  V1RTVS  ROMANA  QJV  ID  NON  DOMET? 
SVB  1  V  G  O  ECCE  RAPIDVS,  ET  DANVBIVS. 

Quello  ponte  fù  poi  minato  da  Adriano,  accioche  i  Barbari  non  poteffero  palTare  à  danni 
delle  Prouincie  Romane ,  e  i  fuoi  pilaftri  fi  vedono  ancora  in  mezo  del  fiume  ;  Ma  conciofia- 
che  di  quanti  ponti  io  habbia  veduto,  mi  pare  il  più  bello,  &  il  più  degno  di  confidcratione  fi 
perla  fortezza,comeper  il  fuo  compartimento,  quello,  cheèà  Rimino  Città  dalla  Flaminia  , 
fatto  edificare,  per  quel  ch’io  credo,  da  AuguftoCefare»  ho  pollo  di  luiidifegni,  i  quali  fono 
quelli,  che  feguono  .  Egli  è  diuifoincinquearchi,itredimtzofonoeguali,dilarghezzadi 
venticinque  piedi» &idueà  canto  le  ripe  fono  minori,  cioè  larghi  folo  venti  piedi  :  fono  tut¬ 
ti  quelli  archi  di  mezo  circolo ,  &  il  ior  modeno  è  per  la  decima  parte  della  luce  de’maggiori  . 
e  per  lottaua  parte  della  luce  de’minori.  1  Pilaftri  fono  grotti  poco  meno  della  metta  della  lu¬ 
ce  degli archi  maggiori.  L’Angelo  deTperoni ,  che  tagliano  l’acqua ,  èrettorilchehòoflerua- 
tochefècero  gli  antichi  in  turti  i  ponti, e  perche  egli  è  molto  più  forte  dell'acuto  ,  e  però  man¬ 
co  efpolloàeffer  minato  da  gli  arbori,  ouer  da  altra  materia  ,  che  venifte  portata  all'ingiù  dal 
fiume.  Ai  diritto de’pilaftri  nei  lati  del  ponte  fono  alcuni  tabernacoli,  ne’quali anticamente 
doueuano  efler  ftatue  :  fopra  quelli  tabernacoli  per  la  lunghezza  del  ponte  v’è  vna  cornice  , 
la  qpite  ancora  che  fia  fchietta,  fa  però  vn  belliflìmo  ornamento  à  tutta  l’opera . 

A,  E*  la  detta  cornice, che  è  fopra  i  tabernacoli  per  la  lunghezza  del  ponte . 

B,  b’  la  fuperficie  dell'acqua . 

C,  E’ il  fondo  del  fiume . 

D,  Sono  piedi  dieci,  coni  quali  è  mifurato  duello  oont'’. 
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I)  8  L  FONTE  DI  VICENZA  CH’  E*  SOPRA  IL 
v  Bacchigliene.  Cap.  XII. 


ASSANO  per  Vicenza  due  fiumi,  l’vno  de’quali  è  detto  il  Bacchigliene,  e  l'altro 
ilRerone*  11  Rerone  nell'vfcir  delia  Città  entra  nel  Bacchigliene,  e  perde  fu- 
bitonome.  Sopra  quelli  fiumi  fono  due  ponti  Antichi  s  di  quello,  ch'cfoprail 
Bacchigliene  fi  vedono  i  pilaftri,&  vn’arco  ancora  intiero  appreffo  la  chiefa 
di  S,  Maria  de  gli  Angioli  >  il  rimanente  è  tutto  opera  monderna.  E  quello  pon¬ 
te  diuifo  in  tre  archi ,  quel  di  mezo  è  di  larghezza  di  trenta  piedii  gli  altridue 
fono  larghi  folo  piedi  ventidue  emezoi  ilche  fu  fatto  acciò  che  il  fiume  haueffe  nel  mezo  più 
libero  il  fuocorfo,*  i  Pilaftri  fono  grolfi  per  la  quinta  parte  della  luce  de'volti  minori ,  e  perla 
fella  del  maggiore.  Gli  archi  hanno  di  frezza  la  terza  parte  del  lordiametrei  il  lormedenoè 
groffoperla  nona  partedei  voltipiccioli  i  e  per  la  duodecima  di  quel  di  mezo ,  e  fono  latiorat^ 
à  foggia  di  Architraue  Neireftreme  parti  della  lunghezza  de'pilaltri,  fottoi’impcfie  de  gli  ar¬ 
chi,  lportano  in  fuori  alcune  pietie,  lequali  nel  fabricare  il  ponte  feruiuano  per  fo  ften  e  rie  tra¬ 
ili, loprale  quali  fifaceuararmamento  de’volti  s  &in  quello  modo  fi  fuggiua  il  pericoloso 
crefcendo  il  fiume  non  portafle  via  i  pali  con  ruina  dell’opera,  i  quali  facendoli  altrimenti ,  fa¬ 
rebbe  fiato  bifogno  ficcar  nel  fiume,  per  far  il  detto  armamento’. 


A,  E’  la  fponda  del  ponte. 

G,  E’ilmodenodcgliarchi. 

D,  Sono  le  pietre,  che  efeono  fuori  del  rimanente  de’pilaftri,e  feruono  a  far  1'* 
armamento  de'volti. 

E,  Sono  i  capi  del  ponte. 


DI  VN 


DI  VN  PONTE  DI  PIETRA  DI  MIA 
inuentione .  Cap.  XIII. 

ELLISSIMA  amiogiudicio  è  la  inuentione  del  Ponte,  che  fegue,  e  molto 
accommodataal  luogo  ,  oue  fi  doueua edificare  ,  ch'era  nelmezod’vna  Città, 
laquale  è  delle  maggiori ,  e  delle  più  nobili  d’Italia  ,  &  è  Metropoli  di  molte  al¬ 
tre  Città  ,  c  vi  fi  fannograndiflìmi  trafichi ,  quafi  di  tutte  le  parti  del  mondo. 
Il  fiume  è  larghiamo  ,  &  il  Ponte  veniua  a  effer  nel  luogo  a  ponto  ,  oue  fi  ri¬ 
ducono  i  mercanti  a  trattare  i  loronegocij  .  Però  per  feruar  la  grandezza  ,  e 
la  dignità  della  detta  Città  ,  e  per  accrefcerle  anco  grofiiflìraa  rendita  ,  io  faceua  fopra  del  pon¬ 
te  ,  per  la  larghezza  fua,  tre  ftrade  .'quella  di  mezo  ampia,  e  bella  .*  e  1  altre  due,  ch'eranovna 
per  banda  ,  alquanto  minori .  Dall'vna  ,  e  dall'altra  parte  di  quelle  ftrade  io  vi  ordinaua  delle 
botteghe  *  di  modo  che  ve  ne  farebbono  flati  fei  ordini .  Oltre  acciò  ne'capi  del  Ponte  ,  enei 
mezo  cioè  fopra  l'arco  maggiore  ,  vifaceualeloggie  ,  nellequali  fi  farebbono  ridotti  i  merca¬ 
tanti  a  negociar  infieme  ,  &  harebbono  apportato  commodità  ,  c  bellezza  grandiftìma  .  Al¬ 
le  loggie  ,  che  fono  ne'campi  ,  fi  farebbe  falito per  alquanti  gradi  i  &alpianodi  quelle  farebbe 
flato  il  fuolo,  o  pauimento  di  tutto  il  rimanente  del  Ponte ,  Non  deue  parer  co  fa  noua,  che  fopra 
Pontili  facciano  delle  loggie  :  percioche  il  Ponte  Elio  in  Roma  ,  delquale  se  detto  a  fuo  luo¬ 
go  sera  anticamente  ancor  egli  coperto  tutto  di  loggie  con  colonne  di  Bronzo  ,  con  ftatue ,  e  con 
altri  mirabili  ornamenti  :  oltre  che  in  quefta  occafione ,  per  le  cagioni  dette  di  fopra  ,  era  qua- 
fìnecdfario  il  farle  .  Nelle  proportioni  de’pilaftri ,  e  de  gli  archi  s’ è  ofleruato  queU’iftefto  or¬ 
dine  ,  e  quelle  iftefte  regole ,  che  fi  fono  offeruate  ne  ponti  polli  di  fopra  »  e  ciafcuno  da  per  fe  po¬ 
trà  facilmente  ritrouarle.  ^  , 

PARTI  della  Pianta. 

A,  E'  la  Brada  bella, &  ampia  fatta  nel  me?o  della  larghezza  del  Ponte. 

B,  Sono  le  ftrade  minori . 

C,  Sono  le  botteghe. 

D,  Sono  le  loggie  ne’capi  del  Ponte. 

E,  Sonole  fcale,che  portano  fopra  le  dette  loggie. 

F,  Sono  le  loggie  di  mezo  fatte  fopra  l’arco  maggiore  del  Ponte  • 

L  E  parti  dell’Alzato  corrifpondono  à  quelle  della  pianta ,  e  però  fenza  altra  dichiaratione  fi  la- 
fciano  facilmente  intendere . 

C>  E' il  diritto  delle  botteghe  nelle  partedi  fuori,  cioè  fopra  il  fiume,  e  nelTaltratauoIa^ 
ch'è  all'incontro,appare  il  diritto  delle  iftefte  botteghe  fopra  le  Brade. 

G,  E'  la  linea  della  fuperficie  dell’acqua  • 
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DI  V  N'  ALTRO  PONTE  Di  MIA 

inucmione.  Cap.  XIV  « 

C  E  R  C  A  T  O  da  alcuni  gentirhuomini  del  parer  mìo  circa  vn  Ponte,ch*efli  di* 
fegnauano  far  di  pietra  5  feci  lorolafottopoftainuentione  ,  Il  fiume  nel  luo*» 
go  3  ouefidoueuafare  il  Ponte;  è  largo  cen  to ,  e  ottanta  piedi  «  lo  diuideua-. 
tutta  quefìa  larghezza  in  tre  vani ,  efaceuaquel  di  mezo  largo feflanta piedi  i 
&  gli  altri  due,  quarantaottol’vno,  Ipilaftrj  ,  che  reggono  i  volti  iveniuano  di 
groficzza  di  dodici  piedi  3  e  cofi  erano  greffi  perla  quinta  parte  del  vane  di 
mezo,  e  perjaquarta  de’vani  minori  .*  io  alteraua  in  loro  alquanto  le  mifqre  ordinarie  facen¬ 
doli  molto  grollì  ,  e  che  v  feifiero  fuori  del  viuo  della  larghezza  del  Ponte  *  perche  meglio  pò*, 
tenero  refiftere  all -impeto  del  fiume  a  ilquale  è  vclociflìmo  ;  &allepietre&àilegnami,  che  da», 
quello  fono  portati  ali'ingiù  ,  I  volti  farebbono  Rati  di  portione  di  cerchio  minore  del  mezo 
circolo  i  acciò  che  la  fabta  del  ponte  folle  Rata  facile  ,  e  piana  ..  Iofaceuailmcdenodegliar^ 
chi  perla  decima fettima  parte  della  luce  dell’arco  di  mezo.  ,  eper  la  quartadecima  della  luce 
de  gli  altri  due  ,  S’haurebbe  quefio  ponte  potutoornar  con  nicchi al  diritto  dt’pilafiri  5  ecoa 
Rame  3  e  vi  farebbe  Rata  bene  à  lungo  i  fuoi  lati  vna  cornice  ;  ilche  fi  vede  che  fecero  alcuna 
volta  anco  gli  Antichi3come  nel  ponte  di  Rimino  ordinato  da  Augufio  Cefare*  i  cui  difegni  fona 
RatipoRidifopra, 

-  ) 

A,  E'  la  fuperficie  dell'acqua  « 

B,  E’ il  fondo  del  fiume. 

C»  Sono  le  pietiche  fportanoin  fuori  per  rvfofopradetto.. 

V]  E'iafcaladidiece piedi3con laquaie è mifurata tutta! operai 


\ 
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PEL  PO  NT  E  DI  VICENZA,"  CHE 
(opra  il  Rerone,  Cap.  XV, 

'ALTRO  Ponte  Antico  ,  che ,  come  ho  detto  ,  è  in  Vicenza  fopra  i]  Rerone  j  fi 
chiama  volgarmente  il  ponte  dalle  Beccarie  ,  perche  egli  è  appretto  il  Macel¬ 
lo,  maggiore  della  Città  ,  E  quello  ponte  tutto  intiero  ,  &  è  poco  differente  da^, 
quel  ,  ch'è  fopra  il  Bacchigliene  ;  perciocheancoreglièdiuifointrearchi,  de. 
ha  l'arco  di  mezzo  maggior  de  gli  altri  due  ,  Sono  tutti  quefli  archi  di  portio- 
ne  di  cerchio  minore  del  rnezo  circolo,  e  non  hanno  lauoro  alcuno  i  piccioli 
hannodi  frezza  il  terzo  della  loro  larghezza  i,  qucldimezoèvn  poco  meno  ,  I  pilaftri  fono 
groili  perla  quinta  parte  del  diametro  de  gli  archi  minori  &  hanno  neirtftrcmità  loro  ,  fotta 

l'impofta  de  gli  archi  ,k  pietre  ,  che  (portano  in  fuori  per  le  cagioni  fopradette  .  Sonolvnoè 
Palerò  di  quefli  ponti  fatti  di  pietra  da  Cofloza,  laquale  è  pietra  tenera  , eli  taglia  con  la  lega  co* 
me  fi  fa  il  legno  .  Deirifidleptxportioni  di  quefli  due  di  Vicenza  ve  nè  fono  quattro  in  Pado* 
ua,  tra  de  quali  hanno  tre  aichi  folamente;  e  fono,  il  Ponte  Aitino,  quello  di  San  Lorenzo  ,  e 
quel,  eh  e  detto  Ponte  Coruo::  &voo  ne  ha  cinque,  &  è quel,ch 'è  detto  Ponte  Molino  :  in  tue- 
ti  quelli  ponti  fi  vededfer  fiata  vfatavna  formila  diiigenza  nel  commettere  infieme  le  pietre  ? 
il  dìe  (  come  altre  volte  hò.auei tuo  )  fi  ricerca  £o  minarne  tue  m  tutte  le  lattiche , 


\ 
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DELLE  PIAZZE,  E  DE  GLI  EDIFICI  I, 
che  intorno  à  quelle  fi  fanno.  Cap.  XVI. 

LTR  A  le  firade  ,  dellequali  è  flato  detto  di  fopra  *  fa  di  miflieri,che  nelle  Città 
fecondo  la  lor  grandezza  fiano  compartite  più,  e  manco  piazze,  nelle  quali  fi 
ratinino  le  genti  à  contrattar  delle  cofe  necefiarie ,  &  vtili  à  i  bifogni  loro  ;  &  fi  co¬ 
me  àdiuerfi  vfi  fi  attribuirono  ,  cofi  deuefi  à  ciafcuna  dar  proprio  luogo  ,  c 
conuenientc  .  Quelli  tai  luoghi  ampi j ,  che  perle  Città  fi  la fciano  joltra  ladet¬ 
ta  commod  ita  ,  che  vi  fi  raunanoje  genti  à  palleggiare  ,  àtrattenirfi  ,  &à  con¬ 
trattare  ;  rendono  anco  molto  ornamento  ,  ritrouandofi  à  #ipo  di  vna  firada  vn  luogo  bel¬ 
lo,  efpaciofo,dalqualefi  veda  l’afpetto  di  qualche  bella  fabrica,  emaflìmamentediqualchej 
Tempio  ,  Ma  fi  come  torna  bene  che  fiano  molte  piazze  fparfe  per  la  Città  ,  cofimoltopiùè 
neceflario  , &hà  del  grande ,  e  dell’honoreuole  ,  che  vene  fia  vna principaiiflima  ,  cche  vera¬ 
mente  fi  polla  chiamar  publica  .  Queflepiazze  principali  deono  farli  della  grandezza  ,  che  ri¬ 
cercherà  la  moltitudine  de’Cittadini ,  accioche  non  fiano  picciole  al  commodo  ,  &alÌ’vfo  lo¬ 
ro  ;  ouero per  il  poco  numero  delle perfone  non  paiano dishabitate  .  Nelle  Città  maritimeli 
faranno  apprefiò  il  porto  ;  e  nelle  Città ,  che  fono  fra  terra ,  fi  faranno  nel  mezo  di  quelle  ;  accio¬ 
che  fiano  commode  à  tutte  le  parti  della  Città  .  Si  ordineranno ,  come  fecero  gli  Antichi  ;  intor¬ 
no  alle  piazze  iportichi  larghi  quanto  farà  la  lunghezza  delle  lor  colonne,  l’vfo  de  quali  è  per 
fuggir  le  pioggie  ,  leneui  ,  &  ogni  noia  della  grauezza  dell’aere,  e  del  Sole  :  ma  tutti  gli  edifi¬ 
ci;, che  intorno  alla  piazza  fi  fanno  j  non  deuono  eflere  (  fecondo  l’ Alberti)  più  alti  della  terza-* 
parte  della  larghezza  della  piazza,  ne  meno  della  fefla  .*  &ài  Portichi  fi  fajiràptr  gradi,  i  quali 
fi  faranno  alti  per  la  quinta  parte  della  lunghezza  delle  colonne  .  Grandiflìmo  ornamento  dan¬ 
no  alle  piazze  gli  archi ,  che  fi  fanno  incapo  delle  firade,  cioè  nell'entrare  in  piazza ,  iquali ,  co¬ 
me  fi  debbono  fare  ,  &  perche  anticamente!!  facelTero  ,  ed'ondefichiamatfero  trionfali,  fi  di¬ 
rà  diffufamente  nel  mio  Libro  de  gli  archi  ,  efìporrano  i  difegni  di  molti  :  onde  fi  daràgran- 
dillìmo  lume  à  quelli ,  che  voleflero  ànoftri  tempi  ,  e  per Tauenire  drizzar  gli  archi  à  Principi, 
à  Rè,  &à  Imperatori  .  Ma  ritornando  alle  piazze  principali  ,  deuono  efler  a  quelle  congionti 
il  palazzo  dei  Principe  ,  ouer  della  Signoria  ,  fecondo  che  farà  ò  Principato,  6  Republica:  la 
Zecca  ,  e  l’erario  publicosdoue  fi  ripone  ilTheforo  ,  &  il  danaro  publico  :  e  le  prigioni:  que¬ 
lle  anticamente  fi  faceuano  di  tre  forti  ,  l'vna  per  quelli,clverano  luiati  #  &immoddli,  cheli 
teniuano  ,  acciò  che  fodero  ammaeflrati ,  laquale  fiora  fi  dà  ai  pazzi  .Taltra  era  dei  debitori  , 
&  quella  anco  fivfatranoi  :  la  terza  è  doueflannoi  perfidi ,  &reihuomini  ò  già  condennati, 
ò  per  efler  condennati  •:  le  quali  tre  forti  badano ,  conciofia  che  i falli  degli  hucminj  nafconoò 
daimmodeftia,  ouer  da  contumacia,  ouero  da  peruerfità  .  Deuono  efler  la  Zecca,  e  le  prigio¬ 
ni  collocate  in  luoghi  ficuriflìmi ,  &  prontiflimi ,  circondare  d’alte  mura,e  guardate  dalle  forze, 
e  dalle  infidie  de  i  fcditiofi  Cittadini  .  Deuono  farli  le  prigioni  lane  ,  e  commode  :  perchefix. 
no  fiate  ritrouate  per  cuftodia  ,  e  non  per  fupplicio,e  pena  de  i  federati  ,  ò  d'altre  forti  d’huo- 
mini  •*  però  fi  faranno  le  lor  mura  nel  mezo  di  pietre  viue  grandiflìme  incatenate  infienio 
conarpefi  ,  e  con  chiodi  di  ferro  ò  di  metallo  ,  es’intonicheranno  poi  dall'vna,  e  dall’altra  par¬ 
te  di  pietra  cotta  ,  perche  cofi  facendo  l'humidità  della  pietra  viua  non  le  renderà  mal  fané,  ne 
perderanno  della  lor  ficurezza  .  Si  deuono  anco  fargli  anditi  lor  intorno,  &  le  ftanze  de  i  cu- 
itodi  appreflo  ,  acciò  che  fi  poflafentir  facilmente  s’alcuna  colai  pregioni  machineranno  .  Ol- 
trarerario,  e  le  pregioni  deuecongiognerfi  alla  piazza  la  Curia,  laquale  è  il  luogo,  doue  fi  rau- 
na  il  Senato  à  confultar  delle  cofe  dello  Scato  .  Quefladeue  farli  di  quella  grandezza  ,  che  par¬ 
rà  richiederla  dignità,  emoititudinede’Cittadini  ;  e  s’ella  farà  quadrata,  quanto  hauerà  di  lar¬ 
ghezza  aggiognendoui  la  meta,  fi  farà  l'altezza  .  Ma  fe  la  fila  forma  farà  più  lunga  ,  chelarga, 
fi  porrà  infieme  la  lunghezza  ,  e  la  larghezza ,  e  di  tutta  la  fumma  fi  piglierà  la  mettà ,  e  fi  darà  al¬ 
l'altezza  fin  fottolatrauatura  .  Al  mezo  dell'altezza  fi  deuono  far  cornicioni  intorno  a  i  muri 
iquali  fportino  in  fuori  .*  accioche  la  voce  di  quelli,  che  deputeranno,  non  fi  dilatti  nell'altezza., 
dellaCuria  ,  ma  rebuttata  in  dietro  meglio  peruengaall’orecchiede  gli  auditori  .  Nella  parte 

volta 
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volta  alla  più  calda  regione  del  Cielo  acanto  la  piazza  ,  fi  farà  la  Bafilica  ,  cioè  il  luogo  doucfi 
rendeGiuftitia,edoueconcorregranparteddpopolo  ,  Se  huomini  da  facende  ,  della  quale.., 
tratterò  particolarmente, poi  c*harò  detto  come  i  Greci,  &  come  i  Latini  iaceuano  le  lor  piazz  a ,  e 
di  ciascuna  harò pollo  i  difegni. 

BELLE  PIAZZE  DEI  GRECI.  Cap.  XVII. 

GRECI  ( come  ha  Vitruuio  nel  primo  cap.del  V.Lib.  )  ordinauano  nelle  lor  Cit¬ 
tà  le  piazze  di  forma  quadrata  ,  e faceuano lor  intorno  iportichi  ampij  ,  c  dop¬ 
pi)  5  &  di  fpeffe  colonne  ,  cioè  dittanti  Tvnadairaltravn  diametro  emezo  di  co¬ 
lonna, ò  al  più,due  diametri.  Erano  quefti  portichi  larghi  quanto  era  la  lunghez¬ 
za  delle  colonne,  onde  ,  perche  erano  doppi  j ,  il  luogo  da  patteggiare  veniua^ 
à  effer  largo  ,  quanto  erano  due  lunghezze  di  colonna  ,  e  cofi  molto  commo¬ 
do,  &  ampio  «  Sopra  le  prime  colonne  ,  lequali  (  hauendo  riguardo  al  luogo,  oue  effe  erano) 
per  mio  giudiciodoueuano  effer  di  ordine  Corinthio  j  v "erano  altre  colonne  ,  iaquarta  parte 
minori  delle  prime  ,  quette  haueuano  fiotto  di  fe  il  poggio  definitezza  che  ricerca  la  commodi- 
tà  :  perche  anco  quefti  portici  di  fopra  fi  faceuano  per  paterni  patteggiar,  e  trattenerli  ,  &oue 
potettero  ftar  commodamente  le  perfione  à  veder  ifipettacoli,  che  nella  piazza  ,  òperdiuotio- 
ne  *  ò  per  diletto  fi  fiaceflero  •  Doueano  effer  tutti  quefti  portichi  ornati  di  Nicchi  con  ftatue: 
perciochei  Greci  molto  di  tali  ornamenti  fi  dilettarono  .  Vicino  a  quette  piazze  ,  benché  Vi¬ 
truuio  ,  quando  ne  infiegna  come  elle  fi  ordinauano»  non  faccia  mentione  di  quefti  luoghi*  vi 
douea  effer  la  Bafilica,  la  Curia  ,  le  prigioni,  e  tutti  gli  altri  luoghi,  de  quali  s e  detto  di  foprs^, 
che  fi  compongono  alle  piazze  .  Oleradi  ciò  perche  (  come  egli  dice  al  cap.  VII.  del  primo  Li¬ 
bro  )  vfarono  gli  antichi  di  fareappreffo  le  piazze  i  Tempi)  confacrati  a  Mercurio,  &lfide  ,  co- 
meaDeiprefidenciainegotij ,  &  alle  mercante  ,  &  in  Pola  Città  delllftiiafe  ne  veggono  due 
fopra  la  piazza  ,  l’vno  limile  all’altro  di  forma  ,  di  grandezza  ,  &  di  ornamenti  >  iogli  ho  figu¬ 
rati  nel  difegno  di  quefte  piazze  a  canto  la  Bafilica  .*  le  piante,  e  gli  alzati,  de  quali  con  tutti  i  lor 
membri  particolari  più  dift  imamente  fi  vederanno  nel  mio  Libro  de'Tempij, 

) 

A,  Piazza . 

B,  Portichi  doppi). 

C,  Ba(ilica,oue  i  Giudici  haueuano  i  lor  tribunali . 

D,  Tempio  di  Ifide . 

E,  Tempio  di  Mercurio. 

F,  Curia. 

G,  Portico,e  corticella  auantì  la  Zecca . 

H,  Portico ,  e  corticella  auanti  le  prigioni . 

I,  Porta  delFAtrio ,  dal  quale  fi  entra  nella  Curia. 

K,  Anditi  intorno  la  Curia,per  i  quali  fi  viene  a  i  portici  della  piazza* 

L,  Il  voltar  de  i  portici  della  piazza. 

M,  Il  voltar  dei  portici  di  dentro. 

N,  Pianta  dei  muri  dei  cortili,  de  i  Tempi  j. 

P>  Anditi  intorno  la  Zecca, e  le  prigioni. 


L'ALZAT 03  Ch'è  dietro  la  Pianta5è  di  vna  parte  della  piazza. 
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DELLE  PIAZZE  DE'LATINI.  Cap.  XVIII. 

ROMANI,  &  gli  Italiani  (come dice  Vitruuio al  luogo  fopradetto)  partendo¬ 
li  dairvfode'Greciifaceuano le lor  piazze  più  lunghe,che  larghe:  in  modo  , 
che  partita  la  lunghezza  in  tre  parti,  di  duefaceuano  la  larghezza  .•  percioche 
dandoli  in  quelle  i  doni  i  i  gladiatori ,  quella  forma  riufeiua  lor  più  commoda 
della  quadrata.'  &  per  quella  caufaancofaceuano  gli  intercollunnij  de’porti- 
chi  ,ch*crano  intorno  alla  piazzai  di  due  diametri  di  colonna  ,  &  vn  quarto  ; 
ouero  di  tre  diametri,  acciò  che  la  villa  del  popolo  non  folle  impedita  dalla  fpellezza  delle  co¬ 
lonne.  Erano  iportichi  larghi,  quanto  erano  lunghe  le  colonne  i  &  haueuano  fotto  le  botte¬ 
ghe  de'banchieri.  Le  colonne  di  fopra  li  faceuano  la  quarta  parte  meno  di  quelle  di  fotto  *  per- 
chelecofe  inferiori,  rifpettoalpefo,  che  portano,  deonoelfer  più  ferme  che  le  di  fopra,  come 
è  flato  detto  nel  primo  Lib.  Nella  pai  te  volta  alla  più  calda  regione  del  Cielo  lituauano  la  Ba¬ 
filica  ,  la  quale  io  hò  figurata  nel  difegno  di  quelle  piazzedi  lunghezzadiduequadri;  e  nella 
parte  di  dentro  vi  fono  i  pertichi  intorno,  larghi  per  il  terzo  dello  fpacio  di  mezo  .  Le  colonne 
loro  fono  lunghe  quanto  elfi  fono  larghi ,  e  potriano  farli  di  che  ordine  più  piafcelfe.  Nella  par 
ce  volta  à  Settentrione  io  hó  polla  la  Curia  di  lunghezza  di  Vn  quadro  e  mezo;  la  fua altezza 
è  per  la  metà  della  larghezza,  e  lunghezza  vnite  infiemei  era  quello  il  luogo,  (  come  hò  detto 
di  fopra  )  oue  li  raunaua  il  Senato  a  confultar  delle  cofe  dello  flato  • 


A,  Scalaà lumaca  vacua  nel  mezo, che  porta  ne'Juoghi  di  fopra. 

B,  Andito  per  il  quale  li  entra  ne’portichi  della  piazza . 

C»  portichi,  e  corticella  à  canto  la  Bafilica . 

£*  ^  Luoghi  per  ibanchie,  e  per  le  più  honorate  arti  della  Città, 

F,  E’i  luoghi  per  fecretari  j  oue  fi  riponeffero  le  deliberationi  del  Senato  « 

G,  Le  prigioni. 

H,  E’  il  voltar  de*por tichi  della  piazza* 

I,  Entrata  nella  Bafilica  per  fianco. 

K,  E'il  voltar  de’Portichi,  che  fono  delle corticelle acanto  la  Bafilica, 
TVTTE  Le  dette  parti  fono  fatte  in  forma  maggiore,  e  contrafegnate  con  riflette  littere. 


L’ALZ  AT  O,  Che  fegue  in  forma  grande,  è  di  vna  parte  deportigli  della  piazza . 
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P  E  U  E  BASILICHE  ANTICHE.  Cap,  XIX. 

I  chiamano  anticamente  Bafiliche  quei  luoghi,  ne  quali  (Emano  i  Giudici  à  rer 
der  cagione  à  coperto,  &oue  alcuna  volta  fi  trattaua  di  grandi,  e  d'importan 
ti  negotiponde  leggiamo, che  i  r ribuni della  plebe  fecero  leuar  dalia  Bafilic 
Portia,ch’erain  Roma  preffoal  Tempiodi  Romolo, e  Remo, c'hora  èJaC  hie 
fa  di  S.  Cofmo,e  Damiano;  nella  qual  rendemmo  giuftitia  i  vna  colonna,  eh 
impediualorolefedie .  Di  tutte  le  B.filiche  antiche  fu  molto  celebre,  erenur 
frale  cofe  marauigliofe  della  Citta,  quella  di  Paolo  Emilio,  ch’era  fra  il  Tempio  di  Saturno,  < 
quello  di  Fauftina;nellaqual  egli  fpefe  mille  e  cinquecento  talenti  donatigli  da  Cefare,  che  lo 
no,perquanto  fi  fa  conto,  circa  nouecento  mila  feudi .  Deono  farli  congiontealla  piazza,  co¬ 
me  fu  olìeruato  nelle  fopradette,  ch'erano  tutte  due  nel  Foro  Romano;  triuolte  alia  più  caldi 
regione  del  Cielo*’accioche  i  negociatori,&  i  litiganti  al  tempo  del  verno  fenza  mole  Iti  a  de'cat- 
tiui  tempi  pollano  à  quelle  trasferirli,  &  dimorami  commodamente.  Si  duiono  far  larghe 
non  meno  della  teiza  parte,  ne  più  della  muta  della  lor  lunghezza,  le  la  natura  del  luogo  nc  il 
ci  impedirà,  onero  non  fi  sforzerà  à  mutar  mifura  di  compartimento.  Di  quelli  cali  edifieijnon 
ci  èrirm.foalcun  veftigioantcc  ;  onde  io  fecondo  quel,  che  ci  infegna  Vitruuio  nei  luogo  ri- 
cordato  di  fopra,hò  fatto  i  difcgni, che  feguonoincJc]uali  la  B.ilìiica  nel  fpaciodimezo  ,  cioè 
dentro  dalle  colonne  i  è  lunga  due  quadri  .  I  portichi, che  fono  da'lati,  &  nella  parte ,  oue  i 
l’entrata,  fono  larghi  per  la  terza  parte  del  lpacio  di  mtzo  .  Le  lor  colonne  fono  tatuo  lun- 
ghe,quantoelfi  fono  larghi,  e  fi  ponnohre  di  cheordinelì  vuole  .  Io  non  ho  fatto  portico 
nella  patte  rincontro  alla  entrata,  perche  panni,  che  vi  llia  molto  bene  vn  nicchio  grande ,  tat¬ 
to  di portion  di  cerchio  minore  del  mezo  circolo,  nel  quale  fia  il  tribunale  del  Pittore,  oue- 
ro  de  i  Giudici  fe  faranno  molti, &  vjafeenda  per  graduacelo  habbia  maggioi  me  (là  è  grandez¬ 
za  *  non  nego  peiò  che  non  fi  pollano  far  anco  ìporrithi  tutto  intorno,  come  hò  fatto  nelle 
Bafiliche  figurate  nc'difegni  deiit  piazze  -  Perii  portici  fi  entra  alle  Lhale ,  che  fono  dai  lati 
deidetto  nicchio,  le  quali  por tanonc  iportichi  fuperion  i  Hanno  quelli  portichi  fuptriori  le 
colonne  la  quarta  parte  minori  di  cucili  di  fotte;  il  poggio  ,  oueropicdcltilo,  che  è  tra  le  co¬ 
lonne  inferiori ,  c  ledi  Ir  pia  ;  fi  delie  fai  alto  la  quarta  parte  meno  della  lunghezza  delle  colon* 
redi  fopra;  accio  che  quelli,  checaminano  riportici  lupericrii  non  fiano  veduti  da  ciucili  3 
che  negociano  nefia  Eafihca.  Con  altri  compartimenti  iù  ordinata  da  die  Vitiuuo  vnaBa- 
filica  in  Fano  ,  la  quale  perle  mifuic,  che  al  detto  luogo  egli  ne  dai  ficomprtnde,  chedoue- 
Ua  elici  va  cdficiodi  1  eli,  zza,  c  di  dignità  grandiffima  i  io  ne  porrei  quìi  diiigm,fe  dal  Reue- 
ìxndiifiniO  Barbaro  ntliuo  Viti  uuio  non  follerò  Itati  fatti  con  iomma  diligenza. 

DE*  difegni,  che  feguono;  il  primo  èdella  Pianta;  fecondo  è  di  parte  dell’ Alzato. 

PARTI  della  Pianta. 

A,  E’  l'entrata  nella  Bafilica. 

B,  t'ii  luogo  per  il  tribunale  rincontro  all'entrata  • 

C,  Sono  i  portici  intorno . 

D,  Sono  le  leale,  che  portano  di  fopra . 

Er  Sono  i  luoghi  dell' rmmonditie[. 

pARRI  dell'Alzato. 

F,  II  profilo  del  I  uogo  fatto  per  porue  il  tribunale,  rincontro  all’entrata . 

G,  Sono  le  colonne  decortichi  di  lotto . 

H,  E’il  poggio  alto  la  quarta  parte  meno  della  lunghezza  delle  colonne  de  por- 

tichi  di  lopra. 

I,  Sono  le  colonne  denteiti  portichi  fuperiori. 
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I  come  gli  Antichi  fecero  le lorBafiliche  ,  acciò clic'l  verno, e  la  Rate  gHiuomi- 
ni  haueiterooue  raunarfi  à  trattar  commodamente  le  lor  caufe  ,  &  ilornegocij* 
colia  tempi  noltri  ciafcuna  Città  d'Italia,  e  fuori  fi  fanno  alcune  Sale  pubiiche: 
lequali  fi  poffono chiamar  meritamente  Baliliche  ;  percioche  lor  predo  èl'ha- 
bitatione  del  fupremo  magidrato  ••  onde  vengono  à  effer  parte  di  quella;  e  pro¬ 
priamente  quefto  nome  ,  Bafilica,  lignifica  cafa  regale  .*  &  anco  perche  vi  dan¬ 
no  igiudid  a  render  ragione  al  popolo  Qupfte  Bafiliche  de^noftri  tempi  fono  in  queftodal- 
Tantiche  differenti ,  che  Cantiche  erano  in  terreno  ,  ò  vogliam  dire  à  pie  piano  .*  quelle  nollre 
fono  fopra  i  volti  »  ne'quali  poi  fi  ordinano  le  botteghe  per  diuerfe  arti ,  e  mcrcantie  della  Cit¬ 
tà;  e  vi  fi  fanno  anco  le  prigioni,  &  altri  luoghi  pertinenti  a  i  bifogni  publichi .  Oltre  acciò ,  quel¬ 
le  haucano  i  portichi  nella  parte  di  dentro  ,  come  s’è  veduto  ne'difegni  di  fopra  ;  e  quelle  per 
lo  contrario,  ònon  hanno  portichi  ,ògli  hanno  nella  partedi  fuori  ,  fopra  la  piazza  .  Diquellc 
Sale  moderne  vna  notabililfima  n'èin  Padoua  ,  Città  illiiftre  per  l'antichità  fua,  e  per  lo  lludio 
celebre  in  tutto  il  mondo  ;  nella  quale  ogni  giorno  lì  raunano  i  gentifhuomini ,  e  ferue  loro  per 
vna  piazza  coperta .  Vn'alrra  per  grandezza  ,  e  per  ornamenti  mirabile  n’ha  fatto  nuouamen- 
te  la  Città  di  Brcfcia  magnifica  in  tutreleattionfue.  Etvn'altraven'èin  Vicenza  biella  quale 
folamence  ho  pollo idifegni ,  perche i  portichi,  ch'ella  hà d’intorno;  fonodimiainuentione: 
c  perche  non  dubito,  che  quella  fabrica  non  polla  effer  comparata  àgli  edifici)  antichi,  &  an- 
nouerata  tra  le  maggiori ,  elepiùbellefabriche ,  che  fiano  Hate  fatte  da  gli  antichi  in  qua,  fi  per 
la  grandezza ,  e  per  gli  ornamenti  fuoi  ;  come  anco  per  la  materia  ,  che  è  tutta  di  pietra  viua  du- 
t ilfima,  e  fono  Hate  tutte  le  pietre  commeffe ,  e  legate  inlìeme  con  fomma  diligenza .  Non  occorre 
ch'io  ponga  le  mifure  di  ciafcuna  fua  parte ,  perche  ne'difegni  fono  tutte  notate  à  i  fuoi  luoghi. 
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DULE  PALESTRE,  E  DE  I  X  I  $  T  I 
de' Greci.  CaP«  XXI, 

0  i  che  s*  è  trattato  delle  vie,  de  i  ponti,  e  delle  piazze  ,refh  cheli  dica  di  quelli 
edificij  ,  che  fecero  gli  antichi  Greci  -,  ne’quaji  gli  huormnkndsuanoaefercte 
tarfi  ;  &è  cofa molto yerifimile,  chea!  tempo,  che  le  Città  della  Grecia  fi  reg- 
geuanoa  Republica  ,  per  ogni  Città  ne  folle  vno  diquedj  tali  edificij  ;  ouei 
gìouanctti  ,  oltra  Tirrtparar  delle  Icienze  ;  eferritandoi  corpi  loro  nelle  cofo 
pertinenti  alla  rnilitia  ,  come  a  conofeer  giardini ,  a  lanciar  il  palo,  a  giocar  alle 
braccia,  a  maneggiar  Parme, a  natar  con  pefi  fopra  le  fpaJle  >  diuenifiero  atti  alle  fatiche,  &  a  gli 
accidenti  della  guerra;  onde  poterono  poi  co’l  lor  valore,  e  difciplina  militare ,  eltendoefiìpo- 
chi  ,  vincer  efferati  numerofiffimi  «  À  efiempio  loro  fiebberoi  Romani  il  Campo  Martio,  nel 
quale  pubicamente  la  gìouentù  fi  efiercitaua  nelle  dette  militari  attieni,  dalchenafceuanomi- 
rabili  effetti  ,  eie  vittorie  delle  giornate  «  Scriue  Celare  ne'fùoi  Commentari  j,  che  efiendo  egli 
all'improuifoafialitoda'Nerui ,  e  vedendo  che  la  fettima  legione  ,  e  la  duodecima  erano  di  ma¬ 
niera  ri ftrette  ,  che  non poteuano combattere  $  commandò  che  fiallargafiero  ,  efimettdfero 
IVna  a  fianchi  dell'altra  ,  accioche  hauefierocommodità  da  adoperar  l’arme  ,  &non  potdlero 
efier  da  nitnici  circondate f  fiche  con  preilezza  fatto  da  foldati ,  diede  a  lui  la  vittoria  ,  &àloro 
fama,  e  nome  immortale  di  valorofi  ,  e  di  bene  difciplinati  ?  conciofia  che  nelPardor  della  bat¬ 
taglia  ,  quando  le  co fe  erano  in  pericolo,  e  piene  di  tumulto  facefiero  quello,  che  a  molti  a  i  tem¬ 
pi  nofiri  par  difficfiilfimo  da  farli ,  quando  anco  gli  Rimici  fono  lontani  ,  &  fihàcommoditàdi 
tempo ,  e  di  luoco  .  Di  quelli  tai  gloriofi  fatti  ne  fonoquafi  piene  tutte  le  Grcehe,e  Latine  Hte 
fiorie,  e  non  è  dubbio,  che  di  loro  non  fofie  cagione  il  continuo  efifercitarfi  dc’giouani .  Da  que¬ 
llo  efierefiioi  detti  luoghi  ,  che  (  come  racconta  Vittuuioakap.Xl.de!  V.Lib.)  fabricauanoi 
Gieci,  furono  da  loro  chiamati  Palefire  ,  eXifti,  e  lalordifpofitioneeratale  ,  Primadifegna- 
uano  la  piazza  quadrata  di  giro  di  due  dadi] ,  cioè  di  ducento  ,  cinquanta  palla  ;  &  in  tre  lati  di 
tei  faccuanoi  portici  femplici ,  efottoquelli  alcune  faleampie  ,  nelJequali  ftauanogljhuomini 
li  iterati  ,come  Filofolì,  e  limili  ,adifputare,  e  difeorrere.  Nel  quarto  lato  poi,  ilqualeera  voL 
toalMeriggie  ;  faceuanoi  pertichi  deppij  :  acciocheie  pioggie  da  venti  fpinte  non  entrafiero 
nella  parte  più  a  dentro  ,  nel  verno  ?  6c  Iellate  il  Sole  folle  più  lontano  .  Nel  mezo  di  quello 
portico  era  vna  fiala  molto  grande  lunga  vn  quadro  ,  emezoouefiummaellrauanogli  Adole- 
lcenti .  Dalla  delira  della  quale , era  il  luogo ,  cue  fi  ammaedrauano  le  Garzone  i  e  dietro  aquel* 
lo  ,il  luogo ,  oue  s’impoluerauanogli  Athleti  •*  e  più  oltra  la  danza  per  la  fredda  lauatione  ,c'ho- 
rachiamareflìmo  bagni  di  aequa  fredda  i  laqual  viene  a  efier  nel  voltar  del  Portico  ,  Dalia  finte 
lira  dei  luogo  de  gli  adolefcenti  era  il  luogo  ,  oue  s'ongeuanoi  corpi  per  efier  più  forti  ,  &ap- 
prefio  la  danza  fredda ,  oue  li  fpogliauano,  e  più  oltre  la  tepida ,  per  doue  fi  laceua  foco ,  dalla-* 
quale  fi  entraua  nella  calda  ;  haueua  quella  danza  da  vna  parte  fi  laconico  (  era  quedo  il  luogo, 
oue  ludauano  )  e  dall'altra  la  danza  perla  calda  teuatione  «  Percioche  vollero  quei  prudenti 
huomini ,  imitando  la  natura  ,  laqual  da  vn'edremo  freddo  ad  vn'edremo  caldo  coni  fuor  me- 
zici  conduce,  che  non  fubito dalla danza  fredda  fientralie  nella calda, macoli  mezo  della  tepida . 
Di  fuori  da  detti  luoghi  erano  tre portichi  ,  vnodaliato,  doue  era  l'entrata ,  che  fi  farebbe  ver- 
fo  Leuante ,  ouero  verfo  Ponente.  Gli  altri  dueerano,  vno  dalla  deltra,  l’altro  dalla  finiltra- > 
podi  l’vno  a  Settentrione,  l’altro  a  Mezogiorno .  Quellp,cheguardaua  a  Settentrione,  era  dop¬ 
pio  ,  e  di  larghezza  quanto  erano  lunghe  le  colonne  .  L'altro  riuolto  a  Mezogiorno  era  icm- 
plice  ,  ma  molto  più  largo  di  ciafcunode’iopradetti  *  &eradiuilom  quello  modo  :  chelafcia- 
ti  dalla  parte  delle  colonne  ,  edallapartedel  murodieci  piedi,  ilqual  lpacio  da  Vitruuio  èdet- 
to  Margine  ?  per  due  gradi  larghi  lei  piedi  fi  dilccndeua  in  vn  piano  non  meno  largo  di  dodici 
piedi  ,  nel  quale  al  tempo  del  vcrnogli  Athleti  poteuanoefercitarddandoalcoputo  ,  lenza 
efier  impediti  da  quelli  ,clv  erano  (otto  il  portico  a  vedere  ,  iquairanco  ,  per  la  detta  battezza, 
cuciano  gli  Athleti  i  vecieuano  meglio  .  Quello  portico  propriamente  ìubiamauaXilto  .Li 
Xilu  li  face  nano,  che  tra  due  portici  vifcfieio  lelue,epiantatjoni,  eie  diade  tra  gli  aibon  ,  la- 
firicatediMufaico  :  Appiedo  il  Xfito  ,&  il  portico  doppio  li  diiegnauano  li  luoghi  (coperti  da 

canunaie 
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minare  detti  da  loroPeridromide- ne’quali  il  verno,  quando  era  fereno  il  Cielo  ;  gli  Athleti 
>oteuano  dercicarc.  Lo  Stad  jo  era  à  canto  quello  edificio,&  era  luogo, doue  la  moltitudine  po¬ 
ta  ftar  commodamentea  veder  combattergli  Athleti,  Da  quella  forte  di  edificij  prefero  Tefem- 
>  gli  Imperatori  Romani  ,  cheordmarono  le  Terme  per  dilettare, ecompiacereal  popolo,  per 
er  luogh i, oue  gli  hur  mini andauano à  diportarli, & a lanariì;  delle quali ne'hbri  che feguiran- 
giacendo  ai  Signor  Iddio, ne  ragionerò, 

A,  Luogo, oue s’ammaellrauano i  Garzoni, 

B,  Luogo  oue  s*ammaeftrauano  le  Garzone. 

C,  Luogo, doue  s'impolqerauano  gli  Atteri , 

D,  Bagno  freddo, 

E ,  Luogo,  doue s’vngeuano  gli  Athleti , 

F,  Stanza  fredda  , 

G,  Stanza  tepida  perlaquale  fi  và  al  luogo  della  fornace, 

H,  Stanza  calda,  detta  Ridanone  con  camerata, 

I,  Laconico* 

K,  Bagnocaldo, 

L,  Portico  di  fuori  dauanti  l’entrata , 

M,  Portico  di  fuori  verfo  Settentrione* 

N»  Portico  di  fuori  verfo  Olirò,  oue  al  tempo  del  verno  fi  efercitauano  gli  Athleti  detto 

Xillos, 

O,  Lefcluetradueportichi, 

P,  Luoghi  lcoperti  da  caminar, detti  Peridromide , 

Qi,  Stadio, dou?  dalia  la  moltitudinedellegentia  veder  combattergli  Athleti. 

Leuante, 

O,  Olirò. 

P,  Ponente, 

%*,  Tramontana, 

,  I  altri  luoghi  fatti  nel  difegno  fono  efedre, &  fcole , 
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Q  V  A  R  T  O  LIBRO 


DELL1  ARCHI  TETTVRA 

D  I 

ANDREA  PALLADIO- 


Nel  quale  fi  defcriuono ,  e  fi  figurano  i  Tempi/  Anti¬ 
chi,  che  fono  in  Roma;  Et  alcuni  altri,  che 
fono  in  Italia ,  e  fuori  d’ Italia. 
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IL  Q.VARTO  LIBRO 

DELL’  ARCHITETTVR.A 

DI  ANDREA  PALLADIO 

Proemio  à  i  Lettori. 

1  I  N  fabrica  alcuna  è  da  elfer  polla  opera  ,  induftria^  l 
accioche  ella  con  bella  mifura  ,  e  proportione  lia  com¬ 
partita  ,  ciò  fenza  alcun  dubbio  li  deue  fare  ne  i  Tempij  > 
ne’ quali  elfo  Fattore  ,  e  Datore  di  tutte  le  cofe  DIO 
O.  M.  deue  elfere  da  noi  adorato  ,  8cin  quel  modo  ,  che 
le  forz->e  nollre  patilcono,  lodato ,  &  ringratiato  di  tanti  à  noi  continua- 
mente  fatti  benefici) .  Per  il  che  fegli  huomini  nel  fabricarfi  le  proprie  ha¬ 
bitationi  vfano  grandilfima  cura  per  ritrouare  eccellenti  ,  e  periti  Archi¬ 
tetti  , àc  folficienti  artefici ,  iòno  certamente  obligati  ad  vfarla  molto  mag¬ 
giore  nell’edificar  leChielè  3  Etfein  quelle  alla  commodità  principal¬ 
mente  attendono:  in  quelle  alla  dignità,8c  grandezza  di  chi  ha  da  elferui 
inuocato  ^  Se  adorato  deuo no  riguardare  3  ilquale  elfendo  illbmmo  be¬ 
ne  ,  e  la  lèmma  perfezione  3  e  molto  conueneuole  che  tutte  le  cole  à  lui 
dedicate  in  quella  perfettione  fiano  ridotte,  che  per  noi  fi  polla  maggio¬ 
re  .  E  veramente confiderando  noi  quella  bella  machinadel  Mondo  di 
quanti  merauigliofi  ornamenti  ella  lia  ripiena  ,  come  i  Cieli  col  con¬ 

tinuo  lor  girare  vadino  in  lei  le  llagiom  fecondo  il  naturai  bifogno  can¬ 
giando  j  Peonia  foauiflima  armonia  del  temperato  lor  mouimento  le 
He  Hi  conferuino  non  polliamo  dubitare  ,  che  douendo  elfer  limili  i  pie* 
cioli  Tempij ,  che  noi  facciamo 3  à  quefto  grandillìmo  dalla  fua  immenla 
bontà  con  vnafua  parola  perfettamente  compiuto  ,  non  fiamo  tenuti  à 
fare  in  loro  tutti  quelli  ornamenti ,  che  per  noi  fiano  pollibili  3  6c  in  modo , 
e  con  tal  proportione  edificarli  che  tutte  le  parti  infieme  vna  foaue  ar¬ 

monia  apportino  à  gli  occhi  de’riguardanti  ,  &C  ciafcuna  da  per  fe  all  ’vfo, 
alquale  farà  dellinata  conueneuolmente  ferua  .  Per  la  qual  colà  ,  benché 
di  molta  lode  fiano  degnidi  coloro  ,  iquali  da  ottimo  Ipirito  guidati ,  han¬ 
no  già  al  lòmmo  DIO  ^Chiefe ,  e  Tempij  fabricati  *  fabneano  tutta  via . 

A  A  A  A  z  Nondi- 


4  N  LIBRO 

Nondimeno  non  pare  ,  che  lènza  qualche  poco  di  riprenfione  debbia¬ 
no  rimanere  ,_  fo  non  hanno  anco  ftudiato  di  farli  con  quella  miglior ,  e 
più  nobil  forma ,  che  la  condition  noftra  comporci .  Onde  perche  gli  An¬ 
tichi  Greci  ,e  Romani  nel  fori  Tempi]  a  i  lor  Dei  pofero  grandiffimo  llu- 
dio  ,  &  con  belliflima  Architetturali  compofero  \  accioche  ehi  con .quei 
maggiori  ornamenti ,  &  con  quella  miglior  proportione  follerò  fatti ,  che 
allo  Dio,alquaIe  erano  de  dicati  ,fi  conuemlfej  io  fon  per  dimoftrar  in  que¬ 
llo  libro  la  forma ,  e  gli  ornamenti  di  molti  Tempij  antichi,  de’quali  anco¬ 
ra  fi  veggono  le  mine  ,  e  lòno  da  me  flati  ridotti  in  difegno  ;  accioche  fi 
polfa  da  ciafcuno  conofcere  con  qual  forma  debbano  ,  &  con  quali  orna¬ 
menti  fobricar  le  Chiefe  .  Et  benché  d*  alcuni  di  loro  le  ne  vegga  picciolsL 
parte  in  piede  fopra  terra,  io  nondimeno  da  quella  picciola  parte,  confi¬ 
dente  anco  le  fondamenta ,  che  fi  fono  potute  vedere ,  fono  andato  con*? 
ietturando  quali  douefiero  efiere  ,  quando  erano  intieri.  Et  in  quello  mi 
è  flato  di  grandiffimo  aiuto  Vitruuio  ,  percioche  incontrando  quello  , 
ch  io  vedeua ,  con  quello ,  ch’egli  ci  infogna  9  non  mi  è  flato  molto  difficile 
Venire  in  cognitione,e  de  gli  afpetti ,  e  delle  forme  loro  .  Ma  quanto  à  gli 
ornamenti ,  cioè  bafe,  colonne ,  capitelli ,  cornici, e  cole  limili ,  non  vi  ho 
pollo  alcuna  colà  del,  mio ,  ma  fono  flati  milurati  da  me  con  fomma  con- 
fideratione  da  diuerfi  fragmenti  ritrouati  ne’luoghi,  oue  erano  effi  Tem- 
pijE  non  dubito  che  coloro, che  leggeranno  quello  libro ,  e  confedereran¬ 
no  diligentemente  i  difegni  ,  non  fiano  per  prendere  intelligenza  di  mol¬ 
ti  luoghi, che  in  Vitruuio  fono  riputati  difficiliffimi  perindrizzar  l’in¬ 
telletto  al  conofcer  le  belle ,  ÓC  proportionate  forme  des  Tempi] ,  &  per  ca- 
uarne  molto  nobili, e  varie  inuentioni, delle  quali  à  luogo,  e  tempo  fornen¬ 
doli  pofTano  fot-  conofcere  nelle  opere  loro ,  come  fi  debba ,  e  polla  variai 
re  lènza  partirli  da’precetti  dell’arte,  ÒC  quanto  fimil  variatione  fia  lauda¬ 
bile, e  grado  fo .  Ma  alianti  che  fi  venga  a’difegni,io  breuemente, come  fon 
folito  ,  dirò  quelle  auertenze ,  che  nell’edificare  i  Tempij  fi  deuono  olfom 
uare,hauendole  tratte  anch’io  da  Vitruuio,e  da  altri  huomini  eccelentiffi- 
mi,i  quali  di  si  nobil’arte  hanno  fcritto , 
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DEL  SITO,  CHE  SI  DEVE  ELEGGERE 

per  edificami  i  Tempi j.  Cap.  Primo,  ~ 

A  TOSCANA  fù  non  folo  la  prima  àriceuere  come  foreftiera  l’Architettura  iq 
Italia  ,  onde  l’ordine  >  che Tofcano  fi  chiama  ,  hebbele  fue  mifure  ;  maanco 
quanto  alle  cpfe  de  gli  Dei ,  chela  maggior  parte  del  Mondo  3  in  cieco  errore 
verfando  ,  adoraua j  fìi  maeftra  de'Popoli  circonuicìni,  e  dimoftrò  qual  Torto 
diTempij  ,  %  inqualluogo  ,  &con  quali  ornamenti  fecondo  la  qualità  degli 
pij  ,  fi  douefiero  edificare  :  lequajiofferuationi  ,  tutto  che  in  molti  Tempij  fi 
veda ,  che  non  fi  fonohauute  in  confideratipne,  io  nondimeno  racconterò  breuemente  ,  fi  co¬ 
me  ci  fono  fiate  dalli  fcnttori  lafciate  >  accioche  coloro,  che  delle  Antichità  fi  dilettano  Riman¬ 
gano  in quefta  parte  fodi$fatti  ;  &  accioche  fifuegli ,  &  infiammi  Tanimo  di  ciafcuno  à  porre 
ognj  conqeneqol  cura  nell’edificar  le  Chiele  :  perciò  che  è  molto  brutta,  &  bialimeuol  cofa_,, 
chenoi,  iquali  il  vero  Culto  habbiamo  ;  fiamofuperati  in  ciò  da  coloro  ,  che  ncrtun  lume  ha- 
ueano  della  verità.  Et  perche  i  luoghi,  ne'quali  s’hanno  da  porrei  facri  Tempij,  fono  la  pnma_# 
cof$  ,  che  fi  deue  confiderai  ,  io  ne  parlerò  in  quefto  primo  capo  .  Dico  adunque ,  che  gli  an¬ 
tichi  Tofcani  ordinarono  chea  Venere,  à  Marte  ,  &à  Vulcano  ,  fi  facefiero >i  Tempij  fuori  del¬ 
la  Città  ,  cornea  quelli,  che  fi  mouefiero  gl’animi  alle  lafciuie,  alle  guerre,  &  a  gli  incendi  j  >  & 
nella  Città  à  quelli , che  alla  Pudicitia , alla  Pace,  &  alle  buone  arti  erano  preporti  .*  &  che  a  quel- 
li  Dei  j  nella  tutella  de  quali  fpecialmente  fofl'e  porta  la  Città  ;&a  Gioue,&à  Giunone  ,  &a 
Minerua,  iquali  teneuano  chefoflfero  anche  elfi  difenfori  dette  Città,  fi fabricartero Tempjjiiu 
luoghi  altiflìmi,  nel  mczo  della  terra,  enellarocca. EtàPallade,  dMercurio,  &alfide  ,  per¬ 
che  a  gli  artefici ,  &  alle  mercantie  erano  ptefidenti ,  edificarono  i  Tempij  vicino  alle  Piazze  3 
&  alcuna  volta  fopra  le  Piazze  iftette  3  ad  Apportine  ,  &à  Bacco  prefiò  al  Theatro  .*  ad  Herco- 
le  ,  vicino  al  Circo,  &  allo  Amfitheatro  ,  Ad  Efculapio,alla  Salute ,  «Se  a  quelli  Iddij ,  per  le  me¬ 
dicine  de'qualicredeuano  che  molti  huomini  fi  rifanaffero  ,  faticarono  in  luoghi  fommamen. 
te  fani  ,&  vicino  ad  acque  falubri  ?  accioche  co'l  venire  dairaerecattiuo  ,  epefiilenteal  buo- 
no,  òrfano,  &co'J  bere  di  quelle  acque  ,  gli  infermi  più  pretto  ,  e  con  minor  difficoltà  fi  fanaf- 
fero,  ondefiaccrefceflfe  ,  il  zelo  della  religione  .  E  cofi  al  rimanente  de  gli  altri  Dei  penfarono 
conuènirfi il ritrouari luoghi  da  faticar  iTor  Tempij ,  fecondo  le, proprietà  ,cheaquelli  attri¬ 
buirono  ,&  alle  maniere  de’facrificij  loro  .  Manoi  ,  chefiamoperlagratiafpecialdiDioda_, 
quelle  tenebre  liberati ,  hauendo  lafciatalalorvana,  efalfafuperrtitione  i  eleggeremo  quei  lì¬ 
ti  peri  Tempij,  che  faranno  nella  più  nobile  ,  &  più  celebre  parte  della  Città.  ,  lontani  da'luo- 
ghidishonefti  ,  efoprabelle  ,  &  ornate  piazze  ,  hcllequali  molte  firade  mettano  capo  .*  onde 
ogni  parte  del  Tempio  porta  efier  veduta  con  fuadignità,&  arrechi  diuotione ,  &merauigliaà 
chiunque  lo  veda, e  rimiri .  E  fe  nella  Città  vi  faranno  colli ,  fi  eleggerà  la  più  alta  parte  di  quel¬ 
li  .  Ma  non  vi  ertendo  luoghi  nudati ,  fi  alzerà  il  piano  del  Tempio  dal  rimanente  deh*  Otta  , 
quanto  farà  conueniente  i  e  fi  attenderà  al  Tempio  per  gradi  .*  condotta  che  diajiie  ai  Tempio 
apporti  feco  maggior  diuotione ,  &Maeftà  .Si  faranno  le  fronti  de’Tempij  ,  cheguaicttnoio- 
pragrandiflìma  parte  della  Citta  i  acciochepaia  la  Religione  efier  pofta  come  per  cartone  ,  & 
protetrice  de'Cittadini  .  Ma  fe  fi  faticheranno  Tempij  fuori  della  Citta ,  all'hora  le  fronti  lo¬ 
ro  fi  faranno  ,  che  guardino  fopra  le  firade  publiche  ,  o  ttpia  1  fiumi  ,  le  appretto  quelli  li  lubri¬ 
cherà  :  accioche  i  pattaggieri  portano  vederli ,  efarelelorialutatiom  ,  eriueienzecnnanzittM 
fronte  del  Tempio.' 
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DELLE  FORME  DE’  TEMPII, 

ET  DEL  DECORO,  CHE  IN  QJVELLJ, 

SI  DEVE  OSSERVARE.  Cap.  II. 

TEMPII  fi  fanno  ritondiiquadrangulari;  di  fei,otto,  e  più  cantoni,  iquali  tutti 
finifcano  nella  capacità  di  vn  cerchio  ;  à  Croce,  &di  molte  altre  forme,  e  figu¬ 
re  ,  fecondo  le  varie  inuentioni  degli  huomini  ,  lequali  ogni  volta  che  fono 
con  belle  ,  &conueneuoli  proportioni»  &  con  elegante,  &  ornata  Architettu¬ 
ra  diftinte  >  meritano  di  efier  lodate  .  Male  più  belle,  c  più  regolate  forme  ,  e 
dalle  quali  le  altre  riceuono  le  mifure  ,  fono  la  Ritonda  ,  &  la  quadrangolare; 
e  però  di  quefte  due  folamente  parla  Vitruuio  ,  &  ci  infegna  come  fi  debbano  compartire  ,  co¬ 
me  fi  diràquando  fi  tratterà  del  compartimcntode'Tempij  .  Ne'  Tempij ,  che  mondi  non  fo¬ 
no  ,  fi  deue  ofieruare  diligentemente  ,  che  tutti  gli  angoli  fiano  vguali  ,  fia  il  Tempio  di  quattro 
òdi  fei,  òdi  più  angoli, e  lati  •  Hebbero  gli  Antichi  riguardoaqucilo  ,  cheli  conucnifieàcia- 
icuno  de’loro  Dei  non  foloneireleggerei  luoghi  ,  ne'quali  fi  douelìero  fa brica rei  Tempij ,  co- 
me  è  fiato  detto  di  fopra  ,  ma  anco  nell'elegger  la  forma  ;  onde  al  Sole  ,  &allaLuna  ,  percho 
continuamente  intorno  al  Mondo  fi  girano  ,  &conquefio  lor  girare  producono  gli  effetti  a_, 
ciafcuno  manifefti  ,  fecero  i  Tempij  di  forma  ritonda  ;  òal  meno  che  alla  rotondità  fi  auicinaf- 
iero  ,  &cofi  anco  a  Vefta  ,  laqual  difiero  efier  Dea  della  Terra  ;  ilquale  Elemento  lappiamo 
eh 'è  tondo  .  A’Gioue  ,  come  patrone  dell'Aere  ,  &  del  Cielo  ,  fecero  i  Tempij  fcopeiti  nel 
mezo  co  portici  intorno  ,  come  dirò  più  di  fotto  .  Ne  gli  ornamenti  ancora  hebbcrograndif- 
fima  confideratione aqual  Diofabricafiero  ;  perlaqualcofaa  Minerua  ,aMarre  ,  &  ad  Hcr- 
cole  fecero i  Tempij  di  opera  Dorica  :  percioche  à  tali  Dei  diceuanoconuennfi  perla  militia, 
della  quale  erano  fatti  prefidenti,  le  fabrichefenza  delicatezze  ,  e  tenerezze  ;  Ma  a  Venere  ,  a 
Plora,  alle  Mufe,  &  alle  Ninfe,  Scialle  più  delicate  Dee,  difinodeuerfi  tareiTempij  ,  chesl- 
lafiorita  ,  e  tenera  età  Virginale  fi  confacefiero,  onde  a  quelli  diedero  l'opra  Corinthia  :  pa¬ 
rendo  loro  ,  chel'opere  fiottili ,  e  floride  ,  ornate  di  foglie ,  &  di  volute  fìconueniflero  à  tale 
età  .  Ma  a  Giunone ,  a  Diana ,  a  Bacco ,  &  ad  altri  Dei ,  a  i  quali  ne  la  grauità  de'primi  ,ne  la  de- 
,  licatezza  de’fecondi ,  pareua  che  fi  conuenifle  ;  attribuirono  l'opere  Ioniche  ;  lequali  tra  le  Do¬ 
riche  ,  eleCorinthietengonoilluogodimezo  .  Cofi  leggiamo  che  gli  Antichi  nciredifiicarei 
Tempij  fi  ingegnarono  di  feruare  il  Decoro  ,  nel  quale  confifie  vnabellifiìma  parte  dell'Archi¬ 
tettura  .  E  però  ancora  noi  ,  che  non  habbiamoi  Dei  fallì  ;  per  feruare  il  Decoro  circa  la  for¬ 
ma  de’Tempij ,  eleggeremo  la  più  perfetta  ,  piùeccelente  ,  cconciofia  che  la  Ritonda  fia  tale, 
perche  fola  tra  tutte  le  figure  è  femplice,  vniforme  ,  eguale,  forte,  e  capace  ,  faremo  i  Tempij 
ritondi ,  a  quali  fi  conuienemafiìmamentequefta  figura  ,  perche  efiendoefiada  vnfolo  termi¬ 
ne  rinchiufia  ,  nel  quale  non  fi  può  nè  principio  ,  nèfinetrouare  ,  nel’vno  dall’altro  diftingue- 
re  »  &hauendo  le  fiue  parti  limili  tra  di  loro  ,  e  che  tutte  participano  deila  figura  del  tutto  ;  e  fi¬ 
nalmente  ritrcuandofi  in  ogni  fua  parte  Tefiremo  egualmente  lontano  dal  mezo ,  èattiflìma_. 
a dimofitrarela Vnità,la infinita Eflenza,la Vniformità,&la Giuftitia di  DIO.  Oltradiciò 
non  fi  può  negare  ,  che  la  fortezza  ,  e  perpetuità  non  fi  ricerchi  più  ne'Tempij ,  che  in  tutte  le 
altre  fabriche,  conciofia  che  elfi  fiano  dedicati  à  DIO  O.  M. &ficonferuinoinlorolepiù 
celebri  ,  &  le  più  degne  memorie  della  Città  ;  onde  ,  &  per  quella  ragione  ancora  fi  deue  di¬ 
re  ,  che  la  figura  ritonda  ,  nella  quale  non  è  alcun’angolo  ;  a  i  Tempij  fommamente  ficonuen- 
ga  .  Deuono  anco  elfere  i  Tempij  capacifiìmi  ,  acciò  che  molta  gente  commodamcnte  vi 
pofla  ftarea  i  Diuini  offìcij  >  e  tra  tutte  le  figure  ,  che  fono  terminate  da  equa  le  circonferenza^  y 
niunai  più  capace  della  Ritonda  .  Sono  anco  molto  laudabili  quelle  Chicle  ,  chefono  fatte 
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informa  di  Croce,  lequali  nella  parte  ,  che  farebbe  il  piededella  Croce  ,  hanno  l'entrata  ;  & 
airincontroTAltar  maggiore,  &ilChoro.*  &nelli  due  rami  ,  che  fiedendono  dall’vno  ,  &  l’al¬ 
tro  lato  ,  come  braccia  $  due  altre  entrate ,  ouero  due  altri  altari  ;  perche  dìendo  figurate  con 
laforma  della  Croce  rapprefentano  a  gli  occhi  de’riguardanti  quel  legno  ,  dal  quale  ftete  pen¬ 
dente  la  falute  noftra  .  Et  di  quella  forma  io  ho  fatto  la  Chieia  di  San  Giorgio  Maggiore  iq  Ve¬ 
neti»— 

Deuono  hauere  i  Tempij  iportichiampij,  &con  maggior  colonne  di  quello  ,  che  ricerchino 
le  altre  fabriche  ,  &  dà  bene  che  elfi  fìano  grandi ,  e  Magnifici  (  ma  non  però  maggiori  diquel» 
Io,  che  ricerchi  la  grandezza  della  Città  )  &con  grandi,  e  belle propoi  rioni  fabncaci .  Impe- 
roche  al  Culto  Diuino  ,  per  ilqualeeifi  fi  fanno  ,  fi  richiede  ogni  magnificenza  ,  e  grandezza. 
Deuono  effer  fatti  con  bellilfimi  ordini  di  colonne  ,  e  lìdeueaciafcun  ordine  dareidioi  pro¬ 
pri  j  ,  e  conuenienti  ornamenti .  Si  faranno  di  materia  eccellentiflìma,  &  della  più  preciofa  i  ac¬ 
cio  che  con  la  forma  ,  con  gli  ornamenti  >  &  con  la  materia  fi  hoqori  quanto  più  fi  può  la  Di- 
uinità;  efepo(fibilfo(fe  ,  fi doueriano fare,  c’hauelfero  tanto  di  bellezza  ,  che  non  fi  potede 
jmaginarecofa  più  bella  >  &  coir  in  ogni  loro  parte  difpodi  ,  che  coloro  che  vi  entrano  lìmera- 
liigliadero  ,& (lederò  con  gli  animi  fofpefi  nel  confiderare  la  gratia  ,  e  ycnufiàloro  .  Tratutti 
i colori niuno è,  cheli  conuenga  più  ai  Tempij  ,  delia  bianchezza  ;  ccnciofiache la  purità  del 
colore,  e  della  vita  fia  fommamente  grata  à  DIO  •  Ma  fe  fi  dipingeranno  ,  non  vi  daranno 
bene  quelle  pitture  ,  che  con  il  lignificato  loro  alienino  l’animo  dalla  conrcmplatione  delle  co¬ 
fe  Diuinei  percioche  non  fi  dobbiamo  nei  Tempij  partii  e  dalla  grauita  ,  &  da  quelle  cofe  ,  che 
vedute  da  noi  rendano  «li  animi  noltri  più  infiammati  al  Culto  Druino  ,  &  al  bene 
operare . 


DE  GLI  ASPETTI  DE  I 

TEMPII,  CAP,  III, 

S  P  E  TT  O  s  intende  quella  prima  modra,chefà  il  Tempio  di  fe  a  chi  a  lui  fi  auicU 
na  .  Sette  fono  i  più  regolati,  e  meglio  ìntefi  Afpetri  de  i  Tempij,  de’quali  mi  èpa- 
rutocomenecelfario  ,  il  por  qui  quel  tanto  ,  che  ne  dice  Vitruuioalcapo  primo 
del  primo  Libroj acciò  che  queda  pai  tedaquale  per  la  poca  oderuanza  delle  Anti¬ 
chità,  è  data  da  molti  riputata  difficile,  &  da  pochi  fdvhora  ben  intefa  j  fi  renda  fa- 
cile,e  chiara  per  quello  che  io  ne  dirò,  &  per  i  difegni,che  feguiraqn°,iquali  faran¬ 
no  eflempio  di  quanto  egli  ci  infegna  ho  voluto  vfare  anco  i  nomi  de’quali  egli  fi  ferue  ,accio- 

che  coloro,che  fi  porrà  nno  alla  lettura  di  elfo  Vi  ti  uuioiallaquale  efforto  cialcunoj  riconofcano  in 
quello  i  medefimi  nomi,  e  non  paia  loro  di  legger  cofe  diuerfe.  Per  venire  dunque  al  pi  opofito  no- 
fìro  ,i  Tempij  li  fanno, ò  con  i  portici,  ò  fenza  portici.  Quelli,  che  fenza  portici  fi  fanno  ì  podono 
hauer  tre  afpetti  .*  l’vno  finomina  in  Antis ,  cioè  faccia  in  piladri  ;  perche  Ante  fi  chiamano  i  pila- 
flri,che  fi  fanno  ne  gli  angoli, ouero  cantoni  delle  fabriche .  De  gli  altri  due,  vno  fi  dice  Prodilos, 
cioè  faccia  in  colonne  >  e  l’altro  Amphiprodilos  .  Quello  ,  che  in  Antis  è  nominato  ,  hauerà 
due  pilaftri  nei  cantoni ,  che  voltano  anco  da  i  lati  del  Tempio  ,  &  tra  detti  piladri  nelmezo 
della  fronte  due  colonne  ,  che  fportino  in  fuori  e  fodenganoilfrontefpicio  ,  che  farà  fopra 
l'entrata  .  Queiraltro,  cheProdilosèdetto  ,  hauerà  di  più  del  primo  anco  nei  cantoni  le  co¬ 
lonne  rincontro  ai  piladri  ,  &  dalla  dedra  ,  edallafinidranelvoltardecantoniduealtrecolon- 
qe ,  cioè  vna  per  banda  .  Ma  fe  nella  parte  di  dietro  fi  feruarà  lo  idedo  modo  di  colonne  ,  &di 
frontefpicio  ,  ne  rifultera  l’afpetto  detto  Amphiprodilos .  De 'due  primi  afpetti  di  Tempij  a  no- 
ftri  giorni  non  fi  hà  reliquia  alcuna  ;  e  però  in  quedo  libro  non  vi  faranno  gli  efempi  s  Ne  mi  è 
paruto  bifogno  di  farne  i  difegni ,  edendo  di  ciafcuno  di  quedi  afpetti  figurata  la  pianta ,  e’1  luo 
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diritto  nel  Vitruuìo  commentato  da  Monfignor  Reuercndiflìmo  Barbaro*  Ma fe ài  Tempi j  fi 
fanno  i  portici  ,  alfhora,ò  fi  fanno  intorno  a  tutto  il  Tempio  ,ò  nella  fronte  fidamente  .  Quel- 
li,  c’hanno  i  portici  folo  nella  facciata  dauanti ,  fi  può  dire  che  anch’eflì  habbiamo  l'afpettodet- 
toProfiilos  .  Ma  quelli  ,  che  fi  fannoconi  portici  intorno  ,  poffono farli  di  quattro  afpetti  > 
perciocheó  fi  fanno  con  fei  colonne  nella  facciata  dauanti >  &  in  quella  di  dietro  j  &con  vn- 
dici  colonne  ne'lati  ,  compurandouileangulari  >  e  quello  A  fpetto  fi  chiama  Peripteros  ,  cbè 
Alato  a  torno  .*  e  vengono  i  portici  intorno  la  Cella  a  effer  larghi  quanto  vn’intercolunnio .  Si 
veggono  Tempij  Antichi,  c'hanno  fei  colonne  nella  facciata  ,  e  non  hanno  però  portici  intor¬ 
no  ;  ma  ne'muri  della  Cella  ,  nella  parte  di  fuori  ,  vi  fono  meze  colonne  *  che  accompagnano 
quelle  del  portico ,  &  hanno  i  medefimi  ornamenti  >  cornea  Nimes  in  Prouenza*  &  di  quella  for¬ 
te  fi  può  dire  che  fia  in  Roma  il  Tempio  di  ordine  Ionico  ;  che  hora  èia  Chiefa  di  Santa  Maria 
Egittiaca  .*  Ilche  fecero  quelli  Architetti  per  fare  più  largala  Cella  >  e  per  ifcemare  la  fpefa  » 
rimanendo  nondimeno  il  medefimo  afpetto  dell’Alato  attorno  à  chi  vedeua  il  Tempio  per  fian¬ 
co  .  Ouero  fi  pongono  a  i  Tempij  otto  colonne  per  fronte  ,  e  quindeci  da  i  lati  con  le  angu- 
lari  quelli  vengono  ad  hauere  i  portici  intorno  doppi  j ,  e  però  lafpetto  loro  è  detto  Dipteros , 
cioè  Alato  doppio  «  Ouero  fi  fanno  bene  i  Tempij,  c'habbiano  ,  come  il  fopradetto  ,  otto  co¬ 
lonne  per  fronte  j  e  quindici  ne‘lati  ;  mai  portici  intorno  non  fi  fanno  doppi;  ,  perche  fi  toglie 
via  vn'ordine  di  colonne  ;  onde  elfi  portici  vengono  ad  efferelarghi  quanto  fono  due  interco- 
lunnij  ,  &  vna  grofìfezza  di  Colonna  i  &  fi  chiama  il  loro  afpetto  Pfeudodiptaos  ,  cioèFal- 
fo alato  doppio  .  Quello  Afpetto  fùinuentione  di  HermogineantichilfimoArchitetto  jilqua- 
le  in  quello  modo  fece  i  portici  intorno  al  Tempio  larghi  ,  ecommodià  leggerirlafatica,  &la 
fpefa,  e  non  leuò  co  fa  alcuna  dall'a  fpetto  .  Ouero  finalmente  fi  fanno  ,  chenell'vna  ,  &  l’al¬ 
tra  facciata  vi  fianodicce  colonne  ,  &i  portici  intorno  doppi; ,  come  in  quelli,  c'hanno  i'afpct- 
to  Dipteros  .  Quelli  Tempij  nella  parte  di  dentro  haueuano  altri  portici  con  due  ordini  di 
colonne  vno  fopra  1  altro  ,  &  eranoquelle  colonne  minori  di  quelle  di  fuori  i  il  coperto  vern¬ 
ila  dalle  colonne  di  fuori  a  quelle  di  dentro  ,  &  tutto  lo  fpatio  circondato  dalle  colonne  di 
dentro  era  (coperto  :  onde  l'a fpetto  di  quelli  Tempi  fi  diinandaua  Hipethros  ,  cioèdifco- 
perto  ;  Si  dedicauano  quelli  Tempij  à  Gioue  come  a  Patrone  del  Cielo  ,  e  dell'Aere  »  & 
nel  mezo  del  Cortile  fi  poneua  l’Altare  .*  Di  quella  forte  credo  che  folle  il  Tempio  ,  del  qua¬ 
le  fi  veggono  alcuni  pochi  velligi  in  Roma  fopra  Monte  Caualio  j  e  che  folle  dedicato  a  Gio¬ 
ue  Quirinale  ,  &fabricato  da  gli  Imperatori  i  perche  ai  tempi  di  Vitruuio  (  come  egli  aice  ) 
non  ve  ne  era  alcuno. 

DI  CIN  Q_v  E  SPECIE  DI 

TEMPII.  C  A  P.  IV. 


S  A  R  O  N  O  gli  antichi  (  come  è  flato  detto  di  fopra  )  di  farei  portici  ai 
loro  Tempij  per  commodità  del  popolo  ,  acciocheeglihajyeffe  doue  tratte¬ 
nerli  ,  e  palleggiare  fuori  della  Cella  ;  nella  quale  fi  faceuano  i  facrificij  ;  &  per 
dare  maggior  Maefià  ,  e  grandezza  a  quelle  fabriche  .  Onde  perche  fi  pof- 
fono  fargli  interualli ,  che  fon  tra  colonna  ,  e  colonna  ,  di  cinque  grandezze , 
fecondo  quelle  dillingue  Vitruuio  cinque  fpecie,  ò  maniere  di  Tempij  :  del¬ 
le  quali  fono  i  nomi,  Picnoftilos,  cioè  di  fpeflfe  colonne  :  Siflilos ,  più  larghe  .‘Diallilos,  anco- 
ra più dillanti :  Areollilos ,  oltra quello  ,  cheli conuiene lontane  .’&fiufiilos  ,  c'haragione- 
uoli  ,  &conuenienti  interualli  .  Di  tutti  iquali intercolunni j  come  fiano  ,  &  qual proportio- 
ne  debbano  hauere  con  la  lunghezza  delle  colonne  ,  è  fiato  detto  di  fopra  nel  primo  Libro  i 
&  polli  idifegni  .*  però  non  mi  occorre  dir  qui  altro,;  j  fenon  ,  che  le  quattro  prime  maniere 
fono  difettofe.  Le  due  prime,  perche  effendo  gli  intercohinnijdi  vn  diametro,  e  mezo  ,  òdi  due 

diametri 
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Piametri  di  colonna  i  fono  molto  piccioli >  eftretti;onde  non  potfono  due  pcrfone  entrare  nei 
Portici  al  pariima  bifogna  che  vadino  a  fila,  vna  dietro  l'altra:  &  le  portc,&  i  loro  ornamenti  non. 
{i  pofiono  veder  di  lontano  •  e  finalmente  perche  perla  (b  ertezza  degli  Ipacij  e  impedito  ilca- 
minared'intornoal  Tempio  .  Sono peròquefte due  maniere  tollerabili  ,  quando  fi  fanno  le  co¬ 
lonne  grandi;  come  fi  vede  in  quali  tutti  i  Tcmpij  Antichi.  La  terza,  perche  potendoli  porre  tra^, 
le  cotenne  ,  tre  dia  metri  di  colonna  ;  vengono  ad  edere  gliintercolunnijmoltoJarghi.-ondegli 
Architraui  per  la  grandezza  de  gli  fpa  ci  j  fi  fpezzano  .  Ma  a  quello  difetto  fi  può  prouedere  fa¬ 
cendo  fopra  rArchitraue,  nella  altezza  del  Fregio ,  Archi ,  ouer  Remenari ,  che  foftentino  il  ca¬ 
rico,  e  lalcino  libero  TArchitraue.  La  quarta  maniera,  benché  non  pacjfca  ii  difetto  della  fopra- 
detta ,  perche  non  fi  vfano  gli  Architraui  di  Pietra ,  nè  di  Marmo  ;  ma  fopra  le  colonne  fi  pongo¬ 
no  le  traui  di  legno;  fi  può  nondimeno  dire  ancor  ella  difettofa  ;  perche  è  biffa ,  larga,  &humi. 
le ,  &  èpropria  debordine  Tofcano .  Di  modochc  la  più  bella ,  &  elegante  maniera  di  Tcmpij  è 
quella  ,  cheEullilosèdetta  ,  laquale  è  quando  gli  intercolunni;  fonodi  due  diametri  di  colon¬ 
na,  &  vn  quarto  ;  perdoche  ferue  ottimamente  ali'vfo , alla  bellezza  ,  &  alla  fermezza .  lo  hò no¬ 
minato  le  maniere  deTempij  con  quegli  ifielfi  nomi,  che  mette  Vitruuio,  come  hò  fatto  an¬ 
co  gli  afpetci  ;  fi  per  la  caula  detta  di  fopra  ;  fi  anco  perche  tali  nomi  paiono  gia  efier  fiati  rìceuuti 
da  ita  noitra  lingua, e  da  ciafcuno  s'intendonoie  però  mi  leruirò  anco  di  loro  nei  difegni  de  i  Tera¬ 
piche  feguiranno. 

DEL  COMPARTIMENTO  DE  I  TEMPII.  Cap.  V. 

ENCHE  In  tutte  le  fabriche  fi  ricercbi,che  le  parti  loro  infieme  corrifpondano, 
&rhabbianotalproportione  ,  chcndfuna  fia,  con  la  quale  non  fi  polla  mi  fu  rare 
il  tutto,  &lealtrc  partiancora  .  Quello  nondimeno  con  dirama  cura  lì  deue 
olfetuarenci  Tempi j,percioche alla  Diuimta  l'onoconfacrati ,  perhonore  ,  & 
olkruanza  del  la  quale  fi  deue  operare  quanto  fi  puòdi  bello  ,  ediraro  .  Elfen- 
doadunque  le  più  regolate  forme  de’rcmpijia  Ritonda  ,  &  là  Quadrangola¬ 
re  ,  io  dirò  comcciafcuna  di  quelle  fi  debbano  compartire  ,  eporròancoalcunecofeapparti- 
nenti  ai  Tempi  j ,  che  noi  Chrifiiani  vfiamo  .  1  Tempi  j  ritondi  fi  faceuano  anticamente  alcuna^, 
volta  aperti ,  cioè  fenza  cella,con  colonne,  che  fofteneuano  la  cupola ,  come  quelli ,  che  fi  dedica- 
nano  a  Giunone  Lacinia  ,  nel  mczode’quali  fi  poneua  l’altare,  e  fopra  quello  il  luoco  ,  ilquale 
erainefiinguibile  :  quelli  in  tal  modo  lì  compar dicono  .  Sidiuideildiametiodi  tutto  lo  ipa- 
cio  ,  che  deue  occupare  il  Tempio  in  tre  parti  eguali  :  vna  fe  ne  dà  a  i  gradi  ,  cioè  alla  falitafu'l 
piano  del  Tempio  ,  eduerimangonoal  Tempio,  &  allecolonne,  lequali  fi  pongono  fopra  pip- 
deltili,  e  fono  alte  con  bafe ,  e  capitello,  quanto  è  il  diametro  del  minor  giro  dei  gradi ,  &  graf¬ 
fe  per  la  decima  parte  della  loro  altezza  .  L’Architraue ,  il  Fregio  ,  &  gli  altri  ornamenti  fi  fan¬ 
no  fecondo  è  fiato  detto  nel  primo  libro  ,  coli  in  quella  come  in  tutte  l’altre  forti  di  Tem¬ 
pi  j  .  Ma  quelli ,  che  fi  fanno  chiufi  ,cioècon  la  cella  ,ò  fi  fanno  con  le  alea  torno ,  ouerocon  viu 
portico  fidamente  nella  fronte  ,  Di  quelli  c’hanno  le  ale  a  torno  le  ragioni  fono  quelle  ;  prima_ 
àtoinoà  torno  lì  fanno  due  gradi ,  c  lopra  fi  pongono  i  piedefiili  ,  (opra  i  quali  fono  le  colon¬ 
ne  »  leale  fono  largheper  la  quinta  partcdtldiametro  del  Tempio  ;  pigliandoli  diametro  nel¬ 
la  parte  di  dentro  dei  piedefiili  .  Le  colonne  fono  lunghequanto  èlargha  la  cella  ,  e  fonogrof- 
fe  la  decima  parte  della  longhezza;  La  Tribuna  ,  ouer  la  cupola  fi  fa  alta  lopra  l’Architraue,  Fre¬ 
gio  ,  e  Cornice  delle  ale  ,  perla  metà  di  tutta  l’opera  s  coli  compartilic  Vittuuioi  Tcmpij  riton¬ 
di  .  Ma  però  ne  i  Tempij  Antichi  non  fi  veggono  Piedefiili ,  ma  le  colonne  cominciano  dal  pia¬ 
no  del  Tempio  s  fiche  molto  più  mi  piace  :  fi  pache  con  i  piedefiiiifi  impedite  molto  l'entra- 
re  al  Tempio  ;  fi  anco  perche  le  colonne  ,  lequali  da  terra  cominciano  ;  rendono  maggior  gran, 
dezza,  e  magnificenza  .  Ma  fe  ai  Tcmpij  rifondi  fi  porrà  il  portico  folo  nella  fi  onte  ,  i  gli  fi  farà 
lungo  quanto  la  larghezza  della  cella  ,  òlaottaua  parte  meno  .*  fi  potrà  fare  anco  piu  torto  , 
inanon  però  che  giamai  fia  meno  lungo  di  tre  quarti,  della  larghezza  ded  Tempio  ,  enonfi  fa¬ 
rà  jpiù  largo  della  terza  parte  della  fu  a  lunghezza  .  Nei  Tempij  quadrangularii  portici  nelle 
frantili  faranno  longhi  quanto  farà  la  larghezza  di  efiì  Tempij  :  E  fe  faranno  della  maniera^ 
Eufiilos,  che  è  la  bella,  &  elegante  ,  in  tal  mudo  fi  compartiranno/eTafpetto  fi  farà  di  quattro 
colonne,  fi  diuiderà  tutta  la  facciata  del  Tempio  ,  (  lafciatifuora  gli  fpoiti  delle  bafe  delle  co. 
lonnc ,  che  faranno  nelle  cantonate  )  in  vndeci  parti  e  meza  ,  &  vna  diquefiepartì  lì  chiamerà 

BBBB  modulo, 
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modulo,  cioè  mìfura,  conia  quale  fi  mifureranno  le  altre  partii  perche  facendoci  le  colonna 
grotte  vn  modulo  ,  quattro  fe  ne  daranno  à  quelle?  tre  all'intercolunnio  di  mezo  i  equattrot 
tnczoa  gli  altri  due  intercolunni) ,  cioè  due  ,&vn  quat  to  pervno.*  feja  fronte  farà  di  fei  colon- 
pe,  fi  partirà  in  diece  otto:  fé  diotto,  in  ventiquattro  e  meza; &  fedi diecC in  rrent'vna  ;  dan, 
do  fempre  di  quefte  parti,  vna  alla  grettezza  delle  colonne,  tre  al  vanno  di  mezo  ,  &due  ,  Si 
yn  quarto  àciafcun  de  gli  altri  vani  .  L'altezza  delle  colonne  fi  farà  fecondo  che  faranno  ò  Io 
piche  ,  ò  Corinthie .  Come  fi  debbano  regolare  gli  afpertideUeajtre  maniere  de’Tempij  ,  cioè 
della  Picnoftilos ,  Siliftcs  ,  Dia  fiilos,  &  Areofiiloss'è  detto  à  pieno  nel  primo  libro’  ,  quando 
habbiamo  trattato  de  gli  intercolunni)  :  Oltra  ilportico  fi  troua  l'Antitempio ,  e  da  poi  la  Cel¬ 
ia  .*  Si  diuidela  larghezza  in  quattro  parti  ,  e  per  orto  di  quelle  fi  fa  la  lunghezza  del  Tempio, 
Si  di  quelle  ,  cinque  fi  danno  alla  lunghezza  della  Cella,  includendouijemura ,  neIJequali  fio-, 
noleporte  >  e  le  altre  tre  rimangono  afTAntitempio  ?  ilquale  da  i  lati  ha  due  aii  di  mura  conti¬ 
nuati  allefnura  della  cella  ,  nel  fine  delle  quali  fi  fanno  ducenti  ,  cioè  due  pilafiri  grotti  quan- 
to  le  colonne  del  portico  ;  e  perche  può  efiere  che  tra  quelle  ale  vi  fia  ,  epoco  ,  emoltofpario; 
fé  farà  la  larghezza  maggiore  di  venti  piedi,  fi  douranno  porre  tra  i  detti  pilafiri ,  due  colonne, 
p  più  ancora  fecondo  richiederà  il  bi fogno  ,  al  diritto  delle  colonne  del  portico  l'officiò  delle 
quaji  farà  fepararerAntitempio  dal  portico, &quei  tre  ;  ò  più  vani,  che  faranno  tra  li  pilafiri 
fi  ferreranno  con  tauole  ?  ò  parapetti  di  marmo  ;  Jafciandoui  però  le  apriturc  ,  per  lequali  fi  pof, 
fii  entrare  PeirAntitcmpio  ;  e  ie  la  larghezza  farà  maggiore  di  piedi  quaranta  bifognerà  porre 
altre  colonne  dada  parte  di  dentro  all’incontro  dì  quelle  ,  che  faranno  polle  trai  pilafiri  ,  efi  fa¬ 
ranno  deiraltezza  delle  citeriori  >  ma  alquanto  più  Cottili  ?  perche  l'aere  aperto  Jeuerà  deJlagrof- 
fezza  a  quelle  di  fuori  :  &  ilrinchiufonon  Jafcieràdifcernere  la  fottigliezza  di  quelle  didentro, 
C  C°fi  pareranno  eguali  ;  Ebenche  il  detto  compartimento  riefeaà  puntonci  Tcmp’jdi  quat- 
trocoìonne,  non  però  viene  la  roedefima  proportene  ne  gli  altri  a  fpetti  ,  e  manici  e  ,  perche 
bifogna che  i  muri  della  cella  feontrino  con  le  colonne  di  fuori  ,  &lìanoa  vna  fila  ;  ondeie 
Cefiedi  quei  Tempi)  faranno  alqu  >nto  maggiori  di  quello  ,  ehefièdetto  ,  Coficompartiro- 
pogli  Antichi  i  loro  Tempi)  ,  come  ci  inlegna  Vitruuio  ,  e  vojfero  che  fi  faccefiero  i  portici  , 
fotto  i  quali  ne  i  cattiui  tempi  potè  fiero  gli  huomini  fchifar  il  Sole ,  la  pioggia ,  la  grandine  ,  e  la 
peue  ?  ne  i  giorni  folennitratenerfi  finche  venifiei'hora  del  facrificio  .*  ma  noi  Jafciatii  portici 
intorno ,  edifichiamo  h  Tempi)  >  che  fi  afiìmigliano  molto  alle  Belliche ,  nelle  quali ,  come  è  fia¬ 
to  detto,  fi  faceuanoi  portici  nella  parte  di  dentro  ,  carne  noi  facciamo  bota  nei  Tempi)  ;  jj, 
cheèauuenutojpercheliprimi,  che  alla  nofira  religione  fi  diedero  dalla  verità  illuminati  dera¬ 
po  foliti  per  timor  de  i  Gentili  raccogliceli  nelle  BufiJiche  di  huomini  priuati  .•  onde  veden¬ 
do  poi ,  che  quella  forma  riufeiua  molto  commoda,  perciochc  fi  poneua  con  molta  dignità 
TAltare  ne)  luogo  del  Tribunale,  &  il  Coro  Italia  acconciamente  intorno  all’Altare,  &  i]  rima¬ 
nente  era  hbeio  per  il  popolo  i  non  fi  è  più  mutata  ,  e  però  nel  compartimento  delle  ale,che 
noi  facciamo  pei  Tempi)  fiauucrtira  a  quello,  th'è  fiato  detto  quando  trattiamo  delle  Bafiii- 
chc  .  ÌSiaggiugne  alle  noftreChiefevn  luogo  leparato  dal  rimanente  del  Tempi>,che  chiamia¬ 
mo  Saaefiia  ,  douefifcruanolevefti  facerdotali  ,  i  vafi,  &i libri facri,&  raltrecofenecettarie 
al  culto  p,  uino ,  &  doue  fi  appaiono!  Sacerdoti  ?&  appretto  lì  fabricano  le  torri  ,  neIJequali  fi 
appendono  le  campane  per  chiamare  ijpopojoai  diurni  offici)  ;  lequali  non  fono  vf3tc  da  al¬ 
tri,  che  da’Chriftiani  .  Apprefio  il  Tempio  fi  fanno  le  habitationì  per  li  Sacerdoti,  lequali  deono 
efier  commode  con  fpaciofichioftri  ,e  con  bei  giardini, e  fpecialmentci  luoghi  per  le  facre  Ver¬ 
gini  deono  efiere  ficuri  ,alti ,  e  lontani  dalli  ftrepiti,  e  dalla  veduta  delle  genti ,  E  tanto  batti  ha* 
ver  detto  del  Decoro, de  gli  afpetti,dellemanierc,&  del  compartimento  dei  Tempi  j;Hora  io  por¬ 
toli  difegnj  di  molti  Tempij  Antichi  ,  nei  quali ofierueiò quell'ordine  ;  prima  porrò  idifegni 
di  quei  Tempi)  ,chefonoin  fioma  idapoi  di  quelli  ,  che  fono  fuori  di  Roma,  e  perla  Italia  ,  Se 
vltimamente  di  quelli ,  che  fono  fuori  di  Italia  j  E  per  p;ù  facile  intelligenza ,  e  per  fuggirla  lun¬ 
ghezza,  e’l  tedio,  ilquale  potrei  apportare  a’Jcttori,  s'io  v  eletti  dire  minutamente  le  mifure  di  da* 
(cuna  parte, le  ho  pettate  tutte  con  numeri  ne  i  difegni , 

|  L  PIEDE  Vicentino,  co'J  quale  fono  fiati  mifurati  tutti  ifeguenti  Tempi),  è  nel  Secon¬ 
do  Libro  à  numero  4, 

Tutto  il  piede  fi  partifee  in  onde  dodici, e  ciafcun'oncia  in  quattro  minuti . 
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DE  I  DISEGNI  DI  ALCVNI  TEMPII  ANTI  CHI,  CHE  SONO 
iu  Rom3,  e  prima  di  quello  della  Pace.  Cap.  VI. 


OMINCI  EREMO  adunque  con  buono  augurio  da  i  difegni  del  Tempio  già  de¬ 
dicato  alla  Pace, delquale  fi  veggono  i  veftigij  vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuoua  ,  nella  via  Sacra  ,  e  diconogli  fautori  ,  ch'egli  è  ncH'iftcflo  luogo, 
doue  prima  fu  la  Curia  di  Romolo  ,  &Hoftilia  ;  poi  la  ca fa  diMenio  ,  laBufili- 
caPortia  ,  elacafa  di  Celare  ,  &  il  portico,  che  Augufto  gettata  a  terra  la  det¬ 
ta  cala  di  Cefare  parendogli  machina  troppo  glande,  e  fuperba  ,  fabricò,  e 
chìamolo  del  nomedi  Liuia  Drulìlla  fua  mogliera.  Quefto  Tempio  fu  cominciato  da  Claudio 
Imperatore  ,  e  condotto  a  fine  da  Veipefiano  ,  poi  ch’egli  tornò  vittoriofodalla  Giudea  >  nel 
qualeegli  conferuò tutti  i  vali  ,  &ojnamenti  ,  che  portò  nel  fuo  trionfo  del  Tempio  diGe- 
rufilem  •  Si  legge,  che  quefto  Tempio  era  il  più  grande  ,  il  più  magnifico  ,  &  il  più  ricco  della 
Città  ,  e  veramente i  fuoi  veftigijcofi  rouinati,come  fono,  rapprefentano  tanta  grandezza,  che 
troppo  bene  fi  può  giudicare  qualeegli  era cflendo intiero  .  Auanti  l'entrata  v'era  vna  loggia 
di  tre  vani  ,  fatta  di  pietra  cotta  ,  &  il  refto  era  muro  continouo  per  quanto  era  larga  la  faccia¬ 
ta  ;  ne  i  pilaftri  de  gli  archi  della  loggia  nella  parte  di  fuori  v'erano colonne pofte  per  orna¬ 
mento  ,  l’ordine  dellequali  feguiua  anco  nel  muro  continouo  .*  fopra  quefta  prima  loggia  ve 
neeravn’altrafcoperta  ,  co’lfuopoggio  ,  &  al  diritto  di  ciafcuna  colonna  vi  douca  efterpofta 


vnaftatua  .  Nella  parte  didentro  del  Tempio  v  erano  otto  colonne  di  marmo  di  ordine  Co- 
rinthio  grolle  cinque  piedi  ,  e  quattro  oncie  ,  e  lunghe  cinquantatrecon  bafe  ,  ecapitello. 
L’Architraue, il  Fregio,  e  la  Cornice  erano  dieci  piediemezo,efofteneuano  il  volto  della  naue 
dimezo.  La  bafa  di  quefte  colonne  era  più  alta  della  metà  del  diametro  della  colonna  ,  &ha- 
ueua  l’orlo  più  groffo  della  terza  parte  della  fua  altezza  :  ilche  forfè  fecero  ,  parendo  loro  ,  che 
cofi poteffe meglio  reggi  re  il  pelo,  che  le andauapofto  fopra  .•  il  fuo  fporto era  per  la  fefta par¬ 
te  del  diametro  della  colonna  .  Lo  Architraue  ,  il  Fregio,  &  la  Cornice  erano  intagliati  con  af¬ 
fai  bella inuentione  ,  il  Cimacio  deil’Arcbitraue  è  degnodiuuertimentoperdferdiuirfoda-. 
glialrri  ,  efatto  molto  gratiofarnence  i  La  Cornice  hai  Modiglioni  in  vece  di  Gocciolatoio: 
Le  caffè  delle rofe,  che  lono  tra  i  Modiglioni ,  fono  quadre  ,  &  cofifi  deuonofàre  ,  come  ho 
offeruato  in  tutti  gli  edifìci j  antichi  .  Dicono  gli  fcritton,che  quefto  Tempio  lìbmggiò  al  tem¬ 
po  di  Commodo  Imperatore  .-ilche  non  veggo  come  polla  eftervero  ,  non  vi  eftendo  pai  te  alcu¬ 
na  di  legname  ,  ma  potria  edere  facilmente,  ch’egli  fofteftato  rumato  per  terremoto,  ò  per  al¬ 
tro  fimiie  accidente  ,  &  poi  riftauraco  in  altro  tempo  che  le  cofe  dell'Archittettura  non  fi  inten- 
deuanocofibene  ,  come  altempodi  Velpefiano  :  ilche  mi  fa  credere  il  vtdere,che  gli  intagli 
non  fono  cofi  ben  facti  ,  &conqnella  diligenza  lauorati  ,  che  fi  vcggonoquelli  dell'ArCodi 
Tito,  e  d’altri  edifici;  ,  che  furono  latti  ai  buoni  tempi  ;  ìmuridi  quefto  Tempio  erano  orna¬ 
ti  di  ftatue  ,  e  di  pitture,  &  tutti  i  volti  erano  fatti  con  compartimento  di  Itucco  ,ne  vi  era  parte 
alcuna  che  non  foffe  ornatiflìma  .  Di  quefto  Tempio  ho  fatto  tre  tauole  • 


NELLA  Prima  vie difegnata  la  Pianta. 

NELLA  Seconda  il  diritto  della  parte  di  fuori ,  e  di  dentro  della  facciata ,  &  della  parte  di  den¬ 
tro  del  fianco . 

NELLA  Terza  vi  fono  i  membri  particolari . 


A,  E' la  Bafa. 

C,  Archìtraue, Regio .  >  delie  colonne,  che  foftengono  la  naue  di  mezo . 

&  Cornice,  y 

D,  Compartimento  di  ftucco  fatto  nei  volti . 
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DEL  TEMPIO  DI  MARTE  VENDICATORE.  Cap.  VII. 


PPRESSO  la  Torre  de'  Conti  fi  veggono  le  ruinedel  Tempio  edificato  già  da 
Augufìoa  Marte  Vendicatore, del  voto, ch'egli  fece,  quando  infieme  con  M.  An¬ 
tonio  edendo  in  Farfagliacontra  di  Biute  ,  e  Cafiìoper  far  vendetta  della  morte 
di  Cefare  fece  fatro  d'arme, &  vinfe .  Per  quelle  parti, che  fono  rimafe  fi  compren¬ 
de,  che  quefto  era  viTornatilfimo,  Se  merauighofo  edificio,  e  molto  più  mirabile 
lo  doueua  rendere  il  foro, che  gli  era  dauanti ,  nel  quale,  fi  legge,  che  poi  tauano  le 
nfegnedclla  vittoria ,  &  trionfo  quelli  ,che  vincitori,  e  trionfanti  tornauano  nella  Città  >  &che 
^ugufto  nella  fua  più  bella  parte  pofe  due  tauole ,  nelle  quali  era  dipinto  il  modo  di  far  battaglia, 
di  trionfare,&  due  altre  tauole  di  mano  di  Apelle,  in  vna  delle  quali  v'era  Caftore,e  Polluce,  la 
Dea  della  Vittoria>&  Aleftandro  Magno;  nell'altra  vna  rapprefentatione  di  battaglia, &  vn'Alef- 
àndro ,  V'erano  due  portici, ne  i  quali  efio  Aligufto  dedicò  le  ftatue  di  tutti  coloro,  che  trionfan- 
i  erano  tornati  in  Roma .  Hora  di  quefto  foro  non  fe  ne  vede  veftigio  alcuno ,  fe  forfi.  quelle  alle 
li  muro, che  fono  da  i  lati  del  Tempio  non  fodero  parte  di  elfo;  ilche  è  molto  verifimile  per  li  mol. 
i  luoghi  da  ftatue, che  vi  fono,  L'afpetto  del  Tempio  è  lo  alato  a  torno,  ilquale  di  fopra  habbiamo 
hiamato  co'l  nome  di  Vitruuio  Peripteros  »  e  perche  la  larghezza  della  cella  eccede  venti  piedi , 
vifonopofte  le  colonne  tra  le  due  anti  jòpilaftrideH'Antitempio  rincontro  a  quelle  del  por» 
ico,  come  èftatodetto  di  fopra,  chefideue  fare  in  fimilcafo;  II  portico  noncontinouaintor. 
o  tutto  il  tempio  ;Et  anco  nelle  ale  dei  muri  aggiunti  dall’  vno,  edall’altro  lato, non  è  ofterua- 
3  nella  parte  di  fuori  lo  ifteffo  ordine,  benché  di  dentro  tutte  le  parti  corrifpondono  .  Ondo 
comprende,  che  di  dietro ,  &  à  canto  vi  douea  edere  la  ftrada  publica  ,  &  che  Augufto  fi  volfe 
ccommodarealfitonon  difagiare  ,  ne  more  le  cafevicineai  padroni  .  La  maniera  diquefto 
empio  è  la  Picnoftilos,  i  portici  fono  larghi , quanto  gli  intercolunnij  :  Nella  parte  di  dentro , 
ioè  nella  celia  non  fi  vede  indicio  nè  veftigio  alcuno  ,  nè  meno  fono  morfe  nelle  mura  ,  ondefi 
offa  fermamente  dire  ,  che  vi  fodero  ornamenti  ,  &tabernacoIi  j  nondimeno  perche  è  mol- 
i  )  verifimile,  che  ve  ne  fodero  ,  io  ne  ho  fatto  di  mia  inuentione  .  Le  colonne  de  i  portici  fono 
i  i opera Corinthia  *  I  capitelli  fonolauoratia  fogIiedioiiuo,hannorAbbacomoltomaggio- 
3  diquello,chefiveggane  gli  altri  di  talordine,  hauendo  rifpctto  alla  grandezza  di  tutto  iica- 
\  tello  .  Leprimelogliefiveggon  gonfiare  alquanto  predo  al  loco  ouenafeono  ;  ilchedàloro 
|  andi  dima  grafia  ;  Hanno quefti  portici  belhffimi  foffitti ,  òvogliam  dir  lacunari  ,  eperòhò 
■j  tto  il  lor  profilo.  Se  il  loro  afpetto  in  piano  .‘Intorno  à  quefto  Tempio  v  erano  muri  altiftimi  di 
3  operino ,  i  quali  nella  parte  di  fuori  erano  di  opera  ruftica ,  Se  in  quella  di  dentro  haueano  molti 
I  bernacoli ,  Se  luoghi  da  pomi  delle  ftatue  ;  Et  acciò  che  fi  vegga  perfettamente  il  tutto ,  ne  ho 
luo  fette  tauole  0 


A 


NELLA 


*  l  l  B  R  OfV  1 

N  ELLA  Prima  vi  è  in  forma  piccioja  tntta  la  piantale  tutto  il  diritto  di  quanto  fi  vede  di  que¬ 
llo  edificio  coli  nella  parte  di  fuori, come  in  quella  di  dentro  9 

NELLA  Seconda  v^è  il  diritto  del  fianco  del  portico^  della  cella? 

NELL  A  Terza  v'è  il  diritto  di  meza  la  fasciatalo  parte  delle  muraglie  fono  da  ilari  delTÉpio, 

NELLA  Quarta  ve  il  diritto  della  parte  di  dentro  del  portico,^:  della  cella?  con  gli  ornamen¬ 
ti,  ch*io  vi  h(>  aggiunti* 

NELLA  Quinta  vi  fono  gii  ornamenti  del  portico s 

G,  ET1  Capitello, 

H,  L’Architrauc,  il  Fregio,  &  la  Cornice , 

3,  I  Lacunari  del  portigOjcioèi  Soppalchi 

NIELLA  Seda  è  difegnato  il  Soffitto  del  poi  tico  ?&  come  volta  nelle  anti,  ò  pilafìri  dell’anti- 

tempio  * 

M,  11  foffittodeirArchitraue  tra  le  colonne  » 

N  ELLA  Settima  vi  fono  gli  altri  membri . 

A,  ETa  bafa  delle  colonne  del  porticodaqualccotinoua  anco  nel  muro  intorno  al  Tempio. 
E,  ETa  Cauriola,  dalla  quale  cominciano  le  diuilìoni  de  i  quadri  fatti  per  ornamento  nel 
,  muro  lotto i  portici.  ?  j.,J 

C,  E'  la  pianta  delle  colonne  porto  per  ornamento  de  i  tabernacoli  nella  cella . 

./  D>  ETa  lua  Bafa* 

E,  E'  il  Capitello  . 

]  quali  ornamenti  di  dentro  fono  flati  aggiunti  da  me ,  prefi  da  alcuni  fragmenti  antichi  trouati 
vicino  a  quello  tempio. 

E,  E  ia  Cornice, che  fi  vede  nelle  ale  delle  mura, che  fanno  piazza  da  i  lati  del  Tempio* 
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DEL  TEMPIO  DI  NERVA  TRAIANO.  Cap.  Vili. 

PPR  ESSO  ildettoTempiocdificatoda  A  ugufto  fi  veggono  i  veftigij  del  Tempio 
,  di  Nerua  Traiano  J'afperrodcl  qualeè  il  Prcftilosja  Tua  maniera  è  di  fpefieco? 
Jonne,  Il  portico  inficine  con  la  Cella  è  lungo  poco  meno  di  due  quadri. -Il  fuolo 
r  _  di  que  ilo  Tempio  s  alza  da  terra  con  vn  b.  f -mento ,  che  gira  intorno  a  tutta  la  fa- 

^  y  "Tgdj  brica,e  fa  fpondaa  igracf  ,pu  liquali  fi  falcai  portico  jtielle  eli  reme  parti  di  quelle 
fponde  v  erano  due  Iti  tue,  cioè  ''na  per  afta  del  baf  unente.  La  B,i  fa  delle  colon¬ 
ne  è  Attica,diuerfa  in  quello  da  quelia.che  ci  infegnà  Vitruu io,&  che  io  ho  polla  nel  primo  libro, 
che  in  lei  vi  fono  due  tondini  di  più,  vno  lotto  il  .canato,  &  l’aitro  fotte  la  Cimbia.  Le  lingue  del 
capitello  fono  intagliate  à  foglie  di  olino  ,  c  fcpo  quelle  fcg!ie.prd  ina  tc  a.cinque  a  cinque,  come 
fono  le  dita  nelle  mani  degli  huomini.;  de.cofi  hó  offerita  to,chc  fono  fatti  tutti  i  capitelli  a  litichi  di 
quella  forte,eriefcono  meglio, &  con  più  grada  di  quelli, ne  i  quali  fi  fanno  ledette  foglie  a  quat¬ 
tro  a  quattro.  Neli’Architrauefqnobelhllìmi  intagli,  chediuidpnQ  vnafafcia  diiraltra,& quelli 
intagli,  e  quefte diuifioni  fono  da  i  Lati  del  Tempio  folamente,  perche  nella  facciata  FArchitraue, 
&  il  fregio,  fu  rqofatti  cuccia  vn  pianq  per  poterui  porre  commoda, mente  la  jnfctitt;one,dclJaqua- 
Je  fi  veggono  ancora  quefte  poche  lettere, benché, tronche anco«vdle,  &  guafte  dal  tempo . 


IMPERATOR  NERVA  \CjE  S  AR  AVO.  PONT.  MAX, 

‘  T  R  VB.  P  Q  T.  1 1  .  I  M  P  È  RrAT  p,R  ,11.  iP  R  O  C  O  S. 

La  Cornice  empito  bepe  intagliata,^  ha  beniflìmije,móIto;Contienienti  fporti .  Sono  FArchi- 
traue,  il  Fregio ,  &la  Cornice  tutti  infieme  per  il  quarto ideila  lunghezza- delle  colonne .  Le  mu¬ 
ra  fono  fatte  di  Peperino  *  &  erano  inue (lite  dfmarrno  .  Nella  Cella  lungone  mura  io  ho  polto 
de  i  Tabernacoli  con  ftatue  ,  comeperle mine, pare, che. vi  folfero  .  -Eradauantia  quello  Tem¬ 
pio yna  piazza ,  nel  rnezo  deila  quale  era  poftala  ftatua.di  detto  Imperatore  ,edicono  gli  fcritto- 
fi, chetanti  erano ,  &cofi  tnerauiglio.fi  i  fuoi  ornamenti ,  che  porge  uano^ftupotea  quelli  ,  che  li 
rimirauanp  giudicandolifatrura  non  di  huomini  ,  ma  di  G  ganti  .*  .Onde  dlendo  venuto  Co- 
jlanzoImperàtoreaRoinajpHtnaiì  merauigliòdeilajara  ftruftuta.di  quello  edificio  ,  poiriuol- 
toad  vn  Tuo  Architetto  ;d dìe  j  .che  voleuafare  in  Coftantinqpoli  vn  Cauallo  fimile.a  quello  di 
Nerua  in  memoria  'iua.,a .cui  rilpofe  Qrroifida  (coli  hauea  nome  qudl’ArchitettQ)  che  era  prima», 
dibifogno farli. yna  ftallaiìtnile,moftran,doli  quella  piazza .  Le  colonne,  che  !c  fono  in  torno  ncn 
hannopiedeltilo  ,  ma  nafeonoda  terra  >  e.fù  molto  rag  ioneuole  ,  chef  Tempio  folle  più  emi¬ 
nente  delFaltre  parti  i  fono  ancor  quefte  di  opera  Corinthia  ,  &  aldiritto  loro  foprala  Cornice 
V  erano  piìaltrelli  ,  foprai.qualì  d  meanoefler  polle  delle  ftacue,, nè  fi  marauiglierà  alcuno,  che 
io  ponga  canta  copiadi  ftatue  inquefti  edifici; ,  perche  fi  legge, che  tante  ne  erano  in  Roma  ,  che 
pareuano  vrt'alttò  popolo.  Di  quello  edificio  hò  fatto  lèi  Tauole . 

NE  L  L  A  Prima  v'èlajcnetà  della  facciata  del  tempio.  T,  'E’ia  entrata,  che  gli  è  per  fianco. 

NELLA  Seconda  v*è  Balzato  nella  parte  di  dentro,  &  appreso  v"è  la  pianta  del  Tempio ,  e  del¬ 
la  piazza  infieme.  S,  E’  il  luogo  ouc  era  la  ftatuadi  Traiano, 

NELL  A  Térzay’è  il  dirittadel  fianco  del  portico  per  gli intetcolunnij  fi  vede  l'ordine  delle 

colonne, che  erano  intorno  la  piazza . 


NELLA  Quartay’è  la  metà  della facciata  della  piazza  rincontro  al  Tempio . 

NELLA  Quinta  vi  fono  gli  ornamenti  delporticodel  Tempio •  A,  E'il  bafamento  di  tutta  la 
fabrica.  B,  É'iabafa.  C,  L'Àrchitraue.  D,  il  Fregio.  E,  La  Cornice. 
F,  Il  Soffitto  dell’ Archi  traue  intra  le  colonne. 

NELLA  Sella  vi  fonagli  qrnamentbch’erano  intorno  la  piazza.  G.E’la  Baia,  H,ETArchi- 
traue,  Ij  II  Fregio, quale  era  intagliato  à  figure  di  ballo  rilieuo  .  K,  E'ia  Cornice. 
L,  1  pilaftrelli,  l’opra  i  quali  erano  polle  delle  ftatue»  M,  Gli  ornamenridelk  porte 
quadre ,che  erano  nella  facciata  della  piazza  rincontro  al  portico  del  Tempio. 
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DEL  TEMPIO  D’ANTONINO,  E  DI  FAVSTINA.  Cap.  IX. 


Il  C  IN  O  ^ITtaTtpìodelUPaccpoflodìfoFa^vedeU Tempio dj^Antojiino^e 
di  Fauftina  ,  onde  eopm.one  P  .  Sjce?(!<)ti 


di  Fauftina ,  onde  copimene  d.  hrf.be  i  Sacerdoti  Sa- 

chi  nel  numerodc  loro  Dei  ,  .  j;  quello  Tempio  è  fatta  à  colorino, 

§3 P  lij,  &i  Sacerdoti  Anton. am.  Lafa“,a“d  òfoolo  del  Tempio  s’alza  da  terra. 
•al  lamamerafua  e!a  Picnoft.l los  .  il  S™!  del  portico  ,  &àquellofi  afeendo 
- "iSS®J  perla  terza .parte  dell  dna  delle  colonne  delport  co.1>oro0rqdjneimornotut_ 

per  gridi  ,  ai  quali  fanno  fpondaduebafamenti  ,  -,  metta  della  Cimacia ,  &  è  facca  più 

toilTempio  >  La  Baia  di  quelli  bafamenti  e  grò  P  ibi  l'amen  ti  limili  ,  &  anco  ne'piedc- 

fchietta  ,  &  cofi  hòofleruato  chegli  antiche fecero  tutti  conciofia  che  tutte  |e  par£i  delle  fa¬ 
llili,  che  fi  pongono  fotto  le  colonne  ,  contno  t  ; g  > rDjiifode  •  NeU'cftrema  parte  ,di  et 

briche  quanto  fono  pili  appreffo  terra  ,  tantodebbnoeffcp,ulode  ,N 

fi  al  diritto  delle  colonne  angulari  del  portico  ,  v^ra.  ;„[a£,!Ì3t0  à  tooliedi  Olmo.  L'Architra- 
mento.  La  Bafa  delle  colonne  è  Att  ica  . 

ue ,  il  Fregio,  &  la  Cornice  fono  per  il  quarto ,  &  vn  terzo  d,  detta  q  p 

colonne .  NcU’Architrauc  fi  leggono  ancora  quelle  parole . 


DIVO  ANTONINO  ET 
DIVjE  FAVSTINA  EX  S.C. 


Nel  Fregio  fono  intagliati  Grifoni,  i  q«a||J',?°a^a*°  Corni^enorTlu  fi  de*n^ 

padauanti  Copra  cancellieri  della  (orma  ,  c  ‘ .»  &  il  Gocciolatoio  ha  vn'Ouolo  affai 

telloincauato  ,  &  è  fenza  modiglioni  **  i 

grande  .  Non  fi  vede,  che  nella  parte  di  dentro  ^  J^J.^ratori.che  ve  ne  douelfero  cf- 
puremidóa  credere  confideiata  la  Magni  cen  /I  S  cortile dauanti  ,  ilqualeera- 
fere ,  e  però  vi  ho  pollo  delle  ftatue  .  Haueuaque :  p  jQ  v*cran0  bellilfimi  archi ,  e 

fatto  di  Peperino  :  nella  fua  entrata  r^^ont^^P0^^1  Tde>  Puali  hora  non  fé  ne  vede  vefti- 
per  tutto  d’intorno  v  erano  colonne  ,  &  che  ancora  era  in  piedi  .  Da  ila» 

gio  alcuno  :  &ione  vidi  eflendo  in  Roma  dis  ar  P  J  .  .  jqei  mezo  di  quefto cortile# 

Sei  Tempio  varano  due  altre  entrate  aperte  , 

v*era  la  ftatua  di  Bronzo  di  Antonino  a  cauallo, laquale  hora  c  nella  p  Z  re 

Di  quefto  Tempio  hò  fatto  cinque  tauole* 


XJi  VjUWlW  *  -  1 

NELLA  Prima  è  l’alzato  per  fianco  nella  parte  di  fuori  :  per  gli  j^^nn,Ì deI  Portlc°fi  vc- 
de  l’ordine  delle  colonne, &  gli  ornamenti, che  erano  intorn 


WVl  - - - •'  W 

NELLA  Seconda  vi  è  il  dirittodi  tneza  la  facciata  del  Tempio, &  del  voltare  del  cortile. 


pio,e  del  cortile.  .  , 

A,  E'  il  luogo  douc  era  la  ftatua  di  Antonino . 

Q,  E’ l'entrata  per  fianco  del  Tempio. 

R,  L'entrata  ricontro  al  portico  del  Tempio . 


NELLA  Quarta  è  l'alzato  della  metà  dell'entrata,  che  eraa  fronte  del  Tempio . 


NELLA  Quinta  fono  gli  ornamenti  del  portico  del  Tempio . 

A,  E’ilbafamenco. 

B,  La  Bafe. 

C,  Il  Capitello.  _  .  . 

D,  L’Architraue  dou'èla  infcrittionc. 

E,  Il  Fregio. 

F,  Il  Dentello  non  intagliato.  .  c 

G,  E’ vna  Cornicierà  pofta  nei  lati  del  Tempio  nella  parte  di  fuori. 
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V  A  R  T  O. 


J<5  I-  I  B  R  O 

DE  I  TpMPII  DEL  SQ  LE,  E  pELLA  LVNA.  Cap.5£, 

I C I N  Q all’Arco di  Tito nell  orto di  Santa  Maria Nona fi  veggpnodue  tempii 
di  yuamedefima  forma,  econ  gli  iftefiì  ornamenti  ?  l'vno  dequalipeiodieè 
poftpa  Leuarne  fi  crcde^c^ie  foffe  il  tempio del  Spie  :  Palpo  perche  guarda  ver? 
(o  ponente  della  J-una  ,  furno  edificati  quefti  Tempi]  ,  &  dediti  da  T*TatÌQ 
è de'Rorpani  »  e  fi  auicinano  alia  forma  ritpndajperche  fopp  eofi  larghi  com^u 
lunghi  i  fiche  fu  fatto  hauepdprifpettpal  viaggio’de  detti  pianati  ,  iJquaJeègr? 
polare  intorno  del  Cielo  .  Le  loggie,ch'erano  ananp  (entrata  di  quefti  Tempi  j  fono  tutte  ryina? 
%er  ne  fi  veggono  altri  ornamenti,  efie  quelli ,  che  Conopei  yoltj>i  quali  hanno  compartimenti 
di  ftucco  lauorati  molto  diligentemente ,  e  con  bella  inuentione  ,  J  muri  di  quefti  Temp’j  fono 
groffiffirai  i  &  tra  l’vn  Tfempio,  e  l'altro  per  fiancp  d?He  capelle  grandi  ,  lequafi  fon  rincontro 
all'entrata  5  fi  veggono  iveftigij  di  alcunefcale  ,  che  dpueano  portare  fp?i  tetto.  Io  ho  fatto  fo 
ìoggie  dauanti  ,  &  gli  ornamenti  di  dentro  come  mi  fono  imaginato ,  chedouefiìnp  efiere  ha- 
Unta  confideratione  à  quello,  che  fi  vede  hpra  (opra  terra, &àquel  ppcp  che  fi  è  potuto  vedere  de 
j  fondamenti»  Di  quefti  Tempi  j  io  ho  fatto  due  Tauole. 

ìqELLA  Prima  yì  fono  le  piante  di  tutti  due,  cqme  fono  congiunti  infiemere  fi  vede  doue  fo¬ 
no  le  Scale  5  che  io  ho  detto^che  pòrtauano  Copra  il  tetto ,  Apprefipquefte  piante  vi  fono  gli 
alzati  di  fuori, e  di  dentro» 

ISELLA  Seconda  vi  fono,  gli  ornamenti ,  cioè  quelli  de  ivoItiiChegli  altri  fono,  touinati  *enpn 
fe  pe  vede  v eftigio,&  gfi  alzati  di  dentro  per  fianco . 

A,  Sono  i  comparti  menti  delle  capelle ,  che  fono  ricontrpalle  porte  *  e  fono  per 
(cuna  dodeci  quadri . 

G,  E  i|  profillo5&  lacoma  di  detti  quadri , 

B,  Sonò  i  compartimenti  della  nane  grande^èdiuifa  in  nOftQ quadri  ? 

E  il  prpfiJlò,5s  modano  de  i  detti  quadri  ? 
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DEL  TEMPIO 


VVLGAHMENTE  DETTO 
Capitolo  XI.. 


LE  GALLVCE. 


PPRES50  i  Trofei  cii  Mario  fi  vede  il  feguen  te  edificio  di  figura  ri  tonda,  ilquale 
dopò  la  machina  del  Pantheon^  la  maggior  lubrica  di  Roma  di  Rirondità.  Que¬ 
llo  luogo  volgarmente  chiamano  le  Galluce.’onde  alcuni  hanno  detto,  che  quiui 
era  la  Bafilica  di  Caio  ,  &  di  Lucio  ,  laquale  inficine  con  vn  bel  por  tico  fece  faro 
Auguro  a  nome  di  Cam, &  di  Lucio  Tuoi  nepotiulche  non  credo  effer  vero,  per- 
chequefioedificio  non  ha  alcuna  di  quelle  parti  s  che  fi  ricercano  nelle  bafiliche , 
lequalj  come  fi  facefiero  ho  detto  di  fopra  nel  tei  zo  libro  , quando  fecondo  quello  che  ne  dice  Vi - 
truuio  diujfaii luoghi  dellepiazzejEperòio  credo,ch’cgli  folle  vn  Tempio. E'quefio  edificio  tut¬ 
to  di  pietra  cotta,e  doueua  efiere  inuefii  to  di  marmo, ma  fiora  è  tutto  fpogliato.La  Cella  d  i  mezo, 
laquale  è  ritonda  perfetta ,èdiuifa  in  dieci  faccie,&  in  eia feuna  faccia  ha  vnacapella  cacciata  nella 
grofiezza  de  i  murbfiiorche  nella  faccia  oue  è  l'entrata .  Le  due  Cdle,che  fono  da  i  lati  doueuano 
efiere  ornatifiìme  >  perche  vi  fi  veggono  molti  nicchi,  &  è  verifimile,che  vi  folfero  colonne ,  &  al¬ 
tri  ornamenti ,  i  quali  accompagnando  i  detti  nicchi  doueano  fare  bellifiìmo  effetto  .  Quelli,  che 
ordinarono  a  San  Pietro  la  captila  deirimperatore,  &  quella  del  Rèdi  Francia,  lequali  lono  fiate 
poi  minate  •*  prefero  Befempio  da  qucfto  edifìcio ,  ilquale  hauendo  da  tuttele  lue  parti ,  membri , 
che  fono  in  luogo  di  ccntraforti,èfortiflìmo,& già  tanto  tempo  è  ancora  in  piedi. Di  quello  Tem¬ 
pio  perche(come  ho  detto)non  vi  fi  vede  ornamento  alcuno,  ho  fatto  vna  tauola  fola,  nella  quale 
eia  pianta^  Balzato  di  dentro* 
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DEL  TEMPIO  DI  GIOVE.  Cap.  XII. 

EL  Monte  Quirinale  >hoggi  detto  Monte  Caualloj  dietro  le  cafe  dei  Signori 
Colonna  fi  veggono  i  veftigi  dell'edifìcio  ,  che  fcgue  ,  ilquaJe  fi  dimanda  il 
Frontefpiciodi  Nerone  .  Vogliono  alcuni  che  quiuifofle  la  Torre  di  Mecena¬ 
te  ,  e  che  da  quefto  luogo  Nerone  con  tanto  fuo  diletto  vedette  abbi  uggiaie  ]a_ 
Città  di  Roma  ,  fopra  di  che  fi  ingannano  molto  ,  percioche  la  Torre  di  Mece¬ 
nate  era  nel  Monte  Efquilino  non  molto  lontano  dalle  Teimedi  Dioclitiano. 
Sono  flati  alcuni  altri ,  c'hanno  detto  }  che  quiui  furono  le  cafe  dei  Cornehj  .  Iopermecre- 
do  ,  che  quello  folle  vn  Tempio  dedicato  a  Gioue  :  percioche  ritrouandomi  in  Roma  vidica- 
uaredoue  era  il  corpo  del  Tempio  ,  &  furono  trouati  alcuni  capitelli  Ionichi  3  i  quali  feruiuano 
alla  parte  di  dentro  del  Tempio  ,  &  erano  quelli  degliangoli  delle  loggie ,  perche  la  parte  di 
mezo  per  mia  opinione  era  (coperta  »  Loafpetto  di  quefto  Tempio  era  il  falfo  alato  detto  da^ 
Viuuuio  Pfeudodipteros  .  La  maniera  fua  era  di  fpefle  colonne  .  Le  colonne  dei  portici  di  iuo- 
ri  erano  di  ordine  Corinthio  .  L'Architraue  ,  il  Fi  egio3  e  la  Cornice  erano  per  la  quarta  parte-» 
dell'altezza  delle  colonne  .  L'Architraue  haueua  il  Tuo  cimacio  di  molto  bella  inuentione  .  11 
fregio  ne  ilati  era  intagliato  a  fogliami  ,  ma  nella  fronte  >  laquale  è  minata  vi  deueuanoefler 
leiettere  della  infcrittione  .  La  Cornice  hai  modiglioni  riquadrati ,  &  vno  di  elfi  vie  ne  al  dirit¬ 
to  del  mezo  delia  colonna  .  1  modiglioni  a  che  fono  nella  cornice  del  Frontefpicio  fono  diritti 
à  piombo  j  ecofifideuonofare  .  Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  doueuanodfere  i  porti¬ 
ci  ,  come  io  ho  di  fegnato  .  Intorno  a  quefto  Tempio  vi  era  vn  Cortile  ornato  con  colonne  ,  e 
jfatue,  &dauautiv'eranoiduecaualli,  che  fi  veggono  nella  via  publica,da  quali  elio  monte 
ha  prefo  il  nome  di  Monte  Cauallo;  fumo  fatti  l'vnoda  Prafitele  ,  elaltro  da  Fidia  .  Ver  ano 
Scale  commodilfirae  ,  che  afeendeuano  al  Tempio  ,  e  per  mia  opinione  quefto  doueuaeflere 
51  maggiore,  &  più  ornato  Tempio,che  fofle  in  Roma .  Io  ne  ho  fatto  fei  tauole , 


NELLA  Prima  v’èla  pianta  di  tutto  l'edificio  con  la  parte  di  dietro  oué erano  Je  fcal  e3che  falenJ 
do vna fopra  l’altra portauano nei  Cortili  ,  che  erano  dai  lati  del  Tempio.  L’alzato  di 
quella  maniera  di  Scale  con  la  pianta  in  forma  maggiore  è  flato  pollo  da  me  di  fopra  nel  li¬ 
broprimo  doue  io  tratto  delle  diuerfe  maniere  di  Scale* 

NELLA  Seconda  v’è  il  fianco  del  Tempio  di  fuori . 

NELLA  Terza  v’èla  metà  della  facciata  di  fuori  del  Tempio, 

NE  LLA  Quarta  ve  la  parte  di  dentro  i  &  in  tutte  due  quelle  tauole  fi  vede  vna  pa  rticella  de  gli 
ornamenti  del  Coitile  • 

NELLA  Quitta  ve  il  fianco  della  parte  di  dentro „ 

NELLA  Sella  vi  fono  gli  ornamenti . 

A,  E  rArchitraue,iiFiegio,e  la  Cornice. 

C,  E’IaBafa. 

E,  l  Capitello  delle  colonne  del  portico. 

I  D  La  bafa  dei  pila  Uri,  che  rifpondono  alle  colonne.  , 

B,  La  cornice  che  è  intorno  i  coitili . 

„  F,  ElaAcmteria. 
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DEL  TEMPIO  DELLA  FORTVNA  VIRILE.  Cap.  XIII. 

PPR  ESSO  il  Ponte  Senatorio, hoggi  detto  di  Santa  Maria, fi  vede  quafi  integro  il 
Tempio, che  fcgue,  &  è  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Egittiaea .  Non  fi  sa  certo  come 
anticamente  fi  dimandale alcuni  dicono  ch'egli  era  il  Tempio  della  Fortuna  vi¬ 
rile, delquale  fi  legge  per  cofamarauigliofa3che  brucciandofi  con  tutto  quel  ch'e¬ 
ra  dentro/ola  la  (tatua  di  legno  indorata ,  che  vi  era  Seruio  Tulio  fù  trouata,  (al. 
ua,e  da  nefiuna  parte  guada  dal  fuoco.  Ma  perche  regolarmente  i  tempi;  alla  For. 
tuna  fi  faceuano  ritondi,alcuni  altri  hanno  detto,  ch'egli  non  era  tempio,ma  la  Bafilica  di  C.Lu» 
ciofiòndando  quella  loro  opinione  in  alcune  letteie,che  vi  fono  fiate  ritrouatejilche  per  mio  giu- 
dicio  non  può  eftere,fi  perche  quefto  edificio  è  piccolo,&  le  Bafiliche  erano  edifici;  grandi. necef- 
fariamenteperla  quantità  delle  perfone,  che  vi  negociauano:  fi  anco  perche  nelle  Bafiliche  fi  fa¬ 
cciano  i  portici  nella  parte  di  dentro, &  in  quefto  tempio  non  vi  è  veft  igio  alcuno  di  porticorondc 
io  credo  certo  ch'egli  fofievn  tempio  .  IlfuoafpettoèilProftilos ,  &  ha  meze  colonne  nei  muri 
della  cella  nella  parte  di  fuori,  che  accompagna  no  con  quelle  del  portico,  &  hanno  i  medefimi  or¬ 
namenti  .•  onde  a  quelli, che  lo  veggono  per  fianco  rende  l’afpetto  dello  alato  à  torno.  Gli  interco¬ 
lunni;  fono  di  due  diametri,  &  vn  quarto,  fi  che  la  fua  maniera  èia  Siftilos .  Il  pauimento  dcltem- 
pio  s'alza  da  terra  fei  piedi  e  mezo,e  vili  aicende  per  gradi ,  a  i  quali  fanno  poggio  ibafaraenti,. 
i  quali  foftentano  tutta  la  fabrica  .  Le  colonne  fono  di  ordine  Ionico.  La  t>a  fa  è  Attica,  con  tut¬ 
to  che  paia,  che  doueffe  edere  anch'ella  Ionica,  fi  come  è  il  Capitello;  maperònonfitrouaiiu 
alcuno  edificio  ,  chcgli  Antichi  fi  feruifiero  della  Ionica  deferirla  da  Vitruuio  .  Lecolonnefo- 
no  candiate  ,  &  hanno  ventiquattro  canali .  Le  Volute  de’capitejli  lònoouate,  &  i  capitelli ,  che 
fono  ne  gli  angoli  del  portico  ,  &  del  tempio  fanno  fronte  da  due  parti  »  ilchc  nonsòd'iuuer 
vedutoaltroue  ,  e  perchen.fi è parutabe^a  ,  egratiofàinuentioneiomenefonfemitoinmoke 
fabriche,  &  come  fi  faccia  apparerà  nel  difegno  ..  Gli  ornamenti  della  porta  dei  tempio  fono 
molto  belli  ,  e  con  bella  proportione  .  E  tutto  quello  tempio  è  fatto  di  Peperino  ,  &  è  coper¬ 
to  di  ftucco.  Ionehòfattotretauole. 


NELLA  Prima  v'è  la  pianta  con  alcuni  ornamenti. 

H,  E’iabalà. 

I,  11  Dado. 

K,  LaCimada. 

L,  E’ia  bafa  dello  colonne  fopra  ilbafamento 

F,  Gli  ornamenti  della  Porta. 

G,  La  Carcelladi  detta  porta  in  maeftà. 


delbafamento,che  foftiene  tutta  la  fàbricai 


NELLA  Seconda  tauola  v’è  la  facciata  del  Tempio  . 
M,  E‘  L’ Architraue,il  Fregio,&  la  Cornice. 

O,  La  fronte.  "T. 

&?££  C  del  Capitello. 

R,  11  viuofenza la  Voluta.  J? 


NELLA  Terza  v’è  il  fianco  del  Tempio. 

M,  E’parte  del  Fregio,  che  gira  con  tali  intagli  intorno  tutto  il  Tempio. 

S,  E  la  pianta  de  i  capitelli  angulari  ,  per  la  quale  fi  conofce  facilmente  come  eflt  fi  fafc- 
ciano. 
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DEI  TE  M  PIO  DI  VE  S  ?  A.  Cap,  XIV- 


EG  VITAN  DQ,  lungo  la  riua  del  Teuere  appretto  il  detto  Tempio,  fi  tron'a  vn*a!  i 
tro  Tempio  ritondo  ,  che  hoggi  fi  dimanda  San,to  Stefano  .  Dicono  che  egli 
fu  euificatoda  Numa  Pompilio ,  & dedicato  alla  Dea  Verta,  &  lo  volfe  di  figu¬ 
ra  ritonda  a  fimiglianza  deirdemento  della  Terra  ,  per  laquale  fi  (oftiene  la  ge- 
neratione  humana  *  &  della  quale  diceuano  s  che  Verta  era  Dea  ^  Quello  Tem¬ 
pio  è  di  ordine  Corinthio.  ^  Gli  intercolunni^  fono  di  vn  diametro, e  mezo  .  le 
colonne  fono  lunghe  con  bafa  ,  e  capitello  vndici  tefte(  tefta  s'intende  ,come  ho  detto  afiroue^ 
il  diametro  della  colonna  da  piede .  )  Le  bafe  fono  fenza'  Zoccolo ,  ouer  Dado  ,  ma  il  grado  oue 
pofano  ,  lerue  per  quello  ;  fiche  fece  l'Architetto ,  cheFordinò  i  accioche  (entrata  nel  portico, 
folle  manco  impedita  efiendo.  la  maniera  fila  di  fpelfe  colonne  .  La  cella  computandpui  anJ 

co  la  gsolltzza  de  i  muri  ha  tanto  di  diametro  ,  quanto  fono  lunghe  le  colonne .  I  capitelli  fo¬ 
no  incagliati  a  foglie  di  Oliuo.  :  La  cornice  non  vi  fi  vede  >  ma  è  fiata  aggi  unta,  da  me  nel  dife^ 
gno .  botto  il  Soffitto  del  portico  vi  fono  beljiffimi  lacunari .  La  porta ,  &  le  fìneftre  hanno  mol¬ 
to  beili  ornamenti ,  $  fchietti. .  Sotto  il  portico ,  &  nella  parte  di  dentro  del  twip  vi  fono  lq 
cimacie  ,  che  Dfiengono  le  findtre  ,  &  girano.pér  tutto  intorno  ,  facendo  l'alpetto di  ynbafa- 
mento  a  (opra  ilqufiefia  fondato  il  muro  >,  e  (opra  fiquale  pofa  la  Tribuna  .  E' quello  muro, 
nella  pane  di  fuori  ,  cioè  lotto  i  portici,  diftinto  a  quadri  dalia  detta  Cornice  fin  al  Soffitto ,  & 
nella  parte  di  dentro  è  poluo  ;  &  ha  vna  cornice  al  pari  di  quella  dei  portici ,  che  (oftenta  la  Tri- 
bupa*.  Di  quefto  Tempio  hdfatto,  tre^tauòle^ 


V  A  R  ;;  T  O, 

NELLA  Prima, che  è l'antcpofta  èdifegnata  la  Pianta, 

NELLA  Seconda  l'AJzato  cofì  della  parte  di  fuori  come  di  quella  di  dentro , 

NELLA  Terza  fono  i  membri  particolari , 

As  E  la  Bafa  delie  colonne. 

B,  E'il  Capitello. 

C,  L' Architraue,il  Fregios&  la  Cornice, 

D,  Gli  ornamenti  della  porta. 

Gli  ornamenti  delle  fineftre , 

Fj  La  Corniciettadi  fuori  intorno  la  cella3dalla  quale  cominciano  ì  quadri  * 
G,  La  Cornicietta  di  dentro  fopra  laquale  è  la  foglia  delle  fineftre , 
ft  11  foffitto  del  portico , 
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PEL  TEMPIO  DI  MARTE.  Cap,  XV, 

LLA  piazza  detta  volgarmente  de  i  Preti,  laquale  fi  troua  andando  dalla  Rifonda 
alla  colonna  di  Antonino,!!  veggono  le  reliquie  del  feguenre  Tempio  j  i  !q u  a  le  le- 
códoalcuni  fu  edificato  da  Antonino  lmperatorej^dcdicatoal  Dio  Marte, llluq 
afpetto  èloajatoa  torno.  La  maniera  èdi  fpefie  colon  ne,  Gli  intercolunni;  foie* 
vn  diametro  e  mezp  ,  I portici  intorno  foqo  tanto  più  larghi  d'vno  jnt<  reo»*  i  n  o 
quanto  di  più  fporgono  fuora  le  r  jfalite  delle  ariti  del  rimanente  de  i  p  uri .  L«.  co¬ 
lonne  fono  di  ordine  Corjnthip .  La  bafa  è  Attica  j  &  ha  vn  baftoncipo  fotco  c  itnbia  de  Ila  eoien- 
pa  $la  cimbia  ,QlifieIJoè  fottilje  molto,  e  cefi  riefee  molto  gratiofi  fi  fa  coli  fonile  ogni  vc-Jta, 
Che  ècongiunra  con  vn  baroncino  (opra  il  modella  baia  detto  arcfi’efio  bafipne ,  pt  ?  che  non  è 
pericolocfie  fi  fpezzi.  11  capitello  èintagJiatoa  log  jicdi  01iuo,&  c  beniff  mo  intefo .  L'A;cfiitra- 
ue  in  luogo  di  intauolato  ha  vn  mezo  cucio,  &fopra  vn  Capetto  ,6<  il  C  aui  tto  ha  molto  belli  in¬ 
tagli  ,  e  diuerfida  quelli  del  Tempio  della  Rute  ,  &deJ  Tempio  che  habbiamo  dotto,  ch'era  nel 
monte  Quirinale  dedicato  a  Gipue,  il  fregio  pende  in  fuori  vna  delle  otto  parti  della  luaalmz.-, 
&cgonfio  nelmezo,  La  cornice  ha  il  modiglione  riquadrato,  c  (opra  quello  il  Gocciolami-  >& 
nonhadentelloicomcdice  Vitruuio,cfiefidèfarcogni  yo|ta,che  fi  pongono  i  modiglioni, Lqual 
tegola  può  lì  vede  efier  fiata  ofieruata  in  pochi  edifici]  antichi  ,  Coprala  Cornice  ne  i  Lt»  del 
Tempio,vi  è  vna  Cornicictra,  laquaf  viene  col  fuo  viuo^al  yiuo  de  1  Mod  «giugni ,  &  tra  latra  j  tr 
porui  [oprale  fiatue  ,  acciò  fi  vedeirerotutt^inticrarnent^^enonfoflero  i  piedi ,  e  le  gambe  loro 
afeofi  dalla  proiettura  della  Cornice,  Nella  parte  di  dentro  del  Portico  v ’èvivArc  hi  tra  ue  de  Uni¬ 
tezza  di  quello  di  fuori*  ma  in  quefio  diuerfo ,  ch’egli  ha  tre  fafcie .  I  membri*  che.oiuidono  i’vna 
fafeia  dall'altra,  fono  intauolati  piccioli  intagliati  a,  toglietee,  &  archetti,  &  la  fa  le  ia  minore  è  in¬ 
tagliata  a  foglie  ancor  tfiaiojtra  di  ciò  ip  luogo  dj  intavolato, quello  ha  vn  lufaiolo,  l'opra  vna  go¬ 
la  diritta  la  uo  rata  a  foglie  molto  delicatamente  ,  Quefto  A,rchitraue  foli  iene  i  volti  dei  portici, 
L'Architraue,il  fregio,  e  la  Cornice  fono  per  vna  delle  cinque  parti  e  meza  della  lunghezza  del* 
le  colonne, e  benché  fiano  meno  creila  quinta  parte  riefeono  noncfiiiR  no  mirabilmente, &  con  mo I, 
ta  gratia ,  1  muri  nella  parte  di  fuori  fonodi  Peperino  ,&  dtntro  dtf  T  empio  vi  fono  altri  mui  i  di 
pietracotta , acciò  ioflerp  più  atti  a  lòfìencre  il  volto,  ilquale  era  fatto  con  bellifiìmi  quadri  Luc¬ 
rati  di  fiuteo.  Erano  quttfi  muri  vediti  di  marmo, &  vi  erano  nicchie  colonne  intorno  per  orna¬ 
menti. i>i  vtdediquelio  Tempio quafi  tutto  vn  fianco,  nondimeno  mi  fono  siorzato  di  fario  ve- 
dere  intieio  per  quellocho  potuto  ritrare  dalle  fue  louine  *  Se  da  quello  che  ci  jnlegna  Vurumo  q 
E  però  ne  ho  tatto  cinque  laude , 
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NELLA  Prima  che  è  la  antepofta  vi  ho  degnato  la  pianta* 

NELLA  Seconda  Tlmpiede  della  facciata  dauantù 

NELLA  Terza  vna  parte  del  lato  di  fuori, 

NELLA  Quarta  vna  parte  del  lato  del  portico, &  Tempio  di  dentfò» 

NELLA  Quinta  vi  fono  gli  ornamenti  del  portico, 

A,  E  ls  E>a(i  • 

E,  Il  Capitello,  -y 

C,  L'Arcbitraue* 

X),  Il  Fregio. 

E*  La  corti  ice. 

F,  La  comicietta  ,che  fa  piede  alle  ftatue. 

G,  Il  Soffitto  deirArchitraue  tra  le  colonne* 

H,  L'Architvauc  nella  parte  di  dentro  de  i  porticLchc  foftiene  i  volti  *  -, 
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PEL  BATESMO  DI  COSTANTINO.  Op.  XVI. 

DISEGNIjChe  feguono  fono  del  Battefimodi  Coftantino,i!nualc  ci  San  Gio- 
uaqni  Laterano  ,  Quello  Tempio  per  mia  opinioneè opera  moderna  fatta  del¬ 
le  fpoglie  di  edifici  j  antichi  $  ma  perche  è  bella  itiuentione  ,  &  ha  gli  ornamenti 
molto  bene  intagliati ,  &  con  varie  maniere  datagli  ;  onde  fe  ne  potrà  l'Archi¬ 
tetto  feruire  in  molte  occafioni  i  mièparuto  come  n.  cefi  n  io  il  porlo  infìemo 
con  gli  anf  chi ,  &  tanto  più  ,  che  da  tutti  è  tenuto  per  antico  *  Le  colonne  fo¬ 
no  di  porfido  s&  di  ordine  Comporto.  La  bafa  è  comporta  delTAttica ,  &  dell  r  Ionica  #  ha  i  due 
baftouidell'Atticr,  &i  due  Cauetti  della  Ionica; ma  in  vece  di  due  Aftragali,  ò  Tondini  ì'  che  fi 
fanno  tra i  Ometti  nella  Ionica  ,  quella  ne  ha  vn  folo  ,  ilqualeoccupa  quello  fp, ciò  ,  cheoccu- 
perebbono  tutti  due  .  Tutti  queftt  membri  fono  beniffimo  lauorati  ,  &  hanno  hjlillìmi  inta¬ 
gli  ,  Sopra  le  baie  della  loggia  vi  fono  foglie  ,  chefoftengonoi  falli  delle  colonne  ;  ilche  sde¬ 
gno  di  auertenza ,  &  è  da  lodare  il  giudico  di  quell’ Architetto  ,  iiqualc  li  feppe  coli  bene  accom* 
modare  ,  non  hauendoi  furti  delle  colonnelunghi , quanto  faceua  bifogno,fenzaleuare  allo- 
pera  alcuna  parte  della  fua  bellezza,  &maeltà  ,  Pi  quella  inuentione  mi  fon  feruito  ancor  io, 
nelle  colonne  c'hò  pollo  per  orna  mento  alla  porta  della  ChiefidiSan  GeorgioMiggìorein  Ve¬ 
neti!  ;  kquali  non  giugneuano  con  la  loro  lunghezza  fin  douefaceua  di  meftieri  j  &fonodi 
cefi  bel  marmo,  che  non  meritauano  di  efler  lafciate  fuori  di  opera  ,  I  Capitelli  fono  comporti 
di  Ionico,  &  di  Connthio  ,  i  quali  come  fi  deono  fare  è  (lato  detto  nel  primo  libro  ,&  hanno  le 
foglie  di  Acanto  ,  L’Architraue  è  beniffimo  intagliato,  ilfuo  cimaciohainluogodellaGolari- 
ueifa  vn  fufaio!o,&fopravn  mezqauolo  ,  Il  Fregio  e  fchietto ,  La  cornice  ha  due  Gole  diritte 
vna  fopra  lai  tr3,  cofa  che  fi  vede  rade  volte  elfer  fiata  fatta  ,  cioè  che  fiano  palli  due  membri  di 
vna  iltclfa  forte  l'vno  fopra  l’altro  ,  fenza  qualche  altro  membro  di  raezo  oltra  il  liftello,ò  gra¬ 
detto  ,  Sopra  quelle  Gole  vJè  il  Dentello,  &  poi  il  Gocciolatoio  con  Tintauolato ,  &  vlcimankn- 
te  la  Gola  diritta  ;  &cofi  in  quella  cornice  offerirà  1*  Archi  tetto  di  non  farui  modiglioni ,  facen¬ 
domi  Dentelli,  Di  quello  Tempio  ho  fatto  due  tauole, 

N  ELLA  prima  vi  è  difegnato  la  pianta ,  de  1  alzato  coli  della  parte  di  fuoji  a  come  di  quella^ 
didentro, 

NELLA  Seconda  vi  fono  i  membri  particolari , 

A,  ET*  Bafa, 

B,  11  Capitello, 

C,  L*Architraue,il  Fregio,&  la  Cornice, 

D,  11  Soffitto  delFArehitraue  tra  vna  colonna, &  Paltra  « 

Ilpiedediuifoindodieioncie,  ,* 
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PEL  TEMPIO  DI  BRARfANTg  Cap.  XVII, 

O  I C  H  E  la  grandezza  delHImperio  Romano  cominciò  a  declinare  per  Ip  conti¬ 
nue  inondatiooi  de  Barbari  ;  PArchi cernirà  ,  fi  come  aU’hora  auuenne  anco  di 
tutte  1  altre  Arti ,  &  Scienze  *  lafriata  la  fua  primiera  bellezza  3  &  vepufià  *  andò 
Hmpré  peggiorando  fin  che  non  emendo  rimafa  nctitia  alcuna  delle  belle  prò- 
poriioni > ideila oi nata  maniera  di  fabricare , <ì  riduffeatal  termine jcbeapeg- 
giornon  poteua  peiuenire  ,  Ma  perche  3  emendo  tutte  le  cofe  bimane  in  per* 
petuo  moto  3  amene  che  bora  litigano  fin  al  fornaio  della  loto  perfettione  3  &  che  fiora  fcenda- 
no  final)  eftremo  della  loro imperfct-tionci  l'Architettura  attempi  de’noftri  padri  3  &  auì  3  vfci- 
tadi  quelle  tenebre  ,  nelle  quali  età  fiata  lungamente  come  fepolta  i  cominciò  àjafciarfi  rice¬ 
dere  nella  luce  del  mondo  .  Pucioche  fotto  il  Pontificato  di  Giulio  li.  Pontifice  Mafiìmo  ,Bra« 
mante  huomo  eccellenti®, mo  3  &orTeruatoredegli  Edifici]  Antichi ,  fece  ficllifiìme  Fabriche 
in  Roma  i  &  dietro  a  lui  fèguirono  Michelangelo  fiuonarruoti  ,  Iacopo  Sanfouino  a  Baldaflar 
da  Siena  3  Antonio  da  San  Gallo  *  Michel  da  San  Michele  a  Sebaftian  Serbo  3  Georgio  Vafari  , 
Iacopo  Barozzio  da  Yignola  ^  &  il  Cauaber  Lione  sde  quali  fi  vedono  fabriche  marauigliofe 
in  Romano  Fiorenza,  in  Venetia3in  Milano  ,& in  altre  Citta  d'Italia  s  oltra  che  il  più  di  loro 
fono  fiat!  eccellentifiìmi  Pittori, Scultori 3& Scrittori  infiemei& di  quefii  ne  viue  hoggi  parte 
ancora*  infiemeccn  alcuni  altri  >i  quali  per  non  efier  piu  lungo  hora  non  nomino  ,  Conciofia 
adunqne  (  per  tornare  al  proposito  noftro)  che  Bramante  fia  fiato  il  primo  a  metter  in  luce  la.* 
buona  3  &  filila  Arcbiettura 3che  da  gli  Antichi  fin'a  quel  tempo  era  Barn  nafeofa ,  me paruco 
con  ragione douerfi dar  luogo  fra  le  antiche  alle  opere  ft>e  j  &peròhopofto  inqueftolibroil 
leguente  Tempio  3  ordinato  da  lui  fopra  il  Monte  lanicoio  &  perche  fu  facto  in  commemora* 
rione  di  San  Pietro  Apertolo  ,,  ilquale  fi  dice3che  quiui  fu  Crocifitto  ,  fi  nomina  S<  Pietro  Mon* 
torio  .  Quefio  Tempio  è  di  opera  Dorica  co  fi  di  dentro,  come  di  fuori ,  be  colonne  fonQ  di  gra¬ 
ni  co,  le  bafe3&  i  capi  te  Hi  di  MarmoAl  rimanente  rutto  è  eh  pietra  Tiburtina  s 
Io  ne  fio  latto  due  tauole . 

HFLIA  Prima v t la  P^nta >. 

NJLLU  Seconda  v^HAlzatQ  della  parte  di  £uorfi&  di  quella  di  dentr©  l 
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DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE.  Cap.  XVIII. 

R  Ail  Campidoglio,&  ilPalatinoappreflo  il  Foro  Romano  fi  veggono  tre  colon¬ 
ne  di  ordine  Cojinthio  ,  lequali  fecondo  alcuni  erano  di  vn  fianco  del  Tempio 
di  Vlcanoj&fecodo  alcuni  altri  del  Tempio  di  Romolomon  manca  anco  chi  di¬ 
ca  3  ch’elle  erano  del  Tempio  di  Gioue  Statore ,  &  cofi  credo  che  fotte  votato  da 
Romolo ,  quando  i  Sabini  hauendo  per  tradimento  prefo  il  Campidoglio ,  &  la 
Rocca5  quali  vittoriolì s’erano  inuiati  verfo  il  Palazzo .  Altri  fono  fiati,  c’hanno 
dettò ,  che  quelle  colonne  infieme  con  quelle,  che  fono  fotto  il  Campidoglio,  erano  d’vn  ponte, 
che  fece  far  Caiigula  per  pattare  dal  Palatino  al  Campidoglio  daquale  opinione  fi  conofce  elfere 
in  tutto  lontana  dalla  verità  ,  perche  per  gli  ornamenti  fi  vede  ,  che  quelle  colonne  erano  di  due 
diuerfiedificij,& perche  il  ponte,che  fece  far  Caiigula  era  di  legno  pattauaa  trauerfoil  Foro 

Romano.  Ma  per  tornare  al  propolito  nollro,  fodero  quelle  colonne  di  qual  Tempio  fi  vogl  ia,  io 
non  nò  veduto  opera  alcuna  meglio,&  più  delicatamente  lauorata  ;  tutti  i  membri  hanno  bellittf» 
ma  forma,  &  fono  benittimo  intefi  .Iocredo,chel’afpettodi  quello  Tempio  folte  il  Peripteros, 
cioè  alato  a  torno,&  la  maniera  la  Picnoftilos.Haueua  otto  colonne  nelle  fronti, &  quindeci  nei 
Iati  arnouerandoui  quelle  de  gli  angoli.  Le  Bafe  fono  compofte  dell’Attica,&  della  Ionica.  Ica» 
pitellifono  degni  di  confideratione  per  la  bella  inuentione  de  gli  intagli  fatti  nell’Abaco .  L’Ar- 
chitraie ,  il  Fregio,  &  la  Cornice  fono  perla  quarta  parte  della  lunghezza  delle  colonne.  La  cor¬ 
nice  fila  è  alta  poco  manco  dell’architraue,&  fregio  infieme,  cofa  che  in  altri  Tempij  non  ho  ve^ 
duco.  Di  quello  Tempio  hò  fatto  tre  tauole . 

NELLA  Prima  v’è  l’Alzato  della  facciata. 

NELLA  Seconda  ve  difegnata  la  pianta.' 

NE  LL  A  Terza  i  membri  particolari.  .lT,  .  n  ,  „  . 

A,  E'IaBafa.  L  Architraue,  il  Fregio,  &  la  Cornice. 

B,  llCapitello.  ■h.fflàì  E  parte  del  Soffitto  dell’  Architraue 

tra  k  colonne. 
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DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  TONANTE.  Cap.  XIX. 

I  V  EGON O  alle  radici  del  Campidoglio  alcuni  veftigi  del  feguente  Tempio  ,  il 
ouale  dicono  alcuni ,  che  era  di  Gioue  Tonante ,  &  che  fu  edificato  da  A  ugufio 
per  il  pericole^ch’egli  pafsòquando  nella  guerra  Canrabrica  in  vn  viaggio  ch'e¬ 
gli  faceua  di  notte,  fu  la  Lettig:idoueeradentro,ptrcr  dada  vnafaetta,  dalla-, 
quale  fù  morto  vn  feruo,  che  v'era  auanti ,  fenza  far  punto  di  offe  fa  alla  pei  fona, 
di  eflo  Augufto.Del  cheiodubito  alquanto,perche  gli  ornamenti,  che  vi  fi  veg¬ 
gono  fono lauorati  delicatiffimamenteconbelliffimi  intagli ,& è cofa  manifefta  ,  chea  i  tempi 
di  Augufto  le  opere  fi  faccuanopiù  fode,Come  fi  vede  nel  Portico  di  Santa  Maria  Ritonda  edifi¬ 
cato  da  M.  Agrippa ,  che  è  molto  femplice,  &  in  altri  edifici)  ancora  .  Vogliono  alcun  i  che  le  co¬ 
lonne,  che  fono  quiui,  tollero  del  ponte,  che  fece  fare  Caligula  a  laquale  opinione  hòmoftraro, 
qui  apreflocomeèdel  tutto  falla;  Lo afpetto di quefto  Tempioeraqucllo^cbefìdice  Dipteros* 
cioè  alato  doppio  :  e  ben  vero  che  nella  parte  verfoil  Campidoglio  non  vi  era  portico .  Ma  per 
qudlo,c’hò  olìeruafo  inaltri  edificij  fabricati  vicino  a  ì  monti, mi  ddacredere^che  in  quella  par¬ 
te  egli  fofie  fatto  come  dimoftra  la  Piantaàcioè ch'egli  haueffe  vn  muro  groffiffimo ,  ilquaie  chiu¬ 
dette  la  Cella, &  i  portici,&lafciatouialquato  di  fpacio  vn'altro  muro  co  contraforti,che  entra  f. 
fero  nel  Móte.Percioche  in  tai  cali  faceuano  gli  Antichi  il  primo  muro  molto  grofio,accioche  1- 
humidi  tà  non  penetraffe  nella  parte  di  dentro  deirEdificio,&  faceuano  laltio  muro  có  cótrafòr- 
ti>  accioche  fofle  atto  a  reggere  il  continuo  carico  del  monte  ;  &  lafciauano  ridetto  fpacio  tra  Tv- 
no, &  l'altro  de  i  detti  muri,  perche  racque,che  dal  monte  fcendeflero  miraunate  hauefìero  libe¬ 
ro  ilcorfoloro,&  in  tal  modo  non  facefferoakun  danno  alia  fabrica.La  maniera  di  quefto  Tem¬ 
pio  era  la  Picnoltilos.Lo  Archi  traue,& il  Fregio  nella  fronte  erano  ad  vn  piano^icaò  potefie  ca 
pire  l'intaglio  dell’in  feri  tt  ione,  &  ancora  vi  fi  veggono  alcune  lettere .  L  cuoio  della  cornice  fo- 
pra  il  fregio  è  diuerfo  da  quanti  io  ne  habbia  ancora  veduti  >&  quella  varietà  >ettendoui  in  que-. 
Ita  cornice  due  mani  di  ouoli,è  fatta  molto  giudiciolàmcnte »  J  Modiglioni  di  quella  cornice  fo¬ 
no  cofi  difpofti ,  che  al  diritto  delle  colonne  viene  vn  campo  a  &  non  vn  modiglione,  come  anco. 
In  alcune  altre  cornici:tutto  che  regolarmente  fi  debba  fare ,  che  al  diritto  del  mezo  delle  colon¬ 
ne  venga  vn  modiglione.  Et  perche  per  li  difiegni  de  i  paftaci  Tempi)  fi  comprendono  i  diritti  atti¬ 
co  di  queftoiio  ne  hò  fatto  folo  due  tauole  « 

NELLA  Prima  v*è  la  Pianta. 

A,  E'io  fpacio  tra  li  dui  muri. 

B,  Sono  i  contratorti  a  che  entrano  nel  Monte* 

C,  Sono  ì  fpaci)  trai  con  traf  orti. 

NELLA  Seconda  i  membri  particolari  del  portico* 

A,  E'IaBafa. 

B,  Il  Capitello, 

C,  L’Architraue,iI  Fregio, &  la  Cornice. 

D>  li  Soffitto delTArchitraue  tra  le  colonne* 
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DEL  PANTHEON  HOGGI  DETTO  LA  RITONDA.  Cap.XX. 

R  A  tutti  i  Tempi;, che  fi  veggono  in  Rcminiuno  èpiù  celebre  del  Pantheon  hog* 
gi  detto  la  Ritonda, ne  che  Zìa  rimafo  più  intiero,elfendo  ch'egli  fi  veda  quali  nel 
l’elTerdi  prima  quanto  alla  fabrica, ma  fpogliato  di  flatue,&  d'altri  ornamenti.E, 
gli  fù  edificato  fecondo  la  opinione  dialcnnida  M.  Agrippa  circa  all’anno  di 
Chrifto  xiii  j.  ma  io  credo,  che  il  corpo  del  Tempio  folle  fatto  al  tempo  della  Re- 
pub!ica,che  M.  Agrippa  vi  aggiungere  folo  il  portico;  ilche  fi  comprende  dalli 
due  frontefpicij,che  fono  nella  facciata.  Fù  quefto  Tempio  chiamato  Pantheon,  perciothe  dopò 
Gioue  fùconfecrato  à  tutti  gli  Dei.-òpure  (come  altri  vuole)  perche  egli  èdi  figura  del  Mondo, 
cioè  Ritonda ,  che  tanto  è  la  fua  altezza  del  pauimen to  fino  all'apritura,  onde  egli  riceue  il  lume , 
quanto  è  per  diametro  la  fua  larghezza  da.vn  muro  all’altro  ;  e  come  hora  fi  fcendeal  fuolo,oucr 
pauimentojcofi  anticamente  vi  lì  faliua  per  alquanti  gradi.Tra  le  cofe  più  celebri,che  fi  legge,ch - 
eranodentro  del  Tempio  v'era  vna  ftatua  di  Minerua  di  Auorio  fatta  da  Fidia,&  vn'altra  di  Ve¬ 
dere, laquale  hauea  per  pendente  di  orecchia  la  meza  parte  di  quella  perla,  che  Cleopatra  fi  beuè 
in  vna  cena  perfuperare  la  liberalità  di  M.AntonioiQuefta  parte  fola  di  queda  perla,diconoch  - 
ella  fu  Rimata  2  5  o.milia ducati  d'oro.TuttoqueftoTépio  èdi  ordine  Corinthiocofi  nella  parte 
di  fuori, come  in  quella  di  dentro.  Le  bafe  fono  compoltedell’Attica,&  della  Ionica  .1  Capitelli 
fono  intagliati  a  fi  glie  di  oliuo, gli  Architraui,  i  Fregiale  Cornici  hanno  belJiffimefacome,ò 
modani, c  fono  con  pochi  intagli. Per  la  groffezza  del  muro,  che  circonda  il  Tempio  vi  fono  alcu¬ 
ni  vacui  fatti,acciochei  te  rremoti  meno  nuocano  a  quella  fabrica,  e  per  rifparmiaic  della  ipefa, 
&  della  materia. Ha  quello  Tempio  nella  parte  dauanti  vn  belliflìnao  portico, nel  fregio  delqualc 
fi  leggono  quelle  parole. 
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M.  AGRIPPA  L.  F.  COS.  III.  FECIT. 


Sotto  Iequali,cioè  nelle  fafciedell’Architraue  in  lettere  piùpicciolevifonoquefl‘altre,chemo 
ftrano  come  Settimio  Seuero,&  M.  Aurelio  Imperatori  lo  rifiatarono  confumato  dal  tempo. 

IMP.  Cj£S,  SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS  PERTINAX 
ARABICVS  PARTHICVS  PONTIF.  MAX.  TRIB.  POT. 

XI.  COS.  III.  P.  P.  PROCOS.  ET  IMP.  C  JE  S.  M  ARC  V  s 
AVRELIVS  ANTON  IN  VS  PIVS  FELIX  A  VG.  TRIB. 

POT.  V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM  VETVSTARE 
C  V  M  OMNI  CVLTV  RESTIT  V  ER  VNT. 


Nella  parte  di  dentro  del  Tempio  vi  fono  nella  groffezza  del  muro  fette  captile  con  nicchi,nei 
quali  vi  doueuano  edere  ftatue>& tra  vna  capella, e  l'altra  vi  è  vn  tabernacolo, di  modo  che  ven¬ 
gono  a  efferui  otto  tabernacoli  .  E  opinione  di  molti,  che  la  capella  di  mezo,  che  è  rincontro  al¬ 
l’entrata  ,  non  fia  antica ,  perche  l'arco  di  efia  viene  rompere  alcune  colonne  del  fecondo  ordine  > 
ma  che  al  tempo  di  Chi  ifliani  dopò  Bonifacio  Pontefice,ilquale  primo  dedicò  quello  Tempio  al 
culto  Diuino,ella  fia  fiata  accrefciuta  come  fi  conuienea  i  tempijdi  chridiani  di  hauere  vn’altarc 
principale,  e  maggiore  degli  altri .  Ma  perche  io  veggo, che  ella  beniflìmo  accompagna  con  tutto 
si  refto  dell'opera ,&  che  ha  tutti  i  fuoi  membri  beniiTimo  Iauorati,tègo  per  fermo  ch'ella  fofìè  fat¬ 
ta  al  tempo, che  i ù  fatto  anco  il  redo  di  quello  edificio.  Ha  queda  capella  due  colonne ,  cioè  vna- 
pei  banda, che  fanno  rifalita,&  fono  canellate;&  lo  fpacio,che  è  tra  vn  canale, d'altro  è,intagliato 
à  tondini  molto  puhtaméte.E  perche  tutte  le  parti  di  quefto  tempio  fono  notabiliflime, acciò  che 
tutte  fi  v  t ggano,  io  ne  hò  fatto  dieci  tauole. 
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NELLA  Prima  v’èla  Pianta  .  Le  Scalene  he  fi  veggono  daH’vna,edairaIcra  parte  dell’entrata 
portano  fopra  le  espelle  iti  vna  via  Egrette  he  vdpcrtutto  intorno  il  Tempio, per  laquale  fi 

và  fuori  a  i  gradi  per  faine  fino  alia  fommitàdeii'edificio  per  alcune  Sta  le, che  vi  fono  intorno . 

Qjella  parte  di  edificio, che  lì  vede  dietro  del  Tempio,&  è  legnata  M, è  parte  delle  Therme  di 
Agrippa.  1 

Nella  Seconda  v'è  la  metà  della  facciata  dauantu 

Nella  Terza  ve  la  metà  della  facciata  fotto  il  portico  .Come  fi  vede  in  quelle  due  tauole,quefto 
Tempio  ha  due  Frontefpicij;l*vnodel  portico,  l’altro  nel  muro  del  Tempio.. 

Doue  è  la  lettera  T,  fono  alcune  pietre  che  efeono  alquanto  m  fuori ,  lequali  non  mi  so  imam» 
narea  cheferuilfero. 

Le  Traui  del  portico  fono  fatte  tutte  di  tauole  di  bronzo  «. 

Nella  Quarta  tauola,èrjz;to  per  fianco  nella  parte  di  fuori. 

X,  E  la  cornice  kconda,che  gira  tutto  intorno  il  tempio*.  1 

Nella  Quinta  è  l’alzato  per  fianco  nella  parte  di  dentro  * 

Nella  SelU  vi  fono  g I  ì  ornamenti  del  Portico  «. 

A,  E  la  Bufa 

B,  il  Capitello. 

C,  L'Aahitraue,il  Fregio, &  la  Cornice.. 

D,  E  la  facoma  degli  ornamenti  fatti  (opra  lecolonne,eipilaftri  nella  partedidentro 

del  portico  .. 

T,  I  pdaitri  del  Portico, che  rifpondonoalle  colonne. 

V,  C!i  auolgimenti  de  i  caulicoli  de  1  capitelli 

X,  il  fotheto  deirArchitraUc  tra  vna  colonna  ,  e  l'altra . 

Nella  Settima  v*è  parte  deiràlzatoneHa  porte  di  dentro  rincontroairenrrata ,  oue.fi  vedecome 
fimo  difpofre,&  con  quali  ornamenti  le  capelle ,  &  i  tabernacoli,  e  come  fiano  compartiti  i 
quadri  nel  volto  ,  iquali  è  molto  verifimile, che  feffero  ornati  di  lame  di  argento  per  alcuni 
ve  frigi, che  vi  fono,pei  che  k  fofrero  frati  tali  ornamenti  di  bronzo  ,  non  è  dubbio  che  lareb 
bone  frati  tolti  anco  quelli  bronzi,  che,  come  hò  detto,  fono  ne]  portico.. 

Nwlla  Oìtaua  informa  alquà.  o  maggiore  vi  è  difegnato  vnode  i  Tabernacoli  in  maeftà  copartr 
delle capelle,ehe  li  fono  da  ilari .. 

NelkNona  fono  gli  ornamenti  delle  colonne,  e  de  i  pilaftri  della  parte  di  dentro 

L,  E’  la  Bufa.. 

M, .  i  1  Capitello. 

N,  L'Ar.diitraucil  Fregicela  cornice.. 

O,  Gli  auolgimenti  de  ì  caulicoli  dei  capitelli*. 

P,  Le  incanellature  de  i  pilafrri 

Nella  Decima  vi  fono  gli  ornamenti  de  i  Tabernacoli, che  fono  tra  le  espellerne  i  quali  è  da  snel¬ 
lirci!  bel  gl  udiCÌo,c’hebbe  l'Archi tetto, il  quale  nel  far  ricingcie  i'Arcbitratu  ,il  fi  egro, &  la 
cornice  di  quelli  T..bernacoli,noneflendo  ì  pila  fili  delle  captile  tanto  fuori  del  muio>.che 
potelier  capire  t  urta  la  proitnura  di  quella  cornice, fece  folamcnte  la  Gela  airi  età., &  il  rima¬ 
nente  dei  membrUonuertì  in  vna  falcia.. 

t,  t' la  lact  ma  de  gli  ornamenti  della  porta. 

1 ,  Il  difi.  gno  de  i  kitonijvhe  fono  da  vn  lato,.c  dali’àltro  di  detta  porta  • 

E  CON  quefio  Tempio  fiapofto  fine  àidifegui  de  i  Tempi j, che  fono  in  Roma. 
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DEI  DISEGNI  DI  ALCVNI  TEMPII,  CHE  SONO  FVORI  DI  ROMA, 
e  per  Italiane  prima  del  Tempio  di  Bacco,  Csp.  XXL 

■  .  / 

VORI  della  Porta  hoggi  detta  di  Sàta  Agnefe,e  da  gli  antichi  chiamata  Vimina* 
le  dal  nome  del  M6te,oue  ella  è  pofta  fi  vede  aliai  intiero  UTempio,  che  fegne,il 
quale  è  dedicato  a  S.Agnefe.Io  credo,ch’egli  folle  vna  fepoltura,perciochc  vi  fi  è 
trouato  vn  cartone  gradiflìmo  di  Poi  fido  intagliato  molto  bene  di  vi  ti, e  di  faciul 
lische  togliono  deU’vuafilche  ha  fatto  creder  adalcuni,cfie  ei  lolle  il  tépio  di  Bac- 
co;e  perche  quella  èia  communeopinione,&  bora  ferue  per  Chiefa, io  Tho  porto 
infra  i  tépij.  Auati  il  fuo  portico  fi  veggono  i  velligi  di  vn  cortile, informa  ouatafilqual  credo, che 
foffeornatodi  colóne,&  negli  intercolunnij  follerò  nicchile  i  quali  doueanoeflcrelefucHatue» 
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La  loggia  del  tempio,  per  quello,  che  fi  vede,  era  fatta  a  piliftri ,  &  era  di  tre  vani .  Nella  parte  di 
dentro  del  tempio  vi  erano  le  colonne  pofteadue>adue,che  fofteneuanolacuba.Sono  tutte  quc 
{te  colóne  di  granito, &  le  b.afe,i  capitelli, e  le  cornici  di  marmo.  Le  fiafe  fono  alLAttica,i  capitelli 
fonobellilfimi  di  ordine  Compofito,&hannoalcunefoglie,cheefconodalla  Ilola,dallequali  par 
che  nafcano  le  Volute  molto  gratiofamente.L’Architraue,il  Fregio,&la  Cornicenonfono  trop. 
po  ben  lauorati,ilche  mi  fa  credere,che  quefto  tempio  non  fia  fiato  fattoa  i  buoni  tempi, ma  al  t£- 
po  deglTmperatori  più  proffimi  a  noi.Egli  è  molto  ricco  di  lauori,&  di  compartimenti  va  r ì ^par¬ 
te  di  bellepietre,e  parte  di  mufaico4cofi  nel  pauimentoacomeneimuri3&  ne' volti  t  Diquefio 
tempio  ho  fatto  tre  tauole. 

NELLA  Prima  è  la  Pianta, 

Nella  Seconda  TAIzato, 

Nella  Terza  fi  vede  come  fono  ordinate  le  colonne  che  foftenrano  gli  archi,  fopra  iemali  èia  tri¬ 
buna. 

A,  E’IaBafa, 

B,  Il  Capitello. 

C,  L'Architraue,iJ  Fregio,e  la  Cornice , 

D>  Il  principio  de  gl/ archi. 

Ea  11  piede  co'*!  quale  fono  mifurati  i  detti  membri? 
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PEL  TEMPIO  I  evi  VESTIGI  SI  VEGGONO  VICINO  ALLA 

ChiefediSantoSebaftianofoprala  viaAppia,  Cap.  XXI L 

/  Q  R  I  della  Pofta  à  Santo  Sebaftiano#laquaIe  anticamente  fu  detta  A  ppia  dalla 
farnofilfìma  yh  con  mirabile  arte,e  fpela  fatta  da  Appio  Claudicali  veggono  i  ve- 
Ifigi  del  fegu^te  edifìcio  vicinoà  detta  Chiefa  di  San  Sebaftiano.Per quello, che 
fì  può,  comprendere  egli  era  tutto  di  pietra  cotta.  Del  le  loggie  che  fono  intorno  il 
qord  le  ?  vna  pai  te  in  piedi  •  La  entrata  in  detto  cortile  haueua  le  loggie  doppie,  e 
da  vna  parteae  dall'altra  di  detta  entrata  v 'erano  ftanze,che  doueuano  feruireal- 
fvfo  de  i  Sacerdoti  .U  tempio  era  nel  mezodel  cortile,  &  quella  parte  c'horafì  vede,  &  fi  alza  da 
terra, (opra  la  quale  era  il  fuolo  del  tempio, èopera  fodiflìma,e  non  piglia  lume  fe  non  dalle  porte, 
e  da  lèi  fìnefirellc3che  fono  ne  i  nicchi, e  però  e  alquanto  ofcuio,ccme  fono  quali  tutti  i  tempi  j  an- 
tichj.NelIa  parte  dauati  di  quello  tempio  rineptro  all'entrata  nel  Cortile  vi  fono  i  fodamenti  del 
ponicela  le  colon  ne  limo  Hate  le  nate  viafìo  nondimeno  le  ho  polle  della  grandezza ,  &  dillaza 
che  per  li  detti  fondamenti  fì  conofce  che  erano,E  perche  di  quello  tempio  non  fi  vede  ornaméto 
alcunodo  ne  hò.fuco  foto  vna  tauola,nella  quale  è  difegnata  la  Pianta , 

'A*  E’il  piano  3q  Cuoio.  del  tempio,^  del  portico  9  dalquale  doueuano  cominciare  ad 
alzarli,  le  colonne. 

P,  La  Pianta  del  tempio,&  del  portico  nellaparte  fotto detto  piano. 

Sono  ipìlallriangulari  del  cortile, 

Q  Sono  gli,  altri  pilaftr i4che  fanno  le  loggie  intorno. 
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DEL  TEMPIO  DI  VESTA  Cap.  XXIJI» 


TIVOLI  lunge  da  Roma  Tedici  miglia  fopra  la  caduta  del  fiume  Aniene,hoggit 
detto  Teuerone,fi  vede  il  feguepte  Tempio  ritondo;  il  quale  dicono  gli  habitatori 
di  quei  luoghi  che  era  la  danza  della  Sibilla  Tiburtinadaquale  opinione  è  fenza  ab 
cunfondamentOjpcrò  io  credo  per  le  ragioni  dette  di  fopra,ch’egli  folle  vn  tempio 
dedicato  alla  Dea  Veda  .Quello  tempio  è  di  ordine  Corinthio.  Gli  intereelunnij 
fono  di  due  diametri .  11  fuopauimento  fi  alza  da  terra  per  la  terza  parte  della  lun¬ 
ghezza  delle  colonne .  Le  bafe  qon  hanno  zoccolo  3  accioche  folfe  più  efpedito ,  e  piu  ampio  il  luo¬ 
go  da  patteggiar  fotte  il  portico  .  Le  colonne  fono  tanto  lunghe  *  quanto  a  pupto  è  larga  la  cella , 
&  pendanola!  di  dentro  verfo  il  muro  della  cella  3  di  modo  che’l  vino  di  fopra  deila  colonna  batte  à 
piombo  fu'i  vino  della  colonna  da  batfp nella  parte  di  dentro.  I Capitelli  fono  ben ifiimo fatti* e  fo- 
no  lauorati  a  foglie  di  oliuo, onde  credo,  eh  egli  folle  edificato  ai  bupni  tempi.  La  fua  portarle  fi- 
neftre  fono  più  firette  nella  parte  di  fopra3che  in  quella  di  fótto5comeci  infogna  Vitruuio  che  fi  dea 
nofareal  Cap.vj.deUiii.lib.Tutto  quefto  tempio  èdi  pietra  Tiburtina  coperta  con  fottililfifpp  ftuq 
<0,onde  pare  tutto  fatto  di  marmo .  Hò  fatto  di  qjueifto  tempio  c^ua^o  tavole , 

NELLA  Prima  è  difegnata  la  Pianta* 

j  -  y  ■  '  « 

Nella  Seconda  v’è  TAlzaco ,  y 

'  '  '  *  ,  X 

Nella  Terza  fono  i  membri  del  portico  , 

A,  E*il  Baia  mento  che  gira  tutto  in tornQ  il  Tempio  ^ 

B,  La  bài-  delle  colonne. 

C}  li  Capitello. 

D,  LA; c ui traue3i !  Fregio^e  la  Cotnice^ 

Nella  Quatta  fono  di  fc  guatigli  ornamenti  della  portai  delle  Sneftrc  * 

A,  Sono  gli  ornamenti  della  porta 

B,  Gli.ornamenti  delle  fi  ne  fi;  re  nella  parte  difuori, 

C,  Gli  ornamenti  delle  fineftre  nella  parte  di  dentro  , 

Le  falde  de  gli  o manyenti  della  portale  delle  fineftre  fono  diuerfe  dalPaltre  che  fi  foglion  fare  ^ 
"  Gii  Aftragali.jche  fono  fotto  le  d  macie  ^UAnzano  oltta  le  dette  dtnacie *  cola  da  me  non  più 
veduta  in  altri, ornAmenci ^ 
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DEL  TEMPIO  DI  CASTORE,  E  DI  PQLLVCE-  Gap.  XXIV, 


N  N  A  P  O  L I  in  vna  bellilfima  parte  della  Città  infra  la  piazza  del  caftello ,  & 
Vicaria  fi  vede  il  Portico  di  vn  Tempio  edificato ,  e  confecrato  à  Caliere,  e  Pollu¬ 
ce  da  Tiberio  Giulio  Tarfo,&  daPelagon  liberto  di  Augullo,come  pare  nella  fua 
inferi ttione  fatta  con  quelle  lettere  Greche. 


TIBEPI02  I0TAI02  TAP202  AI02  KOTPOI2  K  AI  TH  t 
HOAEI  TON  NAON  K  AI  JA  EN  T&I  NAftl 


flEAArfìN  2EBA2TOT  AnEAEY©EP02  KAI  EniTPOHOS 
2TNTEAE2A2  EK  TQN  lAiaN  KA0JEPQ2EN,  cioè. 


TIBERIVS  IVLIVS  TARSVS  IOVIS  FILIIS,  ET  VRBI,  TEMPLVM, 
ET  QV^  IN  TEMPLO» 


PELAGON  AVGVSTI  LIBERTVS  ET  PROCVRATOR  PERFICIENS 
EX  PROPRIIS  CONSECRAVIT. 

Lequali  lignificano  ,che  Tiberio  Giulio  Tarfo  cominciò  a  fabricar  quello  tempio  >e  quelle  cofe 
thè  vi  fonodentroa  i  figliuoli  di  Gioue,  (  cicèà  Caftore,  &  a  Polluce  )  &  alla  città  :  &  che  Felagon 
liberto, e  commelfario  di  Augu  fio  lofinìcoi  propri]  denari,  &loconfacró.  Quello  portico  è  di  or 
dine  Corinthio ,  Gli  intercolunni  j  fono  più  di  vn  diametro  e  mezo  ,  e  non  arriuano  a  due  diametri. 
Le  bafe  fono  fatte  alTAtcica  J  capitelli  ibno  intagliati  a  foglie  di  oliuo  *e  fono  lauorati  diiigentifiì- 
inamente  ,  E’molto  bella  la  inuentione  de  i  caulicoli,  che  fono  fotto  laro  fa,  i  quali  fi  legano  infic¬ 
ine  ,  eparchenafeano  fuori  dellefoglie  che  vertano  nella  parte  di  fopra  gli  altri  caulicoli,  i  quali 
fofiengoao  le  corna  del  Capitello;  Onde  coli  da  quello,  come  da  molti  altri  efcmpifparfi  per  que¬ 
llo  libro  lì  conofcechc  non  è  vietato  alPArchitetto  partirli  alcuna  volta  daJPvfo  commune,  pur  che 
tal  variationefiagratiola,  &  hahbia  del  naturale ,  Nel  Frontefpicio  è  fcolpito  vn  facrificiodi ballo 
xilieuo,  di  mano  di  eccellentifiìmo  Scultore.  Dicono  alcuni  che  quiui  erano  due  Tempi]  vno  Ri¬ 
tondo,  e  Palerò  Quadrangulare.*  dei  Ritondo  non  fe  rre  vede  velligio  alcu  no  >  &  il  Quadrangularo 
per  opinion  mia  è  moderno  ;  e  pero  lafciato  il  corpo  del  Tempio  hò  pollo  foìamente  il  diritto  della 
facciata  del  portico  nella  Prima  cauola,&  Nella  Seconda  i  fuoi  membri . 

A,  E*JaBafa, 

>  B,  Il  Capitello, 

~  C,  L'Architraue,il  Fregio, &  la  Cornice. 

.Dj  II  piede  diuifoin  dodeci  oncie3co*l quale  fono  mifurati  i  detti  membri. 
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DEL  TEMPIO  CHE  SOTTO  TRE  VI,  Gap.  XXV. 

R.  A  Fuligno  j  e'Spoleti  fotto  Treni  >  fi  tra  ua  il  Tempietto  delquale  fono  i  difegni , 
chefeguono ,  Il  hafamentoche  lo  foftieneèalto  otto  piedi, e  mi  zoìà  quella  aicez. 
za  fi  afeende  per  le  fcale  polle  da  i  lati  del  portico, lequali  mettono  capo  in  due  por¬ 
tici  piccioli, che  efeono  fuori  del  rimanente  del  Tempio, Lo  afpetto  di  quello  Tenf 
pioèProftilos  .  La  f(ia  maniera  è  di  fpetfe  colonne  .  La  Capella  ch'e  rincontro 
all'entrata  nella  cella  habelliffimi  ornamentbe  le  colonne  hanno  lecanellaturetor* 
te,  e  cofiquefte,  come  quelle  de  i  portici  fono  di  ordine  Connthiolauoratedelicatamente,econ 
bella  varietà  d'intaglijonde  coli  in  que  (lo, come  in  tutti  gli  altri  Tempij  fi  conofcc  apertamente  che 
è  vero  quello,c'hò  detto  nel  primo  libro  ,cioè  che  gli  Antichi  in  fimij  forte  di  edifici;  ,  e  mafiìme  n’e 
i  picciolijpoferograndilfimadiligenza  nel  polire ciafcuna  parte,  e  far  loro  tutti  quegli  ornamenti, 
che  fodero  potàbili  ,eche  fletterò  bene;ma  nelle  fabriche  grandi  come  Anfiteatri,  e  limili,  poli¬ 
rono  fidamente  alcune  particelle, lafciando  il  rimanente  rozo  perfchifarela  fpefà,&  il  tempo  che  vi 
farebbe  andato  d  volerle  polire  tutte  j  come  fi  vederà  nel  libro  de  gli  Anfiteatri  ,che  fperodouet 
mandar  collo  fuori.  Ho  fatto  di  quello  Tempietto  quattro  tauole . 


NELLA  Prima  v'è  la  Pianta  doue  è  il  fuolo  del  Tempio  *  fegnataA. 
B,  E'ia  Pianta  del  portico  fotto  il  detto  piano . 


jF  q  Rn  A  # 

M-del  bafamento  che  circonda  e  foftiene  tutto  il  Tempio* 


D,  La  Cimaci  a,  g 

E,  La  Bafa  delle  colonne  della  facciata  dauanti, 

F,  La  Baia* 

G,  Il  Capitello, e  >  «Ielle  colóne  e  pijaftri  deportici  piccioli,oue  mettono  capo  le  fcale. 

la  Cornice, 


Nella  Seconda  v'è  il  diritto  di  mezola  facciata  nella  parte  di  fuori. 
E  PArchitraue  il  Fregio,e  la  Cornice . 

Nella  Terza  ve  ildiritto  della  metà  della  parte  di  dentro* 

L,  11  Capitello  del  portico. 

Nella  Quarta  è  l’Alzato  del  fianco. 
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DEL  TEMPIO  DI  SCISI,  Cap.  XXVI. 

L  TEMPIO  3chc  fegue  èfopralapiazza  di  Scili  Città  dell' Vmbria,& è  di  ordine 
Corinthio.Sono  in  quello  Tempio  degni  di  auertenza  i  piedeftiji  podi  jfotto  le  co¬ 
lonne  del  Porticòjpercioche  come  hò  detto  di  fopra,in  tutti  gli  altri  tempij  antichi 
fi  veggono  le  colonne  de  i  portici,che  arri  uano  fino  in  terra,  nè  io  ne  hò  ved  uto  al- 
cun’altrochehabbiaipiedeftilì.  Infra  vn  piede  Itilo,  e  Taltro  vi  fono  i  gradi,  che 
afcendonodalla  piazza  al  portico  .  Ipiedeftili  fono  alti ,  quanto  è  largo  Tinterco- 
lunniodimezo ,  ilquale  è  due  oncie  più  largo  de  gli  altri.  La  maniera  di  quefto  Tempio  è  quella.,, 
che  Vitrquio  dimanda  Siftilos ,  cioè  di  due  diametri .  L'Architraue ,  il  Fregio  ,  &  la  Cornice  infic¬ 
ine  fono  per  la  quinta  parte  dell'altezza  delle  colonne,  &  qualche  cofa  di  più  ,  La  Cornice,  che  fa 
frontefpicio  in  luogo  de  modiglioni  ha  alcune  foglie ,  &  nel  rimanente  è  in  tutto  limile  a  quella  che 
camina  diritta  fopra  le  colonne ,  La  Cella  del  tempio  è  lunga  la  quarta  parte  più  della  larghezza  • 

Io  nc  bò  fatto  tre  tauole. 

NELLA  Prima  è  la  Pianta. 

Nella  Seconda  l'AIzato  della  facciata  dauanti  » 

Nella  Terza  fono  gli  ornamenti. 

A,  E’il  Capitello, l’Architraue,il  Fregio, &  la  Cornice. 

B,  Il  piedeltiIo,&  la  bafa  delle  colonne. 

C,  La  cornice  che  fa  il  frontefpicio . 

D>  Il  piede  diuifo  in  dodeci  oncie» 
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DE  I  DISEGNI  DI  ALCVN1  TEMPII,  CHE  SONÒ  FVORI  D'ITALIA, 
&  prima  de'dueTempij  di  Pola*  Cap.  XXVII.  L 

N  PGLA  città dellTdria,oltra  il  Theatro,&  Anfìtheatro,&  vn'Arcocdifìcij  bel- 
]iffimi,diciattunode'quali  fidirà,&  fi  porranno  idittgni  a  fuo  luogo ,  vi  lono  fo- 
pra  la  Piazza  da  vna  ideila  parte  due  Tempijdi  vnameddìmagrandezza,&  con  li 
medefimi  ornamenti  dittanti  l’vno  dall'altro  cinquanta  otto  piedi, e  quattro  onciei 
dc'quali  fono i  difegni^che  feguono .  Lo  afpetto  loro  è  ii  Proftflos:  La  maniera c 
3  queibjche  fecondo  Vitruuio  hò  di  fopra  chiamata  Siftilos,chc  hagliintercolunnij 
di  due  diametri»  &  io  intercolunnio  di  mezo  è  di  due  diametri ,  &  vn  quarto .  Gira  intorno  a  quefti 
tempij  vn  bafamento  all'altezza delquale elfi  hannoil  lorfuolo,  òvogliam  dir  pauimento,  evi  li 
attende  per  gradi  podi  nella  facciata  dauanti,  come  fiè  vitto  in  molti  altriTempij .  Lebafe  delle 
colonne  fono  all'Attica,  &  hanno  l'orlo  grotto  quanto  erutto  il  rima  nen  te  della  Bafa  .  I  Capitelli 
fono  a  foglie  di  oiiuolauorad  molto  politamente.  I  Caulicoli  lono  vedati  di  foglie  di  Rouere  ,  la», 
qual  varietà  in  pochi  altri  lì  vede,&  è  degna  di  auertenza .  Lo  Architraue  è  diuerfo  ancor  egli  dalla 
maggiorparte  degli  altri, perdoche  la  fua prima  fattia  ègrande.Ia feconda  minore,  e  la  terza  fotto 
il  Cimacio  è  anco  piu  piccioli  :  &  quede  ttfeie  folcano  in  fuori  nellaparte  inferiore  »  ilche  fu  fatto 
acciocherAichitrauevenilfeadhaucrpocofporto  ,  & cod  non  occupatte  le  lettere  ,  che  fono  nel 
fregio  nella  froncejcquali  fono  quefta. 

ROM jE  ET  AVGVSTO  CjESARIS  INVI.  F.  PAT.  PATRIA. 

Et  i  fogliami  fatti  nel  detto  fregio  intorno  le  altre  parte  del  Tempio.  La  Cornice  ha  pochi  membri, 
&è  lauoratacon  gii  incagli  foliti .  Gli  ornamenti  della  Porta  non  lì  vedono  ;  io  nondimeno  gli  hò 
fatti  in  quel  modo  che  mi  è  parfo  che  douelfero  elfere  .  La  Cella  è  lunga  la  quarta  parte  più  della 
fualarghezza.Tutco  il  tempio  comprefoui  il  portico  eccede  in  lunghezza  due  quadri. 

Di  quefti  tempij  hò  fatto  tre  tauole. 

NELLA  Prima  è  difegnata  la  Pianta. 

B>  E  il  piedcftilo/opra  il  quale  è  la  bafa  delle  colopne . 

Nella  Seconda  v’è  FAlzato della  facciata  dauanti. 

E,  £TArchitraue,il  Fregio, e  la  Cornice  fopra  le  colonne. 

P,  Sono  gli  ornamenti  della  porta  fatti  di  mia  inuentione* 


A 
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Nella  Tetta,  è  lo  Alzato  del  fianco. 

P,  Eia  campana  del  Capitello. 
F;  La  pianta  di  detto  Capitello. 


OOPO  » 


_ ...  / 


Q  V  A  R  T  © 


^  IO 


LIBRO 


V  A  R  T  O 


in 


DI  DVE  TEMPII  DI  NIMES,  E  PRIMA  DI  QVELLO, 
ch'è  detto  la  MazonQuaree.  Cap.  XXVIII. 

^  NIMES  Città  di  Prouenza,  laquale  fu  Patria  di  Antonino  Pio  Imperatore,  fi 
veggono  tra  molte  alte  e  belle  antichità,:’  due  Tempi j,  che  feguono .  Quello  primo 
c  chiamato  da  gli  habitatori  di  quella  Città  la  MazonQuaree,  perche  è  di  forma 
Quadrangulare,  e  dicono  che  era  vna  Bafilica  (  quai  fodero  le  Bibliche ,  à  che  fer¬ 
rifero,  e  come  fi  facelfero,  è  flato  detto  nel  terzo  libro,  fecondo  quello,  che  ne  di¬ 
ce  Vitruuio)  onde  percheelle  erano  di  altra  forma ,  credo  ch'egli  folle  veramente 
vn  Tempio .  Quale  fia  lo  afpetto,  &  maniera  fua  per  quello  che  fi  è  detto  in  tanti  altri  Tempi  j  è  aliai 
manifello .  Il  pianodel  Tempio  s'alza  da  terra  dieci  piedi ,  e  cinque  oncie  i  gli  fa  bafamento  intorno 
vn  piedeflilo,  fopra  la  cui  cimacia  fono  due  gradi ,  che  fomentano  la  bafa  delle  colonne ,  e  potria  ef- 
fere  facilmente, che  di  tai  gradi  intendelfe  Vitruuio,quandoai  fine  del  iii.cap.deliii.lib.diffe,che  fa¬ 
cendoli  il  poggio  intorno  del  tempio  fi  debbano  fare  fotto  le  bafe  delle  colonne  li  fcamili  impari  ,  i 
quali  rifpondino  al  diritto  del  viuo  del  piedeftilo,che  è  fotto  le  colonne,&  fiano  a  liuello  fotto  la  ba¬ 
ia  della  colonna, &  fopra  la  Cimacia  del  piede  Itilo  >  ilqual  luogo  ha  dato  da  confiderai  a  molti .  La 
fcafadi  quello  bafamento  ha  manco  membri ,  &  è  più  gTolfa  della  cimacia ,  come  è  flato  a  uertito  al- 
troue  che  fi  dè  fare  ne'piedelt  ili.  La  bafa  delle  colonne  è  Attica,  ma  ha  di  più  alcuni  baftoncini ,  on¬ 
de  fipuòdire  Composita  ,&conueniente  all'ordine  Corinthio.  I capitelli  fono lauora ti  à  foglie  di 
Oliuo,&  hanno  l'abaco  intagliato.  11  fiore  poflo  nel  mezo  della  fronte  del  capitello  occupa  l'altezza 
dell'abaco ,  &  l’orlo  della  campana  i  ilche  hò  auertito  che  è  flato ofieruato  in  tutti  i  capitelli  antichi 
di  quefta  forte.  L’ Architraue,il  Fregio,  e  la  Cornice  fono  per  la  quarta  parte  della  lunghezza  deilo 
colonne ,  e  fono  tutti  i  loro  membri  intagliati  con  belliflìma  inuentione .  I  modiglioni  fono  diuerfi 
da  quanti  io  ne  hò  veduti ,  e  quella  loro  diuerfità  da  gli  ordinari;  è  molto  gratiof  i  &  benché  i  capi- 
tellifianoafogliedioliuo;  effi  nondimeno  fono  intagliati  a  foglie  di  rouere .  Sopra  la  Gola  diritta 
in  vece  di  orlo  v’è  l’ouolo  intagliato,ilche  fi  vede  in  rare  cornici .  11  Frontcfpicio  è  fatto  a  punto  co¬ 
me  ne  infegna  Vitruuio  al  luogo  fopradetto  •  Perche  delle  noue  parti  della  lunghezza  delia  cornice 
vna  ne  c  meffa  in  altezza  del  frontefpicio  fotto  la  fua  cornice .  Le  erte ,  ò  pilaflrate  della  Porta  fono 
grolle  in  fronte  per  la  fella  parte  della  larghezza  della  luce.Ha  quella  porta  molto  begli  ornamenti , 
e  molto  bene  intagliati.  Soprala  fua  cornice  al  diritto  delie  pilaftracc  vi  fono  due  pezzi  di  pietra  la- 
uorati  a  guifa  di  Architraui,i  quali  auanzano  fuori  di  detta  cornice ,  &  in  ciafcuno  di  loro  è  vn  buco 
quadro  largo  per  ogni  verfo  dieci  oncie,  emeza,nei  qualicredo  che  ponelfero  alcune  traui ,  lequa- 
Ji  arriualfero  fino  in  terra, &  vi  folle  fatta  vna  portapolliccia  da  poter  leuare,e  porre  j  laquale  douea 
dferfattaagelofia  ,  acciò  il  popolo  ftando di  fuori  poteffe  vedere  quello  ,  che  li  iaceua  nel  tempio 
fenza  dare  impedimento  a  i  Sacerdoti.  Sono  di  quello  Tempio  fei  tauole. 
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NEL  LA  Prima  ch’èia  pre¬ 
mute  c  di  fegnata  ia  Pianta . 


Nella  Seconda  il  diritto  della 
facciata  dauanti. 


Nella  Terza  ildiritto  per  fian¬ 
co. 


Nella  Quarta  v'è  parte  dei 
membri . 

A  3E’la  bafa  delle  colonne.' 

B,  Lacimacia.T  del  piedefli 

C,  La  bafa.  *  j?  lo. 

&  appretto  vièdifegnata  fa 
quarta  parte dcU’iirspiè. 
5i  della  pianta  del  capi¬ 
tello. 


Nella  Quinta  v'è  l’Architra- 
uc,il  Fregio,  e  la  Cornice. 


Nella  Seda  fono  gli  ornamen¬ 
ti  della  porta. 

E,  E' il  pezzo  di  pietrafora¬ 
to  podo  fopra  la  co  rnice 
della  porta  al  dritto  del¬ 
le  pilaftrate,  che  elee  fuo 
ri  di  quella 


I  fogliami  che  vi  fonofo- 
pra ,  fono  del  fregio,  che 
gira  fopra  le  colonne  in¬ 
torno  tutto  il  Tempio . 
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DELL;  ALTRO  TEMPIO  DI  KIMES  Cap.  XIX. 

DI  S  E  G  N I,  che  feguono  fono  dell'altro  Tempio  di  Nimes,ilquaJe  dicono  quelli 
della  Città  che  era  il  Tempio  di  Vefta,  ilche  per  mio  giudicio  non  può  edere,  fi  per¬ 
che  à  Verta  fi  faceuano  i  Tempij  ritondi  a  fimilitudine  deirelemento della  Terranei 
la  quale  diceuano  ch'ella  era  Dea  :  Si  anco  perche  querto  Tempio  da  tre  parti  ba¬ 
nca  gli  andidi  intorno  chiufi  con  muri  continoui ,  nei  quali  erano  le  porte  dai  lati 
della  Cella,  &  la  porta  di  erta  Cella  era  nella  fronte  ;  di  modo  ch’ella  non  poteua  ri¬ 
tener  lume  da  alcuna  parte  :  ne  fi  può  adurre  alcuna  ragione  che  a  Vertali  douefiero  farei  Tempij 
ofcuri;e  per  queftoio  credo  più  torto  ch’egli  forte  dedicato  ad  alcuno  dei  loro  Dei  infernali .  Nella 
parte  di  dentro  di  querto  tempio  vi  fono  Taberna  coli,  ne  i  quali  doueano  edere  delle  ftatue .  La  fac¬ 
ciata  di  dentro  rincontro  alla  porta  è diuifa  in  tre  parti  i  il  fuolo ,  ò  pauimento  della  parte  di  mezo  è 
ad  vn  pianoco’l  rimanente  del  Tempio  .d'altre  due  parti  hanno  il  loro  fuolo  alto  all'altezza  de  i  pie- 
dertilii&  a  quello  fiafeende  per  due  Scale  che  cominciano  ne  gli  andidi,iquali,coine  hò  detto ,  fono 
intornoquerto  tempio  .  I  piedeftili  fono  alti  poco  più  della  terza  parte  della  lunghezza  delie  colon¬ 
ne.  Le  bafe  delle  colonne  fono  compofte  dell’Attica  ,  e  della  Ionica  ,  &  hanno  belliifitna  facoma . 
ì capitelli  fono  ancor effi  comporti, e  lauorati molto  politamente .  L’Architraue,il  Fregio, e  la  Cor¬ 
nice  fono  fenza  intagliò  fono  fimilmence  fchietti  gli  ornamenti  porti  ne  i  Tabernacoli, che  fono  in¬ 
torno  la  Cella .  Dietro  le  colonne,che  fono  rincontro  all’entrata, e  fanno,  parlando  a  noftro  modo , 
la  capella  grande,  vi  fono  pilaftri  quadri,  i  quali  hanno  ancor  erti  i  capitelli  comporti,  ma  diuerfi  da 
quelli  delle  colonne,  e  fono  differenti  anco  tra  di  loro  ;  perche  i  capitelli  de  i  pilaftri  che  fono  imme¬ 
diate  appreffo  le  colonne  hanno  intagli  differenti  dagli  altri  dueima  hanno  tutti  cofì  bella,e  gratiofa 
forma ,  e  fono  di  coli  bella  inuentione,  che  non  fo  di  bauer  veduto  capitelli  di  tal  forte  meglio, e  più 
giudicio  fornente  fatti.Quefti  pilaftri  toglionofufo  gli  Architraui  delle  capelle  dalle  bande,alle  qua¬ 
li  fi  afeende  ,  come  ho  detto  per  le  fcale  da  gli  Andid  i ,  e  però  fono  per  quella  via  più  larghi  di  quel 
ehefiano  groffe  le  colonne, ilche  è  degno  di  auertenzà  •  Le  colonne  che  fono  intorno  la  Cella  foften- 
cano alcuni  archi  fatti  di  pietre  quadrate,  e  da  vno di  quelli  archi  all’altro  fono  porte  le  pietre,  che 
fanno  la  volta  maggiore  del  Tempio  .  Tu  tto  querto  ed  ificio  è  fatto  di  pietre  quadrate ,  &  è  coperto 
di  lafte  di  pietra  porte  in  modo  che  vna  andaua  fopra  l'altra  ,onde  la  piegga  non  poteua  penetrare. 

10  hò  vfatogiandiifima diligenza  in  quefti  due  Tempij,  perche  mi  fono  parfi  edifici j  degnidi  molta 
confideratione  ,  e  da  quali  fi  conofce  che  fu  come  proprio  di  quella  età  i’intendeifi  in  ciafcun  luogo 

11  buon  modo  di  fabricare  »  Di  quello  Tempio  hò  fatto  cinque  tauole . 

NELLA  Prima  è  difegnata  la  Pianta. 

Nella  Seconda  è  la  metà  della  facciata  che  è  rincontro  alla  Porta, nella  parte  di  dentro  » 

Nela  Terza  v'è  il  diritto  di  parte  del  fianco. 

Nella  Quarta  ,  &  Quinta,  vi  fono  gli  ornamenti  dei  Tabernacoli  ,  delle  colonne  ,&  dei  foffitti » 
iquali  tutti  fono  contrafegnati  con  lettere. 

A,  E'Architraue,ilFregoio, e  la  Cornice  fopra  le  colonne. 

B,  Il  Capitello  delle  Colonne. 

P,  La  fua  Pianta. 

D,  Il  Capitellode  i  pi lartrijche  fono  a  canto  le  colonne. 

E,  Il  Capitello  de  gli  altri  Pilaftri . 

"F,  La  Bafa  delle  Colonne, &  d  e  i  Pilaftri. 

G,  E'ii  Piedeftilo. 

H,  Sono  gli  ornamenti  de  i  Tabernacoli,che  fono  intorno  il  Tempio. 

S,  Sono  gli  ornamenti  che  fono  al  Tabernacolo  della  capella  grande. 

M,  R,  &O,  Sono  i  compartimenti  del  foftitto  della  detta  capella. 

La  Sacoma disegnata  apprertoil  Dado  del  Piedeftilo  è dell'Architraue  ,  delFregio  edelIaJ 
Comicietta  che  fono  fopra  i  pila ftri,&  è  quella  che  neldifegno  del  fianco  è  fegnata  C, 
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ALTRI  TEMPII  DI  ROMA,  E  PRIMA  DI 
quello  delia  Concordia,  Gap,  XXX, 


LTR  A  i  Tempij  podi  di  fopra,quandofi  trattò  di  quelli  ,  che  fono  in  Roma:  fi  ve- 
donoalle  radici  del  Campidoglio,  vicinoall’Arcodi  Settimio,  oueeragià  il  prin¬ 
cipio  del  Foro  Romano  ,  k  Colonne  del  portico  del  Tempio  ,chefegue:  ilqualt* 
fù  per  voto  edificato  da  F- Camillo  ,  &  dedicato  fecondo  alcuni  alla  Concordia^. 
In  quello  Tempio  lpefie  volte  fitrattauano  le  cure  ,  eie  facendedel  pubiico  ,  dal 
che  fi  comprende  eh  egli  era  confegrato  i  percioebe  ne*tempijconfegrati  Diamen¬ 
te  permetteuano  j  facerdoti  che  fi  portile  ratinare  il  Senato  per  trattar  delle  cofepubliche  i  &  folo 
quelli  fi  confegrauano ,  ch’erano edificati  con  augurio,  onde  quelti  cefi  fatti  tempij  fi chiamauano 
anco  Curie  .  Tra  molte  ftatue  delle  quali  egl:  era  ornato  fanno  mentìone  i  Scrittori  di  quella  di  La- 
tonn,  che  haueua  in  braccio  A  polo,  e  Diana  luci  figliuoli,  di  quella  di  Efculapio,e  di  Higiafua  fi¬ 
gliuola, di  quelle  di  Marre, di  Mineiua,di  Cererete  di  Mercurio,  &  di  quella  della  Vittoria  ,  ch'era-* 
nel  Frontefpicic  del  Portico ,  laquale  |ù  nel  con  Ciato  di  M,  Marcello  ,edi  M,  Valerio  perccffadal 
fulmine  .  Per  quanto  dinotila  la  inferititene  cheli  vede  ancora  nel  Degio,  quello  Tempio  ià  mi¬ 
nale  dal  fuoco ,  e  da  poi  ri  Ritto  per  ordine  del  Senato,  e  del  popolo  Romano  ^onde  io  mi  dòa  crede¬ 
re  4ch*tgli  non  lolle  ridotto  alla  alia  perfettieoe  di  prima .  La  Da  infcrittione  è  quella» 

S,  P.  Q^R,  INCENDIO  COKSVNPTVM  RESTI  TV  IT. 

Cioè  il  Senato ,  &  Popolo  Romano  ha  rifatto  quello  Tempio  confumato  dal  fuoco.  Gli  Inter¬ 
colunni)  fono  meno  di  due  diametri  .  Le  bafe  delie  colonne  fono  composte  dell'Àttica  ,  e  della  Io¬ 
nica  i  fono  alquanto  diuerfe  da  quelle  che  fi  Cogliono  fare  ordinariamente  ,  ma  però  fono  fatte  eoa 
bella  maniera  .  I  Capitelli  fi  pedono  dir  ancor  effi  mefcolatidi  Dorico  ,  e  di  Ionico  ,  jbnobeniffr 
molauorati,  L'Architraue,&  il  Fregio  nella  parte  di  fuori  della  facciata  fono  tutti  àvn  piano  ^  nè 
vi  è  didintionc  fraloro  ,  ilchefù  fatto  per  poterui  metterla  infeuttione  :  Ma  nella  parte  di  dentro  y 
cioè  fotto  il  Portico ,  fono  diuifi,&  hanno  gli  intagli  ,che  fi  vedono  nel  lordifegno  .  La  cornice  è 
Lhietta  ,  cioè  fen?a  intagli  »  De  i  muri  della  cella  non  fi  vede  parte  alcuna  ant  ca>ma  fono  fiati  poi 
rifatti  non  troppo  bene  i  fi  conofee  nondimeno  come  ella  doueua  edere  ,  Di  quello  Tcmpmao 
ho  fatto  tre  tauole , 

NELLA  PrimaèdifegnatalaPianta , 

G,  ETArchitraue,il  Fregio, che  fono  fólto  ilpoitico  » 

NELLA  Seconda  v'èPAlzato della  fronte  del  Tempio, 

NELLA  Terza  fono  i  Membri * 

A,  E'il  bafamento, che  gitana  tutto  intorno  il  Tempio» 

B,  E'Iu  Ni  fa  delle  colonne, 

C*  ETa  fronte, 

le  Volute. 

F  3ETArchi£raue,il  Fregio,&  la  Cornice* 
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DEL  TEMPIO  D  NETTVNO.  Cap.  XXXI, 

1  NCON  T  R  Ó  al  Tempio  di  Mu  te  Vendicatore,  delquale  fono  flati  pofti  idi- 
legni  di  fopra  ;  nel  luogo,  che  fi  dice  in  Pantano  ,  che  èdierro  a  Morforioj  era  an¬ 
ticamente  il  Tempio  ,  che  fegue:  le  cui  fondamenta  furono  fcopcrtecauandofi  per 
fabricar  vna  cafa  ;  &  vi  fu  ritrouato  anco  vna  quantità  grandifiìmadi  Marmi  Ig¬ 
norati  tutti  eccellentemente  ,  Non  fi  fa  da  chi  egli  folle  edificato  :  ncaquil 
Dio  fotte  con  fecrato  ì  ma  perche  ne*  frammenti  della  Gola  diritta  della  fua  corni¬ 
celi  vedono de’]Plelfini  intagliati  ,  &  inakuniluoghitrarvn  Ddfìnoel’altro  vi  fono  de’Triden 
ti  ì,  mi  doa  crederche  egli  fede  dedicato  a  Nettuno  »  L'afpetto  fuo  era  l’Alato  a  torno  .  La  tua 
manktaera  di  fpefie  colonne  «  Gli  intercolunnij  erano  la  vndecima  parte  del  diametro  delle  co¬ 
lon  ntc  meno  di  vn  diametro  e  mezo  ?  ilche  io  reputo  degno  d>  aucrtimento  ,  pernonhauer  veduto 
inteicolunnicofi  piccioli  ipalcun’altro  edificio  antico  ,  Di  quello  Tempio  non  fi  vede  parte  alcu¬ 
na  in  piedi  ma  dalle  reliquie  lue ,  che  fono  molte  ;  s’è  potuto  venir  in  cogniticnede  gli  vniueilali  > 
eie  è  della  Piantavi  deli’Alzatoi&deTuoi  membri  particolari,  iquali  fono  tutti  lauorati  con  mirabi¬ 
le  artificio*  lo  ne  ho  fatto  cinque  tauofe, 

nella  Pi  ima  >  èia  Pianta* 

\  '•/'  -v 

Nella  Seconda  jèl’AlzatodelIa  metà  della  fronte, fuori  del  portico  * 

D,  E’il  modeno  della  porta , 

Nella  Terza  è  l'Alz-ato  della  metà  della  fronte  ,  fotto  il  portico,  cioè  leuate  vìa  le  prime  colonne. 

A*  E»il  profilo de’pilaltri  che  fono  intorno  alla  Cella  del  Tempio  ,aH*incontto  delle  co¬ 
lonne  de  portici. 

E,  tal  profilo  del  muro  della  Cella  nella  parte  di  fuori . 

Nelfe  <  fratta  fono  i  Membri  particolari,  cioè  gli  ornamenti . 

A,  E*!abafa„ 

E’il  Capitellojfopra  ilquale  fono  TArchitraue,il  Fregio,  e  la  Cornice. 

\  i 

Nella  Quinta  fono  i  compartimenti ,  &  gli  intagli  de’foffitti  deportici  ch’erano  intorno  alla  Cella 
F>  E*il profilo de’fo ditti. 

G,  EMpiedcdiuifoindodicioncie. 

H,  E’U  fottuto  dell  Architraue  tra  vn  capitello, e  l’altro . 
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